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Sette  lettere  di  Francesco  Au§:usto  Bon 


Francesco  Bou  imcque  ii  Vt-neziii  ihi  Giovanni  Antonio,  il  7  f^iu- 
i,Mi..  1T8H. 

La  taniigliii  Bou.  Hu  dal  secolo  Xlll.  ajipartcut'va  al  Veneto  Pa- 
triziato e  la  matire  di  Francesco  —  Stamatella  Laura  Corner —  usciva 
(la  un  ramo  di  quell'  illustr-.'  casato  che  avea  dato  ijuattro  Dogi  alla 
Repubblica  e  Catterina  al  Regno  tli  Cij)ro. 

Fin  (la  giovinetto  il  Bou  dimostrò  un"  attitudine  speciale  per  la 
declamazione  e  «  nel  teatro  Manfredi,  in  ({uello  detto  di  iS.  Murili 
e.  Mnter  Duniini,  perchè  posto  in  questa  contraila  di  Venezia,  poscia 
<  in  (luelli  del  Mnlranton,  e  del  l'ontu  di  Ci)  Fournri,  ove  si  traslocò 
V.  successivamente  la  Compagnia  Accademica,  che  agito  avea  nei  due 
«  primi,  egli  diede  saggi  non  comuni  di  originale  cajiacità  nella  dif- 
«  tìcile  arte  dedamatrice  »  (1). 

Non  mancava  atìunque  a  Ventzui  il  iiujdn  di  iuldestiarsi  iieUnrte 
del  recitare:  anzi,  oltre  a  quella  frequentata  dal  Bon.  fioriva  un'altra 
Società  di  filodrammatici,  (quella  dell'  Abazia,  cosi  detta  dalla  località 
ov'essa  era  solita  tare  le  sue  prove.  Le  due  Accademie  però  si  fusero, 
nel  1824.  in  un'unica  VeneUi  Società  FUodramimitica  mantenendo  la 
sede  nei  locali  dell"  Abazia,  capace  di  contenere  1200  spettatori  (2j. 

Francesco  Bon  dovette  certamente  allora  essere  in  buoni  rapporti 
con  tutti  gli  attori  che  nei  primi  anni  dell'  800  agivano  sui  teatri 
veneziani  e  speciale  conoscenza  dovea  avere  col  piemontese  Gaetano 


(1^  Giornale  Teutride.  Venezia,  Rizzi,  1S24. 

(2)  Giornaletto  Ragionato  Teatrale.  XLVTI.   Venezia,  Rizzi,  IV^i. 
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Pe rotti,  uno  dei  migliori  Capocomici  del  tempo,  che  cou  la  sua  Com- 
pagnia trovavasi  appunto,  verso  il  1811.  a  Venezia.  La  moglie  del 
Perotti.  Assunta  Nazzari.  che  sosteneva  le  parti  di  Prima  Attrice, 
tu  quella  che  presto  fece  decidere  il  Bou  :  questi  si  era  cosi  forte- 
mente invaghito  di  lei  che.  confondendo  in  un  unico  sentimento 
r  amor  pier  le  scene  e  quello  per  la  bella  Assunta,  pensò  esser  cosa 
utile  e.  sovra  tutto,  pratica  entrai-  tosto  a  far  parte  della  Compagnia 
di  Gaetano  Perotti. 

Non  è  certamente  il  caso  di  tessere  qui  la  biografia  di  France- 
sco Bon  :  parlano  diffusamente  di  lui  Filippo  Nani  Mocenigo.  G.  Co- 
stetti,  Luigi  Rasi;  Giacinta  Gallina  e  Guido  Mazzoni  (1).  accanto  ai 
quali  deve  porsi  il  Bon  stesso  di  cui  —  ricorda  il  Costetti  —  sono 
tuttora  inedite  le  Memorie.  Ma  per  aggiungere  notizie  a  quanto  si 
sa  di  lui,  non  sarà  inopportuno  far  conoscere  alcune  sue  lettei'e  che 
si  conservano  nel  Museo  Correr  di  Venezia  (2)  e  che  sono  tutte  di- 
rette a  Giovanni  Casoni.  Pubblico  Perito. 

Giovanni  Casoni,  nato  a  Venezia  nel  1783,  dopo  aver  esercitato 
r  arte  di  Perito  agrimensore  e  di  ingegnere  e  dopo  aver  avuto  inca- 
richi speciali  sotto  il  Regno  Italico,  veniva  nominato  dal  Governo 
Austriaco  Ingegnere  idraulico  ed  architetto  presso  la  Marina  da 
Guerra  e  Direttore  Generale  delle  fabbriche  Marittime  di  Venezia. 
Scrisse  moltissime  opere:  pi'incij^ali,  fra  tutte,  la  Guida  per  l'Arsenale 
di  Venezia,  nella  quale  trattò  con  speciale  competenza  delle  forze  na- 
vali e  terrestri  della  Rejjubblica  Serenissima,  ei  Cenni  sul  porto/ranco 
di  Venezia  che  gli  offri  modo  di  illustrare  il  commercio  degli  antichi 
Veneziani.  Ma  le  attitudini  del  Casoni  e  gli  studi  scientifici  che  fin 
da  giovine  egli  dovea  aver  intrapreso  non  erano  certamente  i  titoli 
che  lo  legavano  intimamente  al  Bon  :  erano  la  grande  passione  che 
per  r  arte  comica  nutriva  pure  il  futuro  Ingegnere  e  1'  abitudine  di 
trovarsi  insieme  a  recitare  sulle  scene  dell'  Accademia  di  Cà  Foscai'i 
che  stabilirono,  fra  i  due.  profondi  e  cordiali  rajjpoi-ti  di  amicizia. 


(1)  Fii^ippo  Nasi  Mocekigo,  Della  letteratura  veneziana  delnecolo  XIX,  Venezia, 
Emporio,  1891.  —  G.  Costetti,  La  C'om2)agnia  Reale  Sarda,  Milano,  Kantarovitz, 
18^  e  II  Teatro  Italiano  nel  ISOO,  Rocca  S.  Caseiano,  Cappelli,  1901.  —  Lumi  Rasi, 
I  Comici  Italiani,  Firenze,  Landi,  1896.  —  Giacinta  Gallina,  Dal  Goldoni  al  Gal- 
lina, Cividale,  Fulvio,  1904.  —  Guido  Mazzoni,  Storia  Letteraria  d' Italia  (L'Otto- 
cento), Milano,  Vallardi,  1907.  Tutti  questi  lavori  furono  consultati  per  corredare 
di  Note  le  Lettere  del  Bon  sul  quale  ebbi  puro  ale  uno  notizie  dal  prof.  Giuseppe 
Ortolani  che  pubblicamente  ringrazio. 

(2)  Busta  Cicogna,  MDCXI,  3205.  59. 
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Lu  lettere  sono  tutte  finnate:  Francesco  linn.  Egli  avea  ancora 
tlii  ;Ls.sumere  il  nome  di  Auj/nulo  che.  secondo  il  Riusi,  gli  era  stato 
dato  per  errore  da  Maria  Luigia,  vedova  di  Najioleone  I.  nel  mentre 
essa  riceveva  una  edizione  delle  Commedie  che  il  lion  stesso  le  i))v- 
seutava  :  erra,  ad  ogni  modo,  il  Co-stetti  (juando  asserisce  Ani/mifii 
es.sere  il  nome  del  piuire  che.  come  si  è  già  accennato,  chiainiiviisi 
Giovanni  Antonio. 

Ecco  ora.  per  onliiu-  di  data,   la  iirima  lettera: 

.\iresterno  :  .1//'  OnnitUgimu  Signore 

Il  Sii),  (iioninni  Vanoiii  /'.  I'. 

lli'niiiito  III  V<i(ft'  Jetlit    V'ittoriii.  —  iS'.  Murco 

Venfziii. 

Stirile  ili'' ('(Ciiiìii !  Mllmio,  tu  Fflih.-  isij. 

Fra  i  (liuti  rJét  xiett  i/iial'Uiiw  anitra  ili  siijierii  ne  in  viva,  ed  è  per 
/laesto  che  Hi'rivo  n  te,  onde  altrui  cniinuiielii  .salute  e  feliùlà.  Mi  farai 
iì  inassimn  piacere  di  pannare  da  Mad."  Crescini,  e  le  dirai  in  ìiiÌd  nome 
••he  non  mi  sta  possibile  rinvenire  presso  alcuno  Neijozio  le  commissiona- 
temi Carte,  poiché  l'  uso  di  esse  è  i/iii  nhltnndininto  da  pia  anni.  Nell'atto 
medesimo  tutti  quei  complimenti  che  dovuti  le  sono,  fi  Prete  saluta  tutti, 
e  tutti  abbraccia  in  ijrDttesco  ;  lochile  traipcamente  fa  Foscari  da  me  ri- 
trovato alle  -Scuderie  del  W  reale  (luartiere  ofyjujjuto  a  pullire  il  pruprin 
cavallo  ;  spnventatissimo  per  la  prossima  yuerra.  In  Milano  tutto  è  vira- 
citit,  tutto  è  brio.  Domenica  scorsa  v'erano  >!.')  feste  di  ballo  lUi  soldo, 
senza  poi  le  particolari.  Il  resto  poi  ti  sarà  da  me  racontato  a  suoi 
tempi:  ma  non  posso  dispensarmi  dal  parlarti  de'  Filodrammatici.  Ilo  sen- 
tito n:  Olivo,  e  Fasi/ itale  =r  il  Fabb.re  Inr/lese  =:  Tancredi.  Riyuardit 
la  Tragedia  io  li  (jimlico  semplici  prinrÀpianti,  e  Venezia  porta  la  corona  ; 
ce  ne  sono  due  che...  ma  in  confronto  in  somma  di  chi  veramente  cribra, 
*  con  un  metodo  solo,  el  unico  traviu/lia...  Fiasco.  Nel  Dramma  si  di- 
stinguono pur  dessi;  ma  nella  commedia  chi  li  arriva  f  La  loro  maniera 
di  unire  le  produzioni  di  i/uel  genere,  è  tutta  singolare.  I  caratteristi  sono 
tutti  ammaestrati  sulla  natura,  non  e'  è  ^itia  immitazione  o  Vestrisiale,  o 
Perticale,  o  Miuttale  ;  tutto  è  studio  perfetto,  e  j)rofondo.  E  le  livree? 
siccome  la  più  parte  delle  volte  uniscono  desse  le  scene;  cos'i  i  più  proveti 
Jsono  livrea.  Altri  molli  ne  ho  da  sentire,  perchè  in  Milano  vi  sono  nove 
compagnie  di  Declamatori,  dette  poi  /Spurie. 

Io  non  so  quando  tornerò,  ma  tornerò.  Saluta  intanto  tutti  gli  amici. 
Per  l'età  sua  venerabile  mio  zio  Marconi;  poi  li  scrivo   come  vengono: 
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Catrivà,  Bollico,  Mtneyhefti,  Rizzi,  Cipro,  Armani,  Donati,  Bramessa, 
Storaro,  e  tutti  quelli  altri,  che  la  non  voluta  ommissione,  scrivere  non 
mi  facesse. 

Ho  un  maledetto  cameriere  che  si  chiama  Melchisedecco.  Siccome  e  la 
sua  presenza,  ed  il  suo  nome  massimamente  in'  inquietano,  così  scomjiu- 
rando  l'anima  di  costui,  ed  itivocando  mille  Diavoli,  con  acqua  santa, 
cenere,  e  stolla  nera  darai  una  benedizione  in  articulo  mortis  al  TrevisioL 
Salute,  Fede,  Speranza,   Carità,  e  Buone  opere  dal  Fabbro. 

La  Patria 
F.  ììnn. 

L"  acceuno  alla  iininitazione  o  Vestrisiale,  o  Perticale,  o  Miuttnhy 
lascia  comprendere  quanto  il  Bou.  nella  Commedia,  ammirasse  i  Filo- 
dranamatici  Milanesi  che  sapevano  recitar  bene  pur  senza  imitai-e  i 
tre  grandi  attori  che  allora  primeggiavano  sulle  scene  italiane.  Ni- 
cola Pertica  nato  a  Roma  nel  1769.  Francesco  Miutti,  udinese,  nato 
nel  1780  e  Luigi  Vestri  di  Firenze,  nato  nel  1781.  furono,  nelle  prin- 
cipali Compagnie  Comiche,  gli  inimitabili  caratteristi  che,  per  circa 
mezzo  secolo,  conseguirono  onori  e  trionfi  da  tutti  i  pubblici  dei  di- 
versi teatri  della  penisola  :  per  il  Miutti,  anzi,  il  Bon  stesso  dovea 
in  seguito  scrivere  parecchie  commedie. 

Deficienti  erano  invece  nella  Tragedia,  i  Filodrammatici  di  Milano. 
sia  che  recitassero  Olivo  e  Pasquale  del  padovano  Anton  Simone  So- 
grafi  o  si  provassero  nel  Tancredi  del  signor  di  Voltaire  o.  infine, 
rappresentassero  II  Fabbricatore  Inglese,  tolto  dal  francese  di  Carlo 
Giorgio  Fenuillot  de  Falbaire.  Veramente  se  gli  attori  non  riuscivano 
ad  emergere  in  quest'  ultima  produzione,  di  loi'o  non  dovea  esser 
tutta  la  colpa.  Quantunque  la  traduzione  in  lingua  italiana,  fatta  da 
Elisabetta  Caminer  Tui-ra.  avesse  sempre  avuto  un  discreto  successo 
sulle  scene,  i  cinque  atti  del  Fabbricatore  Inglese  non  doveano  di  certo 
esser  gran  cosa  poiché  in  Francia  non  ebbero  mai  lieta  accoglienza: 
anzi,  quando  il  12  gennaio  1771  quel  dramma  venne  per  la  prima 
volta  recitato  a  Parigi,  l'esito  ne  fu  disastroso.  Nel  quinto  atto,  al- 
lorché viene  annunciato  il  fallimento  del  fabbricatore,  un  l)ello  spirito 
gridò  dalla  platea:  Vi  sono  anch'  io  per  venti  soldi  (prezzo  del  suo  bi- 
glietto). Ciò  colmò  la  misura  ;  il  di-amma  cadde  e  1'  autore  fu  costretto 
a  ritirarlo. 

Insomma  a  Venezia  i  suoi  ex-colleghi  erano,  nella  Tragedia,  più 
valenti  ed  il  Bon  non  può  chiuder  la  lettera  senza  mandar  uu  saluto 
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41  quei  vecchi  amici  tra  i  quali  godevano  fama  migliore  Giuseppi- 
Marconi  che  sosteneva  le  parti  di  rfirxKfrinln,  J^ui^i  Meneghetti  e  Gio. 
Batta  Cipro,  autore  anclie  di  un  /.uni  Itijnm  a  Vtntzin  (1)  e  tratlut- 
tore  di  altri  lavori  drammatici.  Kra  della  compaj^^uia  anche  il  Fo.scari. 
ma  trovavasi  allora  a  Milano  e  il  Bon  lo  ricorila  appunto  mentre  se 
ne  slava  tutto  occupAto  a  pulire  il  ])roprio  cavallo.  Filipj)o  e  Dome- 
nico fratelli  Foscari.  della  storica  tamiglia  dogale,  esercitarono  en- 
trambi l'arte  comica:  Filippo,  dapprima  Guardia  d'onore  del  Regno 
di  Italia  e  quindi  Tenente  nel  (juarto  Reggimento  di  linea  Italiano, 
prese  parte  alle  campixgne  di  Russia,  di  Prussia  e  d'Italia.  Abl»audo- 
nato  l'esercito  e  sposata  Seiatina.  tiglia  atlottiva  di  certa  Carlini  di 
Napoli,  intraprese  con  la  moglie  la  carriera  teatrale.  Così  fece  anche 
il  fratello  Domenico  che  avea  condotta  in  moglie  Lucia  Pasini,  ap- 
partenente ])ure  a  famiglia  di  comici  (2j. 

Passano  intanto  gli  anni,  ed  ecco  un'altra  lettera  datata  da 
Napoli. 

Air<>riiitlim<iiiio  Sujnore, 

il  Siij.  (riorainii  ('imoni. 

l'ithb."  l'erilf). 
{{fciijiito  III  (-'(ifFè  della    Vittoria. 

S.  Marco  —   Venezia. 

Antirhissiiiiii    ]'e;i-lno,  e  l'alriti. 

S'iipoli,  /-'  Afioxto  ist4. 

CesstUo  il  neinhit  aljxn  In  vnìjie  aha-cd  ::=  I'ussd  ni  finii  dirli,  ndilin  ; 
ben;liiì  più  di  due  miiflia  lontano  ;  posso  traniiuillnmtntt,  dopo  quasi  tre 
anni  informarmi  di  lutti  li  miei  amici.  Or  hunn  chi  ha  più  curiosità  di 
sapere,  io  di  te,  o  fu  di  me  f  In  dt  te,  e  S'rivn  ;  non  sapendo  però  xe 
questa  ti  i/iuni/erii  :  se  al  momento  che  arriverà  tu  sarai  in  T'ene:^«,  o  a 
fare  il  Pertegate:  se  sarai  vivo,  o  mnrtn,  che  il  Cielo  ti  dia  la  fjrnzia  : 
o  se  mi  darai  risposta. 

Frattanto  io  ti  dirò  che  sono  qui  da  due  anni  nella  Compaipiia  lùfnlf 
Italiana,  avendo  il  primo  dei  tre  anni  che  manco  girato  la  Lomhardin  r 
il  Piemonte  =  Occulto  a  tutti,  e  in  un  palese  a  tutti.  =  Riguardo  al  me- 
stiere del  Comediante  ponilo  nelle  fJtanie  de'  .^anfi  dnpn  In   prece  a  Ful- 


i,l)  Veneziii,  Picotti,  là37. 

v2)  Museo  Correr,  codice  Cicogriii.  l)XII-i5<>>. 
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«■ui-e  et  tempestate.  Quanto  è  diverso  dal  Difettante  !  Posso  io  racon- 
tartene  gP  infortunj ì^  non  li  credesti,  non  li  credevo  jmr  io.  L'  eseti)j)io  non 
sfa  :  ci  vuole  la  prova  pratica.  Pochi  denari,  molti  obblighi  di  lasso  : 
poco  tempo,  molto  studio  :  poco  riposo,  immensa  fatica  :  pochi  applausi, 
molti  fischi...  dei  quali  mi  dò  onore,  e  gloria  di  averne  sapihto  sojjortar  con 
costanza  una  buona  porzioni.  Queste  sono  cose  tutte  annesse  al  noviziato,  il 
quale  pei'ò  non  durò  per  me  che  cinque  o  sei  mesi  ;  e  che  avvarranno  a  tutti 
quelli,  ch^  entreranno  in  una  Compagnia  dove  in  venti  individui,  (dmeno 
trenta  inimici  ritrova  che  con  V  arte,  e  i  ragiri  tentano  assolutamente  V  inne- 
■•^perto  di  subissare.  A  Torino  però  sul  finire  del  primo  anno  il  Capo  Co- 
mico Perotti,  mi  stabilì  nel  ruolo  di  aìnoroso  per  Napoli,  e  qui  venni,  e 
(/ai  .sono,  e  qui  rimarei  se  r  anìio  venturo  la  Compagnia  non  si  sciogliesse 
avendo  la  Corte  deliberato  altrimenti,  e  non  essendo  contento  dei  vantaggi  il 
sunominato  Perotti.  Io  non  ho  a  dolermi  del  Pubblico  ne  egli  s' è  mai  lamen- 
tato di  me,  anzi  Ita  mostralo,  e  mostra  di  alitarmi.  Lo  crederesti peròf  II  do- 
vermi porre  il  manto  è  il  mio  sommo  tormento.  Ho  preso  una  si  smisurata 
passione  per  la  Commedia,  ch^  è  incredibile.  Continuamente  tu  mi  vedresti 
diviso  fra  le  parti  dei  così  detti  brillanti,  disperati,  rotti  ecc.  ecc.  Con  tutto 
ciò  conviene  che  qualche  volta  reciti  nella  tragedia,  e  sempre  nei  drammi  di 
Metastasio  i  cui  secondi  amorosi  fuori  di  Annio,  Licinio,  Neocle  ecc.  ecc. 
sono  cataplasmi  di  nuova  edizione.  Neocle,  o  a  meglio  dire  Temistocle  lo  ra- 
presentassimo  sere  sono  nel  Teatrino  dd  Palazzo  Reale  alla  presenza  delle 
L.L.  M.M.  di  Madama  Borghesi  sorella  di  Napioleone,  che  qui  presso  V  al- 
tra sorella  ritrovasi,  e  di  tutta  la  Reale  famiglia.  Vecchio  mio,  questo  udito- 
rio stringe  i  porri  infinitamente.  Ma  tiriamo  via.  Sono  anche  conosciuto  per 
Poeta.  Durante  questi  due  anni  ho  scritto  tre  piccole  commedie  ad  uso  fran- 
cesi :  dieronsi  al  Teatro,  e  piacquero  ;  ebbi  dalV  impresario,  e  dal  pubblico 
delle  lodi  ;  sono  sempre  in  scena,  e  non  ho  veduto  un  soffio  di  vantaggio  così 
detto  pecuniario.  Canova  già  saprai  che  andiede  in  scena  col  Filippo,  e  Ri- 
ghetti col  Perez.  Canova  piacque  7nolfo  nella  detta  tragedia,  come  nel  Mao- 
metto, Polinice,  Merope,  e  che  so  io,  ed  il  credito  di  lui  è  ben  stabilito.  Ora 
cosa  è  di  te,  e  di  voi  tutti  ?  Rovelli  solo  si  è  ricordato  di  me,  e  ne  scrisse  a 
Canova  :  scrivimi  di  tutti,  tutti  salutandomeli  caramente.  Donati,  Armano, 
Meneghetti,  Sloraro,  la  degna  Crescini,  Ricci,  Catrivà...  a  proposito,  mio 
IJarba  Marconi,  Jionsembiante,  e  tutta  l'immensa  declamatoria  famiglia, 
fra  quali  intesi  che  non  posso  pjiù  annoverare  V  ottimo  e  onesto  Dorigo. 

Io  scrivo  troppo,  ma  s/^rivo  jjer  tre  anni.  Qui  ti  vorrei  con  tutto  il  tuo 
entusiasmo,  la  tua  grisa,  e  i  tuoi  spaventatissimi  occhiacci.  Avresti  in  primis 
ve  luta  la  famosa  eruzione  dei  25  X.bre  passato  incominciata  alle  una 
della  notte,  e  progredita  fino  alle  4  in  gran  vigore,  dove  la  colonna  di  foco 
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niiUvti  itil  un  inii/lio  creMCr^nte  ili  altczzit.  1  tanni,  il  iftiiiitit  lUllu  terra,  ti  ha- 
ijUitre  ilt-llii  fininma,  e  la  tinta  dtlU  nuvole  sinio  cane  lumolidaniente  inntu<j}ri- 
iiiihiU  dalla  piìi  i/rand'  arte  ddC  tloqutnza,  e  del  pennello.  La  mattina  dei 
li>!  d'Ito,  alle  11  seifut  la  seuniila,  con  uno  x'-ujiio  tfrrihili'  ii -II'  interno  ilella 
iiionlaifna,  r.he  croli)  Napoli  con  una  HÌijniJiraiili»iiiiiia  ttconna.  Non  fu  mi- 
nore lo  xpeltaudo.  In  i/uel  moiminto  iti  vitlde  il  iole  imjtalidire,  tutte  le  nuvole 
prendere  i  colori  del  prisma,  e.  la  fiamma  tial ire  ad  un  terzo  di  più  il' al- 
tezza. —  li  porterei  io  poi  a  v/dere  le  antidata  di  l'ozzuolo,  ili  llaja 
e  di  (.'unni.  Troverenli  tutti  i  luoi/ìii  iudiciiti  nella  Miloloi/in.  La  t/rolla 
di  Cerhero,  ove  ajijtena  allocato  un  cane  «viene,  e  lanciato  un  minuto 
muore.  Il  lai/o  hollente  d'  .1  verno,  cidaniUi  nelle  vincin'e  della  montia/na. 
I  Campi  Llisi  lin  uno  dei  i/mdi  luoijtii  vorrei  vedarti,  ma  pia  nel 
primo,  die  nel  se::ondoj.  La  ijrande  Sihilla  L'umano,  e  tutte  le  rarità  più 
t/randi  ile'l'  antichità  e  ddla  natura.  Per  andare  a  i/uetite,  sortemlo  da 
Nafiiih.  la  pi  i.'^.f.' resti  per  hi  f'iimoxa  i/rotfa  di  l'ostlijio,  la  tinaie  non  è  idi  ni. 
che  un  portico  x-avato  nel  ventre  d'  una  montiu/na  capace  :i  dar  jianso  a  due 
carozze.  e  pedoni  :  di  molta  altezza,  e  della  luni/liezza  di  tre  i/itarti  di  mii/Uo  ; 
i'Iaiiiiniilii  di  i/iiiriiii,  e  di  unite  :  nojira  rai  vi  snno  cam pnijiie,  casini  di  deli- 
zia e  ;c.ec:.  Ti  jiorterei  a  valere  la  disotemizione  di  l'omjieja  da  11  secoli, 
dal  lapillo  della  montaijna  di  Somma  se.jielita.  fjii  detta  città  si  escava  tutta 
interamente.  Vedresti  ami  pniata  est rnordinaria,  e  liille  opere  sorprendenti. 
Ti  condurrei  a  vedere  Krcoliino,  sepelita  dalla  innoudazione  ddla  lava  IH 
anni  avanti  Pompeja.  L'  escavazione  di  i/uesta  città  non  si  potè  prosseijuire 
a  motivo,  eli:  siiiirn  d'essa  vi  st  inno  fahhricate  altre  due  2jiciu}le  città  Uosina, 
e  l'orlici  le  ipiali  preùpiterehhero  proijredendo  l'  operazione.  ]'edresti  le  ro- 
vine della  famosa  città  di  Pesto  ove  il  tempio  del  Sole  esiste  in  ijran 
parte  :  monumento  <V  una  ifrandezza  sì  strepitosa,  che  le  antichità  di  lioma 
non  ne  donno  che  una  semplicissima  idea.  K  fra  le  altre  cose,  che  re- 
stano vedresti  poi  la  montaifna  dd  Vesuvio,  vi  camineresli  quasi  fin  presso 
alla,  voratjint  sopra  un  cratere  infuocato,  e  con  la  terra,  che  sotto  ti  trema. 
Eccoti  tutto  in  laconico,  se  fossimo  vicini  ti  farei  avere  una  mia  descrizione 
precisa  di  tutto,  che  non  t'  increscerehbe  di  l  ipjere.  Non  mancherà  tempo.  Io 
dovrò  contentar  la  famiglia,  e  tornare  a  Venezia,  finita  la  scrittura  di  r/ue- 
st' anno.  Io  ti  avrò  annojato,  eil  imiuietato  con  In  spesa;  ma  tu  rifletterai 
eh'  è  una  lettera  per  tre  anni.  Fa  lo  stesso  con  me  scrivim  di  tutti,  e  di  tutto. 
Amami  di  cuore,  e  addio. 

il  tuo  nicchio  umico 
F.    lion. 
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Le  preoccupazioni,  lo  studio,  la  fatica  e  i  fischi  aveano  fatto  pas- 
sare circa  tre  anni  prima  che  il  Bon  si  ricordasse  degli  amici.  Egli 
evidentemente  avea  sostenuto  e  sosteneva  ancora  aspre  lotte  con  i 
suoi  colleghi,  forse  già  invidiosi  delle  qualità  dell'  attore  che  dovea 
poi  tutti  farli  dimenticare:  con  ogni  probabilità  Francesco  Bon.  nella 
Compagnia,  non  potea  fidarsi  che  della  Assunta  Nazzari  Perotti  e....  del 
marito  di  lei.  Egli  era  entrato  a  far  parte  della  Compagnia  Reale 
Italiana  sorta  a  Napoli  per  iniziativa  di  quella  Corte  ed  appunto  per 
essere  attore  nella  Reale  Compagnia  avea  avuto  1'  onore  di  recitare 
dinanzi  al  re  Gioacchino  Murat  e  alla  regina  Carolina  Bonaparte  dei 
quali,  in  quel  tempo,  era  ospite  Paolina  Bonaparte  Borghese,  essa 
pure,  come  la  regina,  sorella  di  Napoleone  I  ;  e  dovette  recitare  nel 
Temistocle  di  Pietro  Metastasio  sostenendo  la  parte  di  Neocle.  Questa 
parte  insieme  con  quella  di  Annio,  amante  di  Servilia.  nella  Clemenza 
di  Tito  e  con  quella  di  Licinio,  amante  di  Attilia,  nell'  Attilio  Eec/olo 
—  produzioni  pur  queste  del  Metastasio  —  erano  le  sole  che  il  Bon 
si  sentisse  ancora  di  poter  sostenere  nei  drammi  poiché  tanto  questi 
che  le  tragedie  non  si  attagliavano  ti-ojiìpo  all'  indole  sua. 

Come,  invece,  riusciva  bene  nella  tragedia  Giovanni  Angelo  Ca- 
nova :  recitava  pur  esso  a  Napoli,  e  nel  Filippo  e  nel  Polinice  di  Vit- 
torio Alfieri,  nel  Maometto  del  Voltaire  e  nella  Merope  di  Scipione 
Mafi'ei  egli  era  un  Padre  Nobile  e  un  Tiranno  veramente  magnifico. 
E  non  soltanto  in  tali  lavori  sapeva  destare  la  generale  ammirazione, 
ma.  per  la  verità  e  per  la  efficacia  straordinaria  delle  interpretazioni. 
anche  nelle  altre  tragedie  allora  più  in  voga.  Col  Canova  poi.  il  pub- 
blico avea  campo  di  apprezzare  il  conte  Domenico  Righetti,  veronese, 
che  —  lo  ricorda  anche  il  Bon  sotto  le  vesti  di  Perez  nel  Filippo  — 
era,  come  Primo  Attore,  di  tale  valentia  da  meritai'si.  molto  più  tardi, 
il  posto  di  Di]-ettore  della  Compagnia  Reale  Sarda. 

La  lettera  si  chiude  ricordando  la  famosa  eruzione  del  Vesuvio, 
avvenuta  il  25  e  il  26  dicembre  di  quell'  anno,  e  con  1'  accenno  alle 
bellezze  della  terra  napoletana:  si  chiude  non  dimenticando  di  inviare 
un  saluto  ai  soliti  amici,  ai  nomi  dei  quali  il  Bon  aggiunge  quello 
del  Bonsembiante,  un  ex-collega  filodrammatico,  probabilmente  della 
stessa  famiglia  dell'  attrice  Anna  Bonsembiante  e  di  quel  Bonsem- 
biante che,  insieme  col  Frattini,  fu  poscia  a  Capo  di  una  Compagnia 
Comica. 

La  terza  lettera  è  pure  datata  da  Napoli: 
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.1/  Siy.   lliofitiiiii  Citmtni 
l'iibb."  l'evito. 

(■•i(r?  'Iella    Viltoriii. 

fi.   Marco  —    Ve» f zia. 


.Vajioli,    14  sbi-e  l>>H. 


Al  temjxi  che  t/li  nhuti  lìoiìiani  jnirtavitHo  ìit  ('npiiiUntiira  stucctita, 
e  incipridtti  <(//'  iiltiiiiit  finitezzd,  un  ('uncel lieve  ili  S.  S<in(ilù  primo  fra 
tjuelli  che  iitldatiivnn»  </ueslo  continue,  prenileva  d  Hcliernn  im  poveì'o  prete 
di  cmiipmjnii  che  nh/inmzilo  di  faccia,  e  di  capelli  rossi,  al  althandonaii 
alla  n<r:zarena.  aveva  (/tial-he  affare  in  quella  cancelleria,  rn  tfiorno  chi- 
r  Uffìzio  era  pieìin  ili  altri  daim'rini  tonsurati  enfra  il  parerò  jiretaccio 
jier  domandar  conto  il4l'  ajf'ar  suo.  Lo  vede  appena  /'  idialino,  che  si  leva 
in  piedi,  e  indicaniUdo  a  tutta  la  comitiva  i/rida  dal  suo  tavolo,  con  ffran 
satira  =  Ecce  Homo.  =  //  J'retaccio  che  ifli  stara  appuido  dirnniiftto. 
traniiuillamente  risponde  rr:  Coram  Pilato. 

Ilo  in:oin inciato  anch'  io  con  un  piccolo  annedoto  avendomi  il  ila  Ir 
riportato  piacciuto  infinitamente. 

(rodo  del  nuovo  a"J/uist()  che  avete  fatto  di  i/uesto  ,Siff.  (liandolini. 
e  dalla  distribuzione  vedo  eh  il  Maometto  dovrà  riescire  infinitamente 
Io  non  so  come  lilanes  ahhia  dato  a  lioloi/na  per  H.za  recita  /'Argentiere 
di  Brema  !  Canova  la  portò  fra  noi.  si  rajìjjveaenfò,  non  spiacque,  ma  io 
però  la  trovai  una  sceleratissima  commedia.  Convien  dire  che  vi  sieno  dei 
(/usti  molto  diversi,  e  molto  protei-vi  :  ma  ;/ià  in  tutti  i  tempi  cos'i  fu. 
Itafita  ricordarsi  la  storia  di  Sodoma  per  non  andare  più  in  là. 

liiifuardo  ai  Teatri  di  Napoli  nulla  jìosso  dirli  che  non  superi  la  tua 
aspettativa.  Il  i/ran  Teatro  di  S.  Carlo,  famoso  in  tutta  T  Europa,  sta 
aperto  tutto  /'  anno  con  Spettacoli  serj.  Si  tengono  alle  volte  in  piedi  cin- 
que,  sei  opere  serie,  ed  altretanti  balli.  Il  musico  è  escluso    (Ud    teatro,  <- 

parimenti,  con  r/ran  provvidenza,  la  donna,  che  fa  da   uomo.    Ci  sono 

....  Uno  nella  parte  affettuosa,  l'altro  nella  parte  d'aspetto.  Presen- 
temente il  detto  Teatro  è  fornito  di  quattro  primi  tenori,  e  tre  prime  donne. 
Tre  primi  ballerini  assoluti,  e  sei  prime  ballerine,  (luattro  compositori. 
Fra  i  ballerini  che  da  sei  mesi  sono  qui  attrovasi  il  famoso  Du-I'ort.  Egli 
è  il  primo  ballerino  che  esista.  Balla  quattro  sol:  volte  al  mese;  e  fra 
V  impresa,  e  la  Corte  percepisce  duemilla  cinquecento  scudi  al  mese.  Somma 
quasi  incredibile.  Per  l'opera  buffa  che  lu/isce  nel  Teatro,  d^tto  dei  t  io- 
rentini  vi  sono:  Tre  priini  Tenori  :  Due  primi  buffi,  oltre  a'  quali  vi  è  il 
buffo  Najìoletano,  e  tre  prime  donne.  Fra  queste  ti  nomino  due  che  co- 
noscerai, almeno  di  fama  :  la  Dardanelli-Corradi,  e  Canonici,  wa  ^  j^iù 
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celebre  è  Madainii/ella  Cbambraud.  Tu  avrai  sentito  la  Colhr and '^  ebbene 
essa  è  una  dille  Ire  del  Teatro  S.  Carlo.  Farinelli  venne,  scrisse,  e  mise 
in  scena  V  Opera  D.  Caritea.  ma  fece  gran  fiasco.  Maijer  V  anno  scorso 
venne  a  scriver  Medea,  trasportò  alVentusiasiao,  ed  ancora  si  rappresenta. 
Oltre  i  detti  teatri  ce  ne  sono  altri  tre  d^ opera  buffa  che  of/ni  sera  ac/iscono, 
tua  sono  stanco  di  ciò. 

A  bomba.  —  liighetti  passò  :  ma  la  sua  pronunciazione  affettata 
spiacque  2)iuf osto,  e  questo  difetto  trovo  in  lui  incorre</ibile.  Fra  yiorni  spo- 
serà la  giovane  Piuotti.  Ella  per  Parte  è  un  poco  fredda,  e  piutosto  legata, 
d'  aspetto  sufficiente,  insomma  così,  e  così.  —  Fabbrichesi  fino  ad  ora  nulla 
Ita  concluso,  e  stanco  de'  suoi  tentativi  fra  giorni  parte.  Perotti  è  ancora  in- 
deciso circa  alla  sua  compagnia  :  sarà  probabilmente  forzato  a  restare  j  non 
so  se  accetterà;  molti  individui  per  altro  lo  lascieranno  ;  io,  fra  questi.  Egli 
.soffrì  molto  a  motivo  del  clima,  ora  però  è  rimesso. 

Riguardo  all'esito  tristo  dei  fuochi  del  povero  Pasinetti,  spiacemi  non 
xia  stato  lapidato:  non  ti  esprioio  di  più  i  miei  sentimenti  in  suo   riguardo. 

Abbiamo  dato  jjer  8  sere  consecutive  la  settimana  scorsa  Molière  di 
(roldoni.Piacqueinfinitamenfe.il  costume  era  eccellente.  Grand' abiti  in- 
'[uarffUi,  pterucche  grandi,  cappellini  ec.  ec.  La  compagnia  fu  acclamata, 
/ùippr esentai  Leaudro. //  Pubblico,  ed  io  andassimo  d'accorilo.  <lHanto 
prima  il  Cav.  Giocondo.  Onore  a  Napoli.  Questo  immortale  Autore  è  sem- 
pre sentito  con  generale  soddisfazione.  Eguahnente  Alfieri,  e  Metastasio. 

Ieri  sera  viddi  alla  Trattoria  del  Teatro  dei  Fiorentini  ([uel  giovine 
Marchetti  ec.  ec.  Era  arrivato  in  Napoli  da  sei  ore.  Mi  sembrò  in  sufficienti 
fortune.  Cenassimo  assieme.  In  due  ore  mi  racontò  molti  punti  della  sua.  sto- 
ria, ma  non  potè  tutte  narar  le  sue  gesta. 

Tu  mi  domandi  se  ho  veduto  Roma?  e  come  si  fa (1)  il  viaggio 

che  ho  fatt'  io  da  Torino  a  Napoli  senza  passare  lier  liomaf  Io  ho  visitata 
tutta  l' Italia  da  ca^jo  a  fondo,  previo  però  la  Sicilia,  che  nemen  amo  di 
vedere.  In  Roma  fui  due  volte.  Ella  è  un  capo  d'opera  d'  antichità,  e  di  arte. 
E  inutile  che  te  ne  piarli,  poiché  per  relazione  ne  saprai  quanto  te  ne  potrei 
io  dire.  Viddi  colà  quel  giovinetto  (che  non  mi  ricordo  il  nome)  quello  che  abi- 
tava presso  la  casa  Dorigo,  che  ebbe  una  malattia  fiera  di  petto,  che  andava 
sempre  con  Santagiustina.  ottimo  in  architettura,  e  disegno...  spero  vii  avrai 
inteso  ì  Benissimo  egli  stava  Vanno  scorso  in  Roma,  si  trovassimo,  lo  abbrac- 
ciai ma  noi  viddi  più.  Mi  domandi  se  qui  ci  sono  dilettantif  molti  ;  ma  posso 
io  chiamarli  tali  f  Buon  Dio  !  s' incomincia  dal  dire,  die  non  parlano,  idest 


1    Non  si  leggo  la  parola. 
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si/ii//ii)i>>,  Hill  htnitì  iiéuifliiuvo,  rdi/h'iniii,  /itlnnio,  f  iiiiiu/ofitiiif.  (J'è.  uv  ffrlo 
llmniif  L'useuziv  chi;  hii  un  h ufi r.i ente.  'l'entro  in  min  l'ittKt.  (luesto  non  recita 
l'he  If  proprie  prodazinìii.  Conterà  trentiulue  in  trentatre  anni,  eil  avrà 
Sfritto  (la  trecento  coinpimizioni.  Ulliinamenle  rapprenenlù  uva  trat/eilin 
nuova  pure  (l4X  lai  conipoMta  intitolata  ijAU>oino:  '■•  ■•••■  «••  <->ii>"<l-ii  -li'-.f,. 
iloifli  irhe  uvea  genito  11  Bivbiiìuo. 

Salitfii  tutti  ifli  amili  d'I  ('<(po-it-Fonilo.  I  nolili  in  pailir.olare.  (.'nuova 
corrisponde.  Sto  ritoccando  queliti  min  trai/edin  Caino,  che  se  sarà,  permessa 
si  rappr>'senterà.  Amami  ili  cuore,  prendi  mofjlie,  che  al  mio  ritorno  cer- 
cherò di  tero  unirmi  Cini  noili  nncorn  piìi  forti  di  i/iiel/i  dell'ami  •izia.  t'nrn 
(ìrisa,  niltlio. 

Di     lutto     l'I/lMV 

/■".    llan. 

Miiucauo  in  <iiu'sl.ii  h'tleia  le  prime  parole  che  costituiscono,  di  so- 
lito. ([UcUa  fsjiressione  aiìettuosa  che  chi  .scrive  usa  verso  la  persona 
cui  si  rivolge:  e  mancano,  non  già  perchè  uou  sieuo  state  vergate,  ma 
perchè  la  frase  dovea  essere  cosi  salace  che  al  Casoni  stesso  parve  op- 
poi'tuno  non  tramandarla  ai  po.steri  e  ritagliare  il  pezzetto  di  carta  su 
cui  era  scritta.  Per  conseguenza,  anche  le  pai-ole.  che  doveano  e.ssere 
neir  altra  paite  della  carta  asportata,  non  trovansi  nella  lettera.  Tali 
mancanze  perù  nulla  tolgono  ai  concetti  del  Bou  e  ai  giudizi  che  egli 
stinuwa  di  potei' dare  sulle  opere  e  sugli  uomini  del  suo  teinj/O.  ^ion 
sapeva  comprendere,  atl  esempio,  come  potesse  piacere  L'  Artjentiere  ili 
lirema  dell'Avelloni,  l'autore  comico  cui.  proprio  a  Napoli  nel  1780.  era 
stato  atìibljiato  il  nomignolo  di  Poetino  per  la  sua  mingherlina  figura. 
11  conte  Francesco  Antonio  Avelloui.  nato  a  Venezia  nel  175(i  da  Ca.si- 
miro.  napoletano,  e  da  Angiola  Olivati,  veneziana,  avea  inondato  le 
.scene  del  suo  tempo  con  oltre  seicento  lavori  teatrali  e  ijuindi  non  è  a 
far  meraviglia  se.  in  mezzo  a  tanta  grazia  di  Dio.  alcune  sue  produ- 
zioni fossero  deficienti  e  difetto.se.  Ma.  apjiuuto  per  ciò.  il  successo 
che  avea  riportato  />'  Artjentiere  di  Brema  ridondava  tutto  ad  onore 
ilei  Canova  e  del  Blanes  che  1'  aveano  rappresentato. 

11  fiorentino  Paolo  Belli,  che  poscia  mutò  in  Pellegrino  Bianca  il 
nome  suo.  fu  a  ninno  secondo  fra  gli  attori  tragici  italiani:  nel  Saul 
arrivava  a  tale  altezza  che  Vittorio  Alfieri  soleva  dire  «  voylio  che  le 
mie  Iraf/edie  sieno  fatte  da  Ulanes  >.  !Mori  nel  1823  e  il  casato  Belli 
Blanes  rima.se  ai  suoi  discendenti. 

Ma  Francesco  Bon  non  si  fennava  air  Avelloni  e.  cambiando  in 
l!iil>HÌno   un  Alhoino.  lanciava  la  sua  critica   jinche   al   barone   di  Co- 
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seuza.  autore  di  moltissime  applaudite  produzioni  teatrali,  fra  le  quali 
//  Berretto  Xero  durò  a  lungo  nel  l'epertorio  delle  Compagnie  per  la 
abilità  della  sceneggiatura  e  per  la  commozione  che  sapeva  destare 
—  trovava  difettoso  Domenico  Righetti  e  fredda  e  impacciata  colei 
che  del  Righetti  stava  per  diventare  la  compagna.  Vincenza  Pinotti, 
figlia  di  Francesco,  che  sosteneva  le  parti  di  Attrice  Giovine  e  di 
Prima  Attrice.  Non  si  pronunciava  invece  sui  meriti  di  Salvatore 
Fabbrichesi  (nato  a  Venezia  nel  1760  e  morto  a  Verona  nel  1827)  che 
fu  attoi'e  mediocre,  ma  ottimo  Capocomico  e  che  diresse  la  Reale 
Compagnia  di  Milano,  sorta,  per  volere  del  Viceré,  a  somiglianza 
della  Imperiale  di  Parigi  (poi  Comédie  Francaise)  e  che  dovea  agire 
alla  Scala  o  alla  C'anohhiana  quando  non  vi  fosse  stato  opera  o  ballo. 
Tale  Compagnia  rimase  poscia,  alla  caduta  di  Napoleone.  Comjjagnia 
Fabbrichesi. 

Qualche  cosa  di  buono  e'  era  però  anche  a  Napoli:  prima  di  tutto 
il  pubblico  che  del  Goldoni  si  apprestava  ad  applaudire  il  Cavalier 
Giocondo  e  che  avea  già  apprezzato  il  Molière,  in  cui  il  Bon  avea  so- 
stenuta la  parte  di  Leandro  —  e  poi  il  San  Carlo,  il  grande  teatro 
di  opera  nel  quale  si  davano  i  maggiori  spettacoli,  con  Ballerini  pa- 
gati a  2500  scudi  al  mese  e  con  Cantanti  di  grido,  fra  le  quali,  cele- 
berrima, la  Isabella  Colbrand  che  fu  prima  moglie  di  Gioachino  Ros- 
sini. Il  maestro  di  musica  Giuseppe  Farinelli  non  otteneva,  è  vei-o, 
un  grande  successo  con  Donna  Caritea,  ma  Simeone  Mayr  destava 
r  entusiasmo  con  una  Medea  che  per  molte  sere  di  seguito  veniva 
ripetuta  fra  gli  applausi  del  pubblico. 


(Contimia) 

Ricciotti  Bratti 


Un  meloòramma  venesiano 

e  un'antica  storiella 


Xl'I  X\'Ill  .secolo  Vfuezia  eljlte  una  tioritui'a  iiielodi'aiiiinatica  cosi 
rigogliosa,  da  vincere,  al  paragone.  le  più.  grandi  città  non  solo  d'Italia 
ma  d"  Europa  tutta.  Sulle  scene  di  S.  Angelo,  nel  nobile  teatro  Tron 
di  S.  Cassiauo.  in  «luello  dei  patrizi  Giustiniani  a  S.  Moisè,  nell'altro 
non  meno  aristocratico  di  casa  Grimani  a  S.  Giovanni,  e  via  dicendo, 
gli  eroi  e  le  eroine  dell'antichità  mistica  e  classica  gorgheggiavano, 
spasimavano  e  fremevano,  lanciando  al  cielo  ed  al  pubblico  le  note 
più  tenere  e  più  torti  dei  loro  petti.  Fra  Anfitrione  ed  Alcmena.  Se- 
miramide e  Nino.  Cleopatra  ed  Antonio,  tacevano  capolino  gli  zanni 
dell'arte  e  con  essi  personaggi  del  teati-o  forestiero,  specialmente  fran- 
cese e  molieresco.  Neil"  agonia  della  repubblica  si  danzava  e  rideva, 
come,  prima  dell'infausta  scritta,  alla  reggia  di  Babilonia. 

Gli  spettacoli  si  volevano  vari,  fantastici,  sicché  gli  autori  dei  li- 
bretti, fabbricavano  meraviglie  su  meraviglie,  facendo  strappi  alla 
metrica  ed  al  senso  artistico  non  solo,  ma  anche  al  comune.  Cos'i  ve- 
nivano alternandosi  scene  tragiche,  comiche  e  buffe,  scalate  roman- 
tiche e  combattimenti  terrestri  e  nautici,  orgie  orientali  e  romane, 
danze  di  fate  e  fiabe  e  qua  e  là  vecchie  leggende,  vissute  nel  popolo 
o  in  antichi  volumi,  le  quali  rivivevano  una  vita  fittizia  alla  luce 
della  ribalta. 

A  quesf  ultima  categoria  vuoisi  ascrivere  l'Avviso  ai  maritati, 
dramma  giocoso  per  musica  da  rappresentarsi  nel  teatro  in  S.  Sa- 
muele, il  carnevale  1798  (Venezia.  Yalvasensei.  La  musica  è  del  noto 
maestro  Simeone  Mavr.  lo  scenario  «  d' invenzione  e  direzione  di  Giù- 
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lAt     f'ttitt     AICÌHO 

I  |>ersoimggi  «lei  iiul<»«lriuiiiiii»  suini: 

Contessa  Lindora.  vedova  oaprii-ciosa  e  sj.osa  litl  rdloiiillo  («/-i. 
Anni»   Moriobelli  Hoselli.  jirinia  l>ufVa  assoluta. 

Colont'llo   ICnu'sti.  Liiii;i   Hrida.  )>rinio  nu'zzo  rar.  assoluto. 

Trinii  ItutVi  iari<ati  a  peii'fttji   vinnda: 

D.  Filiplione.  dilettautf  di  ]ioi'sia  e  .sposo  ili  I).  Eui!;c'nia.  .Antonio 
Palniiui. 

D.  Placenzio.  maggiore  nel  reggimento  del  col.  Krnesli.  e  preteso 
servente  della  eoute.ssa.   Felice  Ponziani. 

Prima  Donna  seria  : 
D.  Eugenia,  moglie  di  I).  Filippone.  Rosa  Canzone. 

Seconda  hufta  : 
Dorina,  cameriera  della  contessa  Marianna   Muraglia. 

Pruno  butto,  mezzo  carattere  : 
Volpino,  servitore  del  col.  Luigi  Cavana  ». 

Di  carattere  intiero,  tra  tanti  mezzi  caratteri,  .sebbene  anclic  lui 
classificato  come  mezzo,  vedo  (jui  soltanto  il  colonnello  Eruesti.  A]i- 
pena  alzato  il  sijiario.  s'  ba  notizia  cb'  egli  sta  jter  giurare  fede  di 
sposo  alla  contessa  Lindora.  cervellino  sventato,  cbe  canta  al  futuro 
marito,  su  tutti  i  toni  :    . 

Senza  b'i 
VojLrlio  andare.  vo;^Iio  stare 
Dove  muglio  mi  parrà. 
•Senza  lei  teatri,  e  balli. 
Pranzi,  villa,  NTAjjgi  <•  gioc<j. 
Sou  di.screta.  vojclio  jtoco  : 
E  d"  accordo  si  starà. 
Con  l'amico  ed  il  serventi» 
Mi  vedrete....  e  mai  dir  niente. 

II  colonnello  torce  un  po'  la  bocca,  ma  sta  zitto,  jiercbè  la  pera 
non  pare  ancor  matura.  Don  Filippone.  cui  la  moglie  Eugenia  ne  fa 
d'<^;ni  colore,  viene  intanto  confortandolo  a  sojiportare  pazientemente 

_'0  nuziale.  Le  «acre  te«ie  s'accendono,  il  si  fatale  è  pronunziato, 

.na    Lindora    segue    il    marito,    ben    risoluta    a<l    avere    sempre 

ragione  in    tutto   e   per  tutto.  Ma  il  Colonnello,  cbe  non    è  plasjnato 
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con  la  jiiista  di  D.  Filiji)  oiie.  (.oniluci-  la  moglie  in  jnezzo  al  L-aiiij.M  ili  i 
suoi  tcranatieri.  metti'  alla  porta  rii.'i.slit.M.  ìululatori  ed  aniiclic  »•  iliif 
tliiaro.  lìiTcliè  aiulif   i  soi'di  jiossano   iiiti-udi-rlo  : 

La  sjiosiiia 
Kiuuuzia  alle  amicizie,  ed  a<;Ii  amori. 
E  in  casa  iifìu  v' è  |iiii  por  lor  si^juori. 

Né  I)asta.  Perchè  la  moglie  .sappia  cou  chi  lia  da  tare,  il  Coluii- 
uello  ordiurt  ima  gi'atiticazioiie  di  i|uarauta  ha.stoiiatc  ad  un  scddalu. 
che  osa  ri.sjiondergli. 

Volpbio.  E  il  cavallo  clie  omlirej^^ia  o  clm  si  arrosta? 

(.'olomivtlu.  Una  pistoliittata  nella  ti-sta. 

Non  voglio  ostinazione  In  casa  mia 

Tutto  ()ì)li('disca,  o  uomo,  o  b.-slia  sia. 

La  Contessa  ha  certo  cagnolino  vezzoso,  cui    iirodiga   cai'ezze  e  Itaci. 
Il  Colonnello  non  vuol  uei)])ure  codesto  rivali. 
Cnlonntflt)  (a  un  suo  granatiere): 

Prendi  ijUL'sta  pistola, 
Ammazzalo,  e  lo  getta  dal  balcou"  : 
Non  voglio  ch'ei  con  me  divida  il  core 
Dt'Ua  mia  sposa. 

lutine  il  teri-ildle  signore  intima  alla  moglie  di  levai-gli  la  sciarj)a  e  di 
fargli  altri  servisi  che  n'offendono  l'alterigia;  la  Conte.ssa  rode  il. 
treno,  sospira  e  obbedisce.  Con  un  originale  di  quel  geuei-e  non  si  sa 
mai  ([uel  che  possa  accadere.  Infine,  e  questo  mette  il  colmo  alla  mi- 
sura, il  Colonnello  ingiunge  alla  consorte  di  andare  a  riposare  da  sola 
in  un'  altra  stanza.  L"  ingiuria  fatta  alla  sua  bellezza  punge  la  dama 
più  d'ogni  altra  cosa. 

Contcìisn.  Favorisca  :  non  potrebbe' 

Venir  meco  un  sol  momento  Y 
Colonnello.  Con  un  orso  ?  morirebbe 

Dall'  orror,  dallo  spavento. 
A  2.  Ah,  non  reggo  a  tal  cimento  I 

No,  s'i  forte  il  cor  non  è. 
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^.  .  ,  :.,;i  noti»-  rt|ii>iire  i>oco  allegri»,  iilim'iio  in  |)nin.'iiiio.  jinr  t'ii- 
liiunbi.  Il  Colonuello  fa  l'orsa  «v  sé  stesso:  la  Coutessa  s'iviiovclli»  e 
«iniiniA  : 

Non  so  trnvar  rij»om). 

Lo  vò  corcando  invano 

Ahi  ohe  SMil  pu«>  lo  Hposo 

Render  tran<|niIlo  il  cor.... 

Ah  no  1  SjtoHo  amato  I 

Non  esser  crudele, 

Lo  veggo  ho  fallato. 

Pentita  ne   sono, 

Ti  chiodo  perdono, 

E  sempre  fedele, 

Di  e  .r  t'amerò. 

AUannouia  di  «niesti  versi,  il  t inumo  uuu  può  resi.stere.  t-ace  dui 
cubicolo,  abbraccia  la  bella  pentita  e  lagriniosa  e  la  conduce  nel  can- 
dido nido.  Una  camera  nuziale,  che  è  un  incanto  »•  dovi-  la  s])osa  tro- 
verà anche  il  suo  cagnolino,  vivo  e  sano: 

(guanti  oggetti...  (juauti  all'etti.... 
Chii  ricchezza  I...  che  grandezza.... 
Ah  si  grande  io  credo  apjieua 
Tanta  mia  felicitai 

Lasciamoli  consolarsi  «  con  gli  oggetti  e  con  gli  affetti  ->.  e  con- 
cludiamo con  Don  Filippone,  cui  la  speranza  sorride  che  donna  Eu- 
genia profitti  essa  pure  della  lezioncina: 

.Maritati  tormentati 
Da  una  sposa  capricciosa 
Imparato,  «e  il  potete 
Per  guarirla  che  si  fa. 

Malgrado  gli  scellerati.ssimi  versi,  ricordo  codesto  Avvino  ai  ma- 
ritati perchè  l'ini^egn amento,  che  il  colonnello  Emesti  offre  a  chi  vuole 
asroharlo.  è  di  dottrina  antica,  della  quale  porgono  esempi,  numerosi 
<]uaQto  curiosi,  le  letterature  dell'Oriente  e  dell'Occidente. 

DuKX>rrendo  della lJi$ljelica  domata  dello  iShakespeared;.  il  Sinuock 
rammenta  una  novella  ]>er8iana  di  Kisseb  Khun.  in  cui  s'  incontrano 


1    /»!<•  (futtiUsH  lìt»  Shaknptarf,  Bonn,  IWJ,  voi.  I.  |»|>.  MI  nnu,. 
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del  \.iui  lino  manti.  1  uuu  liuiloiR- e  luiiciu.  1  allio  risoluto  ed  uccoito. 
Sino  duUu  prima  sera,  «[iitst'ultimo  dà  alla  con.sortu  una  Itrusra  le- 
zi(jiii'  d"  oliljfdieuza.  iiccideudo.  sotto  i  suoi  ordii,  una  j^atta.  cui  essa 
mostrasi  atlozionata.  L'altro  mai'ito  vuol  seguirò  1"  orme  del  eoutra- 
tello  ed  anch'  egli  .scanna  la  gatta,  ma  la  moglie  gli  aiijilica  un  so- 
lemie  ceffone  e  l'ammonisce  dicendo:  <'  Questo  dovevi  tare  non  oggi. 
ma  il  gioi'uo  delle   nozze  ». 

E'  aj-i  ena  un  riscontro,  che  iJOtrel)l)e  jiarere  del  tutto  tortuito. 
Dico  parere  perdi»:'  altri  eil  altri  esemplari,  s'affacciano  subito  allo 
studioso.  Ecco  un  fahìe<iu,  con  certo  titolo  esj.ressivo  si,  ma  sporco 
parecchio,  che  la  pnulerie  ilella  critica  ha  trasformato  in  <|uello  di 
Mitlt:  Dame  (1).  La  simigliauza  è  qui  assai  jiiii  stretta,  sicché  del  li- 
scontro  casuale  bisognerà  dubitare  un  poco. 

Jl  poeta,  non  certo  femminista,  comincia  coll'ammaesti'are  i  mariti, 
inclini  a  soverchia  dolcezza: 

Los  foles  dtìvez  cliastuiia' 
P>t  si  li-s  faites  i)usai;L;ni<jr, 
(^ue  u"eu  doivuut  enorguiilir 
Vi-rs  lor  seiguov  ne  seiguorir. 

Un  cavalieie  s'  è  lasciato  mettere  briglie  e  sella  dalla  moglie,  la 
quale  però  gli  ha  fatto  dono  di  una  vezzosissima  figliuola.  Della  figlia 
s'  innamora  certo  conte  e  la  fa  sua.  tuttavia,  temendo  di  correre  la 
sorte  del  suocero,  tanto  più  che  non  ignora  i  consigli  tiella  madre 
vuol  subito  dare  a  costei  una  chiara  idea  della  pi-oiiria  terribilità.  I 
levrieri,  dono  del  suocero,  non  afferrano  una  lepre  ed  egli  fa  subito 
loro  mozzare  la  testa;  un  cavallo,  altro  dono  del  suocero,  non  mo- 
strasi obbediente  ai  suoi  cenni,  ed  egli  lo  fa  scannare  senza  mise- 
ricordia. 

«  biro  •  ce  dit  la  dame  au  conte, 
«  Gel  palefroi  et  cez  levriers 
Deiigsiaz  vos  avoir  mout  chiers 
Pour  mou  pexv,  non  pas  por  moi  ; 
Morz  les  avez,  ne  sai  por  coi  ». 
Ce  dit  li  quens  :  «  Por  Seul  itant 
Que  trespasserent  inon  conunaut  ». 


(1)  Hi'ciieil  Moiitaiiilon-Uiiunait'J,   VI.  pj).  96,  199. 
Rivista  Teatrale  Italiana 
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lVn>  li  j>niuo  »•  li  seminìi'  «  ><  iiijm-'  ikMi    i;iOVanO.  porchò  la  SpiiMii:». 
l^iuntA  nJ  riistello.  voU'inio    «lari'    provii  di  luitoritjt.    onlinii   iil    cuoro 
<i'(unmiuiuin>    le   vivamle.  contri\rii\in»'ntf  imli  onlini  del  siguoi-f.  Ma 
'         -,  •  V  -  non  livscin  co--- I   :»1  disj^rassiato  »miooo: 

L'iK'il  li  .  ri-v  .(  tolt  li  rorill.' 
Et  nin»  main.  *'t  pui»  r«>ssill«'. 

e  \H.'\'  sopi-aiuiiK- reato  dà  tanti-  poivossi-  alla  nioglii- da  costnii'^crla  al 
letto  per  tre  me,<»i.  Né  di  questo  si  contonta,  iliè  alla  sikmitii  la  poi 
certa  operazione  di  cui  è  meglio  non  discorrere,  ma  iio|io  la  «luale 
••ssa  niettf    alfine  triudizio.  e  proprio  sul  serio  : 

.Sm  s«ei|;;u<)r  ama  et  Horvi  : 
Onquof»  pui8  nel  (ii(«dit  de  rien. 

Sfido  io!  c'era  da  lasciarci  la  jelle. 

•  ili  esemplari  di  questa  novella  aliltondano.  né  mancano  riprodu- 
zioni drammatiche.  Il  Simrock.  con  larga  informazione,  discorre  delle 
relazioni  che  corrono  tra  quanto  ra<'conta  lo  Straparola.  nella  seconda 
favola  dell'ottava  notte  e  la  llÌHludim  lìomafn  del  poeta  inglese  e  il 
dotto  critico  rammenta  inoltre  vari  eseni])lari  di  codesto  ciclo,  uno 
tratto  flalle  Milh  e  utui  notle,  un  altro  la  Zeltende  Frau  ricollegato  a 
un  gruppo  tedesco,  nonché  certa  conime<lia  parimenti  tedesca,  ma  d'ori- 
gine italiana  e  con  j»ersonaggi  italiani:  Art  ■  >«>j,r>ilVinii  prr  n-niln- hittnui 
mma  caUiva  moglie  (l). 

Aggiungerò  che  nel  medio  evo  francese,  s'  ha  la  Fitrrr  da  mi- 
r«lier,  analoga  alla  favola  dello  Straparola  né  diversa.  ]tel  concetto 
cui  «informa,  dalle  avventure  sino  qui  esposte,  E  aggiungerò  pun- 
che  la  gaia  storiella  vive  ancora,  nel  memore  jiopolo  e  il  Bla<lé.  che 
Iha  udita  narrare  in  Guascogna,  così,  hrevemente.  l'espone  f2i  : 

<  fxt  dame  corrigée.  Il  y  avait.  une  fois.  une  dame  si  méchante. 
Hi  méchante.  qu'elle  avait.  en  trois  ans.  f,iit  mourir  trois  maris  de 
chagnn. 


I;  Cfr..  oltre-  ril  "^iwRocK,  Btiuf.R,  Lf  fiihUnur,  'J'  o«l.,  pp.  4t4  *ku.  H.  Lamiiki-, 
Ers/ihiungfn  .If,  Liptia,  1K72  pp.  Wfì-y¥).  Mtiiai;.  h,   Vpr(ilfirh„,ì(i  fin  Si- 

bot*»    Vroutr'  ■  ■    Ifn  nlUr  nndfrn  mhd.  lUimlfUiinafn    df.mflOfn    (ieitrjilrhtf, 

BrMlaria.  l'Ite  i  Oic»r.prr.  Roa,  />'  pincroti  notti  iji  mf*!-  (ii«.>  yrnnipfrr,  Stin- 
,,.,r  ./y.    Roma.  Lrf«»cher,  l"*»,  p.  60. 

f'onttm  jropMtairt»  dt  la  Oturoffn*,  i'nritri.  If*. 
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Cettt'  (lame  se  remaria  enoore  ime  t'ois.  Ajjrès  la  messe,  les  mariés 
moutèrent  à  cheval.  et  partireiit  pour  leiir  (.hàteau. 

Le  mari  qui  avait  euteiulu  parler  de  la  méchanceté  de  sa  temine, 
protita  du  voyjige  pour  lui  douner  une  levon. 

Il  avait  ameué  uu  petit  cljieii  ;  mais  cet  auimiil  ne  voulait  pas 
suivre  sou  maitre.  Que  fait  alors  celui-ci  V  II  arme  un  pistolet.  et 
casse  la  téte  au  jietit  ehien. 

••  Tenez.  Madame.  Portez  eu  cioupe  la  charogiie  de  te  petit  chieu. 
qui  na  pa.s  voulu  m'obéir  ".  La  tlame.  épouvautée.  prit  en  croupe  la 
eharogue  du  petit  ehien.  et  ils  se  remireut  en  cliemin. 

Au  hout  de  trois  lieues.  ils  an-ivèrent  au  bord  de  la  rivière  du 
Gers.  ([uil  leur  lallait  traverser  à  gué.  Mais  le  cheval  de  la  dame  ne 
vouliiit  pas.  Il  luait.  et  hennissait  de  tout  son  pouvoir.  Que  t'ait  alors 
le  mari  y  II  ai-me  un  autre  pistolet.  et  easse  la  téte  au  cheval. 

■  Tonez.  Madame.  Preuez.  sur  votre  dos.  la  selle  de  ce  cheval  qui 
n'a  pas  voulu  m'obéir". 

La  dame,  épouvantée.  jn-it  la  selle  sur  son  dos  ;  et  ils  se  reiiiii-eut 
en  chemin.  A  l'entrée  de  la  nuit.  ils  étaient  dans  le  chateau. 

••  Valet.  dit  le  mari.  appoi"te-moi   uu  l)ivssin  d'eau  chaude  ". 

Le  valet  obéit. 

••  Madame,  ùtez-moi  mes  bottes.  et  lavez-moi  les  ])ieds  ". 

La  dame,  épouvautée.  ota  les  bottes  et  lava  les  jdeds  de  son  mai-i. 

•  Maintenant.  Mixtlame.  c'est  à  mou  tour  de  vous  servir.  N'oubliez 
jamais  que  je  serai  jiour  vous  ce  que  vous  serez  pour  moi  ". 

La  dame  comprit  la  le(,-on.  et.  depuis.  elle  fut  toujoui-s  soumise 
à  son  mari  ». 

Salvo  le  pistole,  la  novelletta  della  Guascogna  iij»roduce.  in  buona 
parte,  il  fdhleau  citato  e  shanuo  pure  in  essa  gli  elementi  costitutivi  del 
melodramma  veneziano.  Quale  sia  la  tonte  diretta  di  questo,  io  poi  non 
saprei  dire.  Suppongo  esistere  una  commedia  italiana  precedente  :  la 
stessa,  forse,  che  diede  origine  al  Schautijnt!  tedesco  ed  ho  una  vaga 
reminiscenza  d'  una  commedia  nostra  del  XVIII  secolo  non  diversa 
nella  trama  e  nel  concetto  ispiratore. 

Certo  l'autore  delV  Avviso  ai  maritnli  nuu  n]iro(iuccva  i  costumi 
e  le  idee  del  tempo  suo.  Le  violenze  del  marito  e  lo  .spavento  della 
moglie  ci  trasportano  col  pensiero  in  ben  diversa  età  e  tutto  e'  induce 
a  credere  che,  anche  in  questo  caso,  la  lezione  per  domare  le  donne 
ci  sia  venuta  proprio  dall'  Oriente,  paese  di  serragli,  d'  eunuchi  e  di 
violenze,  come  del  resto,  l'attestano  le  redazioni  persiana  ed  araba.  Il 
poeta  del  teatro  di  S.  Samuele    ha  però  voluto  aggiungere  una   nota 
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ìaììh  vita  vfueEuuiH,  iiuKi  iljiliiuia  (Ivi  sti'olo  j. rullio.  iMii|uvsi'U- 

Ili  l».  IMncLUBio  «  uiuggiori'  u  pivtcso  sci  vtiili'  tifila  Contessa  > 

uno  «li  <|ii«-i  cavalieri  serventi,  coutix)  cui  a'  a|>|>iintavaiio  gli  Mirali  sati- 
•  1  «Irl  XVIII  V  ^\^-\  ]»riiioi)  IO  (U'I  XIX  si'i'olo.  A  coloro  cIri 
a  t»-ucr  iiaroln  di  «[wcsto  singolare  ju  rsonaggio  e  riiitiiu- 
<  laiiic  il  cHrattere.  lU'lla  letteratura  (iraniniatica. gioverà  torse  —  sellitene 
M  tratti  <jui  ili  un  nuxUstis'^iino  esenijiio  —  il  riconiare  anelie  la  lìguia  del 
maggiv^re  Plat-enaio.  l'er  far  onore  all'alto  suo  ulììcio  di  Iinwciere  «l<dla 
Contessa,  il  degno  cavaliere,  vedendo  con  die  razza  di  inariln  deve 
lottare,  si  torce  i  l)alH.  prende  un  fiero  ci|>iglio  e  si  trasl'oniia  in  una 
specie  di  Capitan  ."Spavento.  Ma  male  glie  ne  coglie,  giai-cliè  \'<dpino 
arriva  subito  in  scena  con  due  sciabole,  due  sclnoppi  e  due  stili,  ollcrti 
dal  Colonnello,  per  una  ri|  arazioue  cavalleresca.  Don  l'iacenzio  tenta 
invano  di  far  buon  viso  a  cattiva  sorte,  e  di  o|.)iorre  violenza  a  violenza. 
11  suo  ventre  rotoudetto.  come  quello  di  i^ancio  Pancia,  lueferisce  i  tor- 
telli ai  colpi  di  spmla  e  j.ur  jiarlaudo  un  fiero  linguaggio,  il  jiode 
cami'ione  mormora  fra  se  : 

Ma  sj  i»o8so  sca]ii>ar  via. 
No,  nuli  jiiù  iiou  (onn'ró 

poi  trovando  il  momento  opportuno,  scappa  sul  .serio,  e  chi  s'  è  visto,  s'  è 
visto.  La  lezione  che  il  marito  dà  alla  sua  poco  dolce  consorte  jtoteva  jia- 
iei-e  fuori  di  luogo  e  eli  concetto  troj^po  antico  al  ])ubldico  del  teatro  di 
S.  Samuele,  ma  la  tiratina  alle  oreccliie  del  nobile  servente  avrà  fatto 
_  !<•  a  molti  mariti  e  fors' anco  a  talune  mogli.  Oltre  a  co- 
•  zioue  modeiTja.  non  vuoisi  dimenticare  la  scena  della  jn'ima 

I  amore,  scena  che  spiega  molte  cose  e  fra  l'altre  perchè  la  apo- 
-.iiii»  liou  j>renda  la  porta  e  non  se  la  «lia  subito  a  gambe.  La  Contessa 
ama.  imdyr»'  lotti,  quel  terribile  colonnello,  davanti  a  cui  tutto  deve 
ce^iere  o  spezsarsi  e  l'abbraccio  del  forte  signore  le  promette  <|uelJo 
spaj<imo  acuto,  forse  da  lei  già  invano  richiesto  al  irimo  marito  ed 
agli  slombati  vagheggini  che  la  circondano.  «  Le  lion  sujierbe  et  gé- 
uéreux  »  é  sempre  piaciuto  alle  donne  e  di  questo  informino  non  solo 
le  imperatrici  di  Roma  descritte  da  Giovenale  ma  anche  cert«!  fem- 
mine dei  passati  e  dei  nostri  giorni  che  s'avvinghiano   tanto   ]iiù  te- 

•nte  al    loro   aiQante   quanto    ]>iii    fortemente   da  questo    sono 

ri<t  IO   1  «ddo 


Il  teatro  Òi  Céop[)ìle  6autier 


Chi  lo  conosce  il  teatro  di  Téophile  Gautiur?  Chi  ne  ])<irlii?  Per 
tacere  di  tanti  altii  non  certo  il  Faguet  nel  suo  studio  lungo  ed  im- 
portante sojira  lo  scl'ittore  francese,  né  il  Petit  De  Juleville  nella  sua 
voluminosa  Stond  (Iella  /ffteì'nttirn  di  Francia.  Perchè  questo  persi- 
stente ohlio  <li  una  t'orma  certo  interessante  dell  ingegno  cosi  speciale 
del  jìoeta  francese?  Esso  forse  trova  la  prima  e  jiiù  inij)ortante  i-a- 
gione  nel  fatto  che  ([uel  Teatro  ha  iu  sé  poca  o  nessuna  importanza. 
Téophile  Gautier  che  «  à  la  Presse  »  fungendo  da  critico  drammatico, 
parlava  delle  produzioni  di-ammatiche  in  un  modo  così  ])ersonale  da 
rifarle  egli  ste.sso.  sicché  sotto  la  sua  jienna  f  icile  e  fluida  un  dramma 
si  convertiva  in  una  commedia  butta,  una  commedia  ad  intreccio  in 
una  commedia  di  costumi  ed  una  fai'sa  in  un  jioema  simliolico.  non 
ha  avuto  iu  arte  drammatica  nessuna  personalità  distinta.  Ora  però 
non  è  a  dirsi  che  abbia  avuto  cjuesta  personalità  nemmeno  in  arte  let- 
teraria. In  realtà  egli  che  usava  in  critica  andare  cosi  lontano  da  un 
punto  di  ])artenza.  non  faceva  jìer  tal  modo  che  tradurre  quella  .S])e- 
ciale  sua  tisonomia  di  spirito  che  consisteva  anche  nella  forma  narra- 
tiva nell'abbandonare  il  primitivo  tema  ad  una  fantasia  un  po'  disor- 
dinata. 

Si  deve  tuttavia  aggiungere  eh'  egli  non  rifuggiva  dal  prendere 
molti  elementi  di  questa  in  prestito  da  altri.  E  questi  elementi  erano 
spesso  di  due  generi;  gli  uni  d'imitazione  rispondenti  alla  sfera  let- 
teraria, gli  altri  invece  speciali  ad  altra  regione  d'arte.  E  questi  ul- 
timi   erano  i  più   curiosi    poiché,  dice    finemente  il  Faguet.  Téopliile 
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lìnutacr  cn»  un  Ktttiiito  vhv  non  aiuiivii  mollo  la  Irttfratuni  ma  so- 
gnava tli  tnu*toru)ftJX*  la  po04<ia  o  la  prosa  in  arti  jilastirlu'.  Ivi  l'gli 
stesso  volle  signitìcaiv  «listintanu-nto  questo  stato  ntl  suo  sjMnto  nei 
versi  a  Tisiano: 


Laissi'-iiiiii   iiiiii-  11  -riiii'i   \  ii'illard 
Chau^oant  inon  hit  li  ])our  ta  pillotti 
L'no  trasposiliou  «l'art. 


E  nella  trasposiBione  in  arte  si  potreblie  invero  trovare  la  vera 
iletiuizioue  dell' ingegno  del  Gautier;  ma  <[Uesta  trasposizione  siguilica 
a}^pimto  un'indetenninatezza  nel  fissare  i  valori  della  i»ropria  arte, 
un'  irrequietudine  nella  propria  sfera  tendendo  a  considerarla  augusta 
e  limitata  e  ad  invadere  altri  domini  ed  altre  sfere,  che  conducono  a 
convertire  la  propria  personalità  e  la  propria  originalità  in  mille  altre 
peri<onalità  ed  in  mille  altri  spiriti.  Cosi  è  sucx:e.sso  e!-.'  egli  nel  suo 
lavoro  abbia  spesso  e  volentieri  portato  la  tela  delle  sue  figurazioni 
ad  epoche  lontane  tendendo  cosi  ad  uscire  dal  projirio  jieriodo  contem- 
poraneo. Il  suo  spirito  cosi  ricco  d'immagini,  cosi  facile  ad  ingigan- 
tire ogni  cosa  Io  portava  invero  a  collocare  fuori  d'un  tempo  e  di  uno 
spazio  troppo  preciso  le  sue  creazioni. 

Ora  questa  ricchezza  d'immagini  porta  ad  una  vjitii:  a  nuella 
della  descrizione. 

Il  Gautier  che  aveva  per  sé  la  profonda  conoscenza  della  lingua. 
quindi  a  sua  disposizione  tutta  la  ricchezza  sua.  che  era  dotato  di  una 
visione  estremamente  ]dastica.  sicché  ]iassi)>ile  di  fissare  ogni  rap- 
presentazione in  segni  tangibili,  è  stato  un  descrittore  meraviglioso. 
Ma  tale  qualità  cosi  {jrimaria  in  un  romanziere  è  negativa  in  teatro. 
!'•  '  f  io  il  Gautier  doveva  fare  del  teatro  con  tlisposizioui  cattive.  In- 
'  la  sua  natura  noip  lo  portava  ad  essere  originale,  se  v'era  da 
tvuiere  che  il  suo  teatro  portasse  tracce  troppo  evidenti  di  una  natura 
letteraria  assimilai  rice  di  altre,  v'era  pure  da  supporre  ch'egli  facesse 
risaltare  anche  nell'opera  teatrale  le  sue  qualità  descrittive.  Ma  il 
Gautier  era  critico  teatrale.  Aveva  cioè  una  gran  pratica  di  teatro. 
che.  se  non  fa  evitare  sempre  a  chi  jiassi  dalla  critica  all'arte  certi 
difetti.  Il  fa  almeno  conoscere...  e  riconoscere. 


IL   TRrVTKU   1)1    TÉ«>1'H1LK   UAITIKU  ^^ 

UiM  il  Teatro  di  Gautier,  negativo  per  tanti  lati,  è  interessante  ap- 
punto jier  difetti  evitati  dallo  stesso  autore  col  senso  supremo  e  Hi|UÌsito 
del  critico.  Perciò  merita  d'esser  visto  un  poco  più  da  vicino. 

Si  uj>re  con  un  <  .Mistero.  '>  L)i  i|Uesta  priniitivu  tornui  driininia- 
tica  Téojihile  Gautier  non  ha  voluto  ritenere  che  il  titolo  e  celti  di- 
stintivi generali  suoi:  il  soggetto  religioso,  l' imjjiego  perjjetuo  del 
meraviglioso,  la  molteplicità  dei  siti  dove  l'azione  ha  luogo.  Ma  il  Teatro 
del  Medio  Evo  non  è  quello  che  meglio  vien  ricordato  da  queste  pa- 
gine. L' ispirazione  sua  più  diretta  deriva  invero  dal  Faust  di  Goethe 
e  più  precisamente  dal  Prologo  in  Cielo. 

11  putto  tra  Dio  e  Metistotele  (|ui.  come  nel  i)Oema  Goetiano.  s'ap- 
poggia alla  possiljile  dedizione  a  Satana,  di  anime  umane.  Natural- 
mente le  due  opere  non  hanno  di  comune  che  il  punto  di  partenza; 
si  svolgono  quindi  con  misure  e  modi  pi'Opri.  Quella  di  Gautier  si  di- 
pana con  una  freschezza  continua  e  deliziosa. 

Dal  «  Mistero  »  saltiamo  in  pieno  XVIll  secolo.  Decisamente  il 
Gautier  persiste  nel  non  interessarsi  ai  suoi  contemporanei.  Preferisce 
riprodurre  l' influenza  delle  idee  di  Gian  Giacomo  Rousseau  sopra  il 
cervello  di  una  ballerina  attraversato  da  un  capriccio  d'amore.  11  sog- 
getto non  è  nuovo.  Ma  Téophile  Gautier  non  si  preoccupa  molto  di 
ciò.  Gli  basta  saper  arieggiare  un  tempo  lontano  rivestendo  una  trait\a 
((U;vluu(|ue  di  un  sapore  proprio  e  speciale.  E  ciò  è  molto  sensiljile 
e  molto  felicemente  raggiunto  nel  suo  Teatro  per  mezzo  appunto 
di  certi  suoi  doni  speciali.  11  suo  vocabolario  è  così  ricco  è  duttile  che 
gli  offre  tutte  le  moilalità  di  tempo  e  di  pensiero  delle  sue  rappre- 
sentazioni. 

Non  è  dunque  a  stupirsi  se  nel  «  Piei'rot  Postume  »  troviamo  Ar- 
lecchino e  Colombina  con  tutta  la  vivacità,  la  gaiezza  della  commedia 
italiana  adattata  e  corretta  secondo  lo  s])irito  ed  il  temperamento  del 
Marivaux. 

11  soggetto  al  solito  è  tenue.  Si  può  ricondurlo  allAmphitrione  di 
Plauto  ed  a  quello  di  Molière,  ma  «lui  Téophile  Gautier  ha  rivestito  la 
vecchia  trama  di  ornamenti  deliziosamente  nuovi. 

Pierrot  è  il  doppio  non  di  un  altro,  ma  di  sé  stesso  ;  egli  é  soprav- 
vissuto alla  propria  morte,  mentre  nei  modelli  latini  e  francesi  v'  è 
sostituzione  di  terzi.  Forse  di  tutto  il  Teatro  cosi  tenue  di  Téophile 
Gautier  quest"Arlecchinata  è  la  migliore.  La  modificazione  fatta  subire 
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ai;.>  .irlizi.».i.  i^huHiij  |iur;viu.  ilu'  si-coudo  la  scienza 

nu.;  _  laurto  iiiH  clu-  pur  sopruvvivi'.  t- lu'l  suo  stupon» 

f  iielU  sua  servila  gioia  d'essi-re  uu'wci'Bìoik'  li'lir»«  alU-  nonne  soien- 
tiHchi>.  ricco  di  ima  buona  e  veni  allegivsza. 

Molto  allegra  ]un'  ò  <  la  liastonata  ^  m  nu  att..:  <  !<»•  Tn. i. ine 
Knchauté.  » 

L'autore  ci  obbliga  a  ripeterci  ossorvamlo  ihv  aiulu-  <|iii  v'è  iini- 
tABione.  Il  punto  di  jiartmiza  ò  tolto  dal  vieto  tema  dei  tutori  cerberi 
delle  pupilli*  troppo  riccbe  o  tropjio  teneramente  amate.  Qui  poca  o 
nessuna  modificasioue  |iei-souale  al  veccbio  tema  ma  delizioso,  un  duetto 
fra  Ine.s  e  Valerio.  Tuna  alla  linestra.  l'altro  in  strada  Hnam])icato  sulle 
spalle  del  domestico  per  jioter  me^jlio  tciun^rere  a  comunicare  i  suoi 
sentimenti  alla  .sua  Iwdla. 

ti  iiccorgiamo  che  cammin  tacendo  il  Teatit.  di  Tt'o|iliilc  (iaulier 
CI  forza  a  so.»<tare  ammirando.  E  come  sarebbe  po.ssibib-  elicgli  l'osse 
proprio  sprovvi.sto  di  ogni  dote  e  di  ogni  valore? 

Anzi  tutto  come  abbiamo  detto  ]iiù  sopra  niaiica  di  tutti  i  ditctti 
che  sarebbero  pur  così  ovvi  per  chi  non  ha  sjiecialinente  tendenza  al 
teatro.  Si  aggiunga  una  grande  pei*spicacia  nell'avvertire  l'auto-nian- 
cansa  di  quelle  doti  che  costituiscono  le  caratteristiche  teatrali.  Cosi 
nella  e  Une  larme  du  diable  »  lascia  intendere  ch'egli  sa  come  il  suo 
dramma  manchi  d'azione,  r  Ce  drame  rjuoi<|ue  certainement  un  <les  ])lus 
e  lieaux  qui  aient  jamais  serpente  à  travers  les  circonvolution  d'une 
«  cervelle  bumaine.  renferme  cependant  un  défaut  essentiel:  c'est  <\\u' 
«  l'action.  «I  l'action  il  y  a.  est  doublé  sans  étre  differente.  »  Come  si 
vede  un  giudizio  auto-critico  s'intreccia  qui  finemente  jul  un  altro. 
Ora  se  la  perH]<ica4-ia  dell'autore  non  ha  potuto  im)K*d irgli  di  sfuggire 
a  molte  mende  ch'egli  riconosceva,  molte  altre  gliele  lui  evitate. 

Abbiamo  già  detto  che  il  Oautier  non  si  dilunga  mai  in  descri- 
zioni: tra  lo  scrittore  di  prosa  narrativa  e  lo  scrittore  di  teatro  v'è 
dunque  in  questo  senso  un  abisso  che  è  curioso  ed  interessante  a  no- 
tarsi. £  0e  l'azione  non  è  mai  molto  mossa  nel  senso  di  eventi  che  si 
int-  -    "f  sue  mo<lulazioni  semjjre  viva  ed  agile,  aiutata  anche 

m  .ita  a  sei-x-irsi  del  bene  aitimi.  Si   aggiunga  che  Téo- 

phile  Gautier  è  un  poeta  ed  uno  squisito  dicitore  «li  cose  squisite; 
sempre  sveglio  a  rendere  ogni  suo  dire  eviflente  colla  }»roprietà  e  la 

d<'li'-;«t»-r-7.'t     !••    t.11  wiHÌt»-7-7;i    «Ifllri    s.i:i    lingua. 


11.     IKAIKO     111      IbolMll.i.    I..\l    lli:i:  Il 

(Jni  il  dialogo  teal lille  uon  vivi'  corto  di  s({ui.sitezze.  uuzi  la  j-ro- 
Njiettivu  teatrult'  vuole  tintr  tk-t-ise  f  solidi-,  ma  t-sso  si  :ivviuiti\iii;i:i 
jiur  si'iiipiv  di   un  dialogo  jiroiito.  ra|jidi).  vivacissimo. 

Tali  doti   lui  <|UiIlo  di  Téoiihilc  GautiiT. 

La  nostra  edizione  non  ))orta  indicazioni  che  il  Teatro  di  Téojdiile 
Gautier  sia  mai  stato  rappresentato,  uè  di  rappresentjizioui  j)arla  ail 
esemjiio  il  ./intrnnl  i/c*  (ron-ourf,  che  co.s!  sjiesso  si  occujìadi  Téo]tliile 
Gautier.  Anzi  notandone  un  giudizio  pariulossale  aopra  l'opera  ili  Mo- 
lière aggiunge  ([Ueste  sue  jirecise  ]>arole:  <  Molière,  je  le  connais  liieii. 
«  je  l'ai  étudié.  je  me  suis  remj)li  de  sa  pièce  tyii<iue:  le  Cocu  Iniagi- 
i'  naire.  et  pour  essayer  si  j'avais  rinstrumeiit  liien  en  liouche.  j'ai  fait 
«  une  petite  pièce,  le  Tricorne  euchanté.  L'intrigue  nous  u'en  parlous 
«  pas;  (,'a  n'a  pa.s  d'importance.  mais  la  langue.  mais  les  vers.  •'•  ' 
«  beaucou])  plus  tbi  t  t|ue  Molière.  » 

Ora  Téophile  Gautier.  che  come  si  vede  non  jieccava  certo  di  mo- 
destia, sarebbe  stato  ben  t'elice  di  aggiungere  che  la  sua  commedia  ei;i 
in  procinto  di  es.sere  rappresentata! 

Si  ))uò  dunque  dire  che  il  Teatro  di  Gautier  sia  stato  tatto  jno- 
babilmente  come  esercitazione  letteraria.  Esercitazione  però  che  lasciava 
rispettati  i  canoni  teatrali,  che  ajijninto  dessero  t'orma  sjieciale  a  quel- 
l'esercitazione. 

Né  invero  si  ])uò  jiarlare  di  t'orma  ibiida  per  il  Teati-o  del  Gautier. 
se  uon  l'orse  nella  <  Lamie  du  diable.  »  ove  il  letterato,  ossia  l'uomo 
esperto  alla  narrazione  personale  e  soggettiva  si  tradisce  un  poco  più 
specialmente.  Qui  forse  l'uomo  di  lettere  si  è  jtreso  il  gusto  di  essere 
poeta,  di  dire  cioè  cose  soavi  ma  sujtertiue  nella  stretta  economia  del 
dialogo  drammatico. 

Ma  ([Uesta  commedia,  come  1'  ha  detto  deliziosamente  lo  stesso 
autore  è  universale.  «  Elle  embrasse  le  ciel  et  la  terre,  diafane  jiartie 
«  de  la  création  y  joue  son  ròle.  depuis  l'étoile  jusiju'à  le  i)ierre.  depuis 
«  l'ange  jusqu'au  lapin.  » 

Parlando  così  Téophile  Gautier.  non  senza  grande  arroganza  ricon- 
duceva il  suo  tenue  e  tiue  poemetto  all'omerico  Faust,  ma  anche  a 
quello  si  può  perdonare  di  aver  cos'i  spesso  dimenticato  la  stretta  t'orma 
drammatica  I  ! 

Téop.hile  Gautier  non  ha  scritto  solo,  in  tatto  di  teatro,  del  dialogo, 
ma  pur  anco  dei  lil)retti  di  Ijallo.  Né  è  da  stupirsene,  che  il  comporre  un 
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hluxtto  »ÌJ  ballo  M  iulattava  Ihim-  ali  inpi;iu»  uiorlinlo  r  iiioliik'  di  Téo- 
)U)ik>  Gautier.  E"  curioso  solo  u  notarsi  come  i-jjli  uon  sia  usiilo  «lai 
moiiuli  soliti  del  gvnere.  1  suoi  liltrotti  sono  solo  superiori  a  tim-Ui  ro- 
niuni.  nel  senso  che  il  poeta,  l'artistu  che  doHuiva  il  suo  iugegno  od  il 
suo  tipo  d'artisticità  dicendo:  «  lo  sono  un  uomo  per  c-ui  il  mondo  vi- 
sibile esiste.  »  è  tutto  alla  gioia  che  egli  stesso  si  otìV»-.  Kgli  gioisce  di 
vedere,  creata  dalla  sua  tantiisia,  circolare,  moversi,  agitarsi  tutta  un:i 
t'olia  variopinta.  K  .'ìc  i  soggetti  non  sono  nuovi,  il  suo  giultilo  nei  de- 
scriverli li  riciva  a  nuova  freschezza  e  a  nuova  gioventìi. 

Téophile  Gautier.  quell'uomo  che  animava  1"  intimità  liclia  sua  casa 
e  della  sua  famiglia  di  mille  travestimenti,  si  è  davvero  comjiiac-iuto 
«|ui  di  ci-eai"e  tutta  una  folla  d'individui  vari  e  fragili  di  cui  la  consi- 
stenza viene  l>ene  simboleggiata  dalla  durata  di  costumi  di  garza  e  di 
mussola.  Sicché  di  mutamenti  in  mutament  i.  di  trasformazioni  in  tra- 
sformazioni, di  travestimenti  in  travestimenti  quelle  figurazioni  di  Ijallo 
sono  rimaste  a  meglio  siguitìcare  e  comjiletare  il  sapore  ed  il  )>rol'umo 
dell'agile  spirito  del  poeta  francese.  In  realtà  «luello  sjtirito  cIm'  inidili- 
geva  il  paradosso  doveva  trovar  jiiacere  nel  riassumere  l'ojiera  jjroprift 
in  una  rappresentazione,  che  sopra  un  vasto  ])alcoscenico  dipaniisse  un 
lungo  online  di  eventi  e  «li  scenari. 

Laura  (iroiinllo 
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ATTO  SE(ONJ)0 

La  scena  ilell' atto  proce<lonte. 

SCENA  I. 

Livia  allo  .scrittoio  stu  terminando  una  lettera.  Edoardo,  net 
fondo,  indica  al  ta/ipezziere  un  posto  desif/ìuito,  sa  la  parate. 

Edoardo.  —  Ha  capito,  come  vorrei?... 

Taim'kzzikre.  —  Sissignore. 

Edoak.  —  Tenga  conto  del  colore  della  tappezzeria,  del  mobilio.... 

Tappezz.  —  (prendendo  le  misure)  Ha  detto? 

Edoar.  —  Settantacinf^ue  centimetri  di  larghezza....  Uno  e  ses- 
santa di  altezza.... 

Tappezz.  —  Bisognerà  togliere  lo  stipo.  Un  quadro  di  quella 
grandezza  e  meglio  lasciarlo  isolato.  Certo  farà  più  bella  tigura.... 

Edoar.  —  E  questa  cornice.... 

Tappezz.  —  D'oro  foncé....  Starà  benissimo  sul  fondo  della  tap- 
pezzeria.... Farò  un  lavoro  accurato....  vedrà.... 
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KiM»AH.  —  IVr  «loiiiuiii.... 

Taim'KZZ.  —  Mi  dia  duo  giorni  di   tt'tniK»,  sisrnnr   IV.naldi.... 

KnoAK.  —  Mh  mi  raccomando.... 

TaPIT./Z.     —    Lasci    fitrc...    (csv'    lìnlhi    /nirtn   <ii  fuixln. 


Si'KX  \    II. 

1,|\  1  V  itl'iuìii  tìi  srriri'i'i'.    mi    istiiìifi-   —  iIh/id    ima    fitiiism 

K  stata  tua....  jiropria  ina....  1"  idfii  di  Titr  Imi-i- i|Hi'l  ritnitto.... 
al air  amico?... 

KnoAH.  —  K  il  infilo  clif  .si  poteva  ìììì-c.  mi  somlira.  V u  s(';;iio 
palese  della  nostra  ricono.scenza.... 

l-i\  i.V.  —  Era  mejjlio  collocarlo  nella  stanza  di  (ìiidia.  a  ogni 
modo. 

Ktmiak.  —  (.'"era  jKtco  posto....  l'n  ritratto  sta  iiicirlio  in  una  stanza 
irrande.   E  poi....   Presto  Giulia  sarii    maritata  e  il  ritratt( 

ij\  lA.  —  Farà  parte  della  dote.  Anche  qtiesta  un'  iclea  tu.i.  non 
è  vero....  I  tal  (ho.... 

ErM»AIi.  —  .Mia  n  non  mia.  è  cosi....  (rpiìfiiiln  rln-  IJrin  sntiii1n«jìm) 
Non  sorridere....  e  non  criticare....  sempre....  Da  due  mesi  a 
questa  jiarte....  da  che  Giulia  ha  avuta  la  fortuna  che  ha  avuta.... 
non  fai  che  criticare  tutto  e  tutti....  Hai  urr aria  eterna  di  di- 
.sapprovazione.  Ogni  cosa  che  avviene  <jui....  ha  dello  strano.... 
del  singolare....  secondo  te....  Anche  la  notizia  del  Hdanza- 
mento  di  Giulia,  con  Adriano  I^anUis.  t'ha  empita  di  sacro 
stnpcire....  Come  se  ci  fosse  da  meravigliarsi  che  due  giovani 
si  amino  e  si  scambino  una  promessa  formale....  Da  che  mondo 
è  mondo  credo  si»  sempre  successo  cosi.... 

Livia.  —  'rf/trim^n/losii  Lo  so  bahlx)....  figurati....  Ma   il  con/)  ili- 

fnurtre  di  Adriano.,.,  è  avvenuto  a  cielo  cosi  sereno..,,  che.... 

Del  resto.,,.  Hai  ragione.    Hai   sempre  ragione  tu....    Sono    le 

sorprese....  dellainore....  Naturalissimo,   normalissimo  anche  il 

'/,    /    foufìr^....  certamente,,.. 

KlKjAH.  —  la  yiiarila  un  intant",  nfiiza  riiiHcìri'  «  com/n't'inlcrf 
Ht-    fiorii   Itili   kf-rin    n  ncr  ìnirln.  t^milln  1"  ttfifill",   fri  iin.i  jiniisa) 


I>:    IH  K    SOKKI.I.K  «>i 


La  zia  Clara  vieuc  u<fn;i  a  ^lilaiin.  Ha  scritto  seu/.a  precisare 
r  "ira.  Lo  saj)evi  y 

LlN'IA.  —  Si.  Mi  aveva  avvisato  la  inaiiiiiia.  |»i-iiiia  di  usciri'  con 
(riulia. 

i'jii»\it.  —  Penso  che  uoii  potrà  tardare  multo.  Mi  t'arai  il  favore 
di  attenderla,  di  scusariui.  di  scusarci,  se  non  ci  trova  in  casa.... 

Li\i\.  —  Anche  tu   hai  da  uscire? 

Ki>i>\i;.  —  Atlriano  mi  a.s|)i'tta  alle  tre  nelTuthcio  dell"  injjjej^ner 
Cu.sta.  Si  va  a  vedere  la  })alazziua  che  vorrelihero  comperare.... 
Là  poi  ci  raggiuuiieranno  la  mauìma  e  (ìiulia....  e  si  deciderà 
(|ualco.sa.... 

Ll\lA.  —    K   io  mi  tenuo  la   zia....  «[ui....  tutta  per  me..,. 

Kl»i)\i:.  —  Vj  un  piccolo  sacrificio  che  ti  domando.  Mia  sorella  ti 
vuol  tanto  hene....  viene  a  Milano  tanto  di  rado....  Se  a  tua 
volta  liai  «lualchf  inijieguo....  jiotrai  più  tardi....  Cìiulia  e  la 
mamnux....  non  tarderanno  a  liberarti  ic<),t  tdiuii'czza)  della 
corvée.... 

[I^ivia  tiene  smniiri'  In  ti'siii  Ikiskh  e.  non,  ris/xiiidi'  —  Kdintnlo 
(itteiule  un  i.st<uite,  poi  un  po'  ttde(jnato)  E  se  anche  questo 
ti  pe.sa....  Pazienza....  Rimarrò  io  ad  aspettar  mia  sorella.... 
Tanto....  quando  chiedo  io  un  favore....  a  qualcuno....  in  questa 
casa....  so  in  anticipazione  quello  che  mi  tocca.... 

Livia.  —  <ilz<iadoì>i  in  piedi)  Bahbo!  Xon  t'arrabbiare....  Vial... 
Non  ho  detto  d'aver  degli  impegni,  non  ho  rifiutato  d'accon- 
tentarti, mi  sembra.... 

EnnAi!.  —  ^la  non  rispondevi.... 

Livia.  —  E  che  dovevo  rispondere?  Sou(j  in  casa....  rimarrò  in 
casa....  Quando  verrà  la  zia  Clara,  le  terrò  compagnia.... 

EixtAK.  —  E  i|uella  tua  aria  di  sacrificata....  che  mi  disjùace.... 
Ecco....  Non  altro....  t  pmisu)  Francamente....  mi  sarei  aspet- 
tato che  tu  partecipassi  in  ben  altro  modo  alla  gioia  comune.... 
Tu  non  te  n'avvedi....  tu  .sei  inconsapevole  torse...  Ma  ogni 
tua  ])arola  è  amara....  astiosa....  Questo  non  è  bello....  e  non 
è  generoso....  E  non  vorrei  che  anche  gli  estranei....  se  ne 
avvedessero....  Forse  che  ti  amiamo  meno?....  Forse  che  non  sei 
.semi)re  la  stessa  per  noi?  Se  c'è  un  mutamento....  (juì....  c'è 
da  parte  tua.... 


Ll\  lA.  —  (j/rin'r.  itt'fijniuhi,  siiuTnii  lo  li  voglio  molto  l)«>iu'.  haliln». 

KiH»AR.  —  Devi  volorno  a  tutti....  eguniniontc.  Tua  sori'lla.  po- 
veretta, ti  colma  «li  premure,  cerca  «li  prevenire  <>o;ni  tuo  de- 
HJderio.  Tua  nimlre  .'^iitlVe  (l'orni  tua  paroln  ininica  e  ti  spia.... 
e  ti  scruta....  e  si  «lirel»l>e  non  carchi  altro  elio  di  placarti.... 
Tu  allusi  un  poco  «li  n«ii....  ecc<<....  Non  sono  adirato....  inten- 
diamoci.... Non  vado  mai  in  collera...  io....  Sono  dis|)iac«'iite 
ili  tutto  questo.... 

Livia.  —  Via....  habho....  tu  hai  jicnsato  e  veduto....  «luullo  che 
non  è....  o  |>er  lo  menu....  esaperi....  molto...  Qualche  piccolo 
screzio....  pU('t  dainsi....  che  sia  accaduto....  Ma  cose  che  pns- 
~  ....  E  in  ogni  famiglia  del  resto....  ne  avvengono....  Ne 
-  .  •  ilono  ora.  come  ne  succedevano  prima....  La  mamma  non 
si  sente  bene....  Se  è  trista  non  è  jier  coiita  mia....  lo  poi  inni 
.•sono  né  amara,  né  ironica,  nò  corrucciata....  «"omo  tu  dici.... 
Di  che  e  perchè?... 

EdoaR.  —  (cfìminriaììiìo  a  conviiirersi)  Sia  come  non  detto,  allora.... 
E  meglio  così.  Dammi  un  bel  bacio....  [Lii'iti  si  arn'riiKi  i'  hi 
Imcin  sitlhi  (ju(inr.in\.  ?]ra  da  qualche  giorno  che  V(»levo  par- 
larti.... Avrei  voluto  convincermi  da  me  che  prendevo  degli 
al)bagli.  Meglio  cosi.  Addio,  Livia.  Dirai  a  mia  sorella  che 
ho  fatto  mettere  in  ordine  la  solitii  stanza  e  che  non  la  lascon» 
fjartire  tanto  presto....  Un  |»aio  di  giorni  almeno  resterà  qui 
con  noi...  questa  volta....  Addio,  (esce  dulhi  junfo  di  tìcsfra). 

Livia.  —  Addio,  bablx».... 

SCENA   III. 

;.      -.  ^,  4irri"  ■'■  ■■■'"fo  allo  Mcriltoin  hìiftimfntn.  Sifdf,  JUjin'ìith- 
ti  gerir  fi' 

Cameriera.  —  (eniraiuln,  dtiltu  min  imi-,  /mrt't  un  ruHftto  <'li(j(intf 
pieno  (li  fiori)  Hanno  |K»rtat<j  questi  fiori  jter  la  signorina 
Giulia....  Li  manda  il  signor  Adriano.... 

Livia.  —  Incrivendo  Hemjrre)  Metti   li.,.,  liiulicn  il  faroliiìo). 

Cameb.  —  (d^/Mmcn/lo  il  v(igo)  È  venuto  anche  il  commesso  del- 
l'Olgiati  con  un  gran  roU»lo  di  stoffe....  K  di  là.  in  anticamera. 

Livia.  —  'alzando  le  Mitnllo,  Mia  sorella  non  c'è.... 
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("amkr.  —  Glie  l'ho  detto.  Chiede  se  devo  !isi)ettare..,. 

l-i\i\.  —  \shii[fuii(ln\  Faccia  iiuel  che  vuole.  Lasci  le  stoffe....  ( /•*- 
ifiidiuitiiilo  l(t  cdnifrii'ì'tt  chi.'  sin  jx'V  uscire)  Aspetta,  (^iiei 
tiori...  piirtiili  di  là....  m-lla  .sua  .stanza....  Pi>i  ripa.s.sa.  Devo 
darti  uua  lettera  da  imito.stare....  i /</  fiiìin'rirru  ri/irriidt'  i  fiori 
i'ti  esce  ihdhi  jntrt<t  di  siiiisfni.  Liriu  .■liiml,'  ,/;/,>  //.////  .vtl-r:n- 
.soììipute  n'Uf  buste). 

Livi.\.  —  {niiisi-t/iutniì'i  II'  li'fffre)   Ecco. 

SCENA  iV. 

Cl.\K.\.  —  ((ij)jjur)'  (Itti  fondo}  Livia! 

Livi.v.  —  Oh  zia!...  {le  muove  incontro)  Cara  zia!  Kimarrai  un 
pò"  delusa  perchè  .sono  la  sola  a  riceverti....  (la  cameriera  esce) 
Ma  ora  torneranno  tutti....  Come  stai?...  Hai  fatto  buon  viag<jjioV 

Clara.  Me  lo  domandi?...  (ridendo)  Quel  gran  viaggio!...  Vmti 
minuti  di  treno....  Ma  si....  ottimo.... 

LlNiA.  —  Che  stai  l)ene....  si  vede....  Hai  una  bellissima  cera.... 
Tu  ringiovanisci....  zia.... 

Ci-.VK.v.  —  Anche  tu  stai  Ijene.  Forse....  un  po'  dimagrata.... 

Livia.  —  Siediti,  zia.  Qui.  Vicino  a  me.  (si  siedono  sul  dirano) 
Bada  che  la  tua  stanza  è  pronta  e  che  ti  sequestreremo  con 
noi  qualche  giorno.  Le  tue  visite  si  fanno  .semjire  più  rado  e 
bisogna  che  ci  ripaghiamo  in  qualche  modo.... 

Clara.  —  (rrazie.  figlia  mia.  Hai  ragione.  E  vero....  Divento 
pigra....  Un  tempo  era  una  cosa  diversa,  ma  ormai....  Venir- 
mene dalla  campagna  in  città  diventa  per  me.  un  viaggio.... 
un  gran  viaggio  (ridendo)  l'hai  detto  tu.... 

Livia.  —  'Ma  come  puoi  vivere  così....  sem|)re....  sem])re  .sola  nella 
tua   villetta?... 

Clara.  —  L'abitudine,  figlia  mia....  Poi  sono  occupata....  sempre.... 
e  non  m'accorgo  d' es.sere  sola....  Il  min  orto....  il  mio  giar- 
dino.... Tu  vedessi....  Con  questa  bella  primavera  è  uno  si)len- 
dore....  Ah....  ci  volevano  proprio  tutti  gli  straordinari  avve- 
nimenti di  «questi  ultimi  mesi  per  decidermi  a  venire  !...  Dimmi: 
Ma  già.  è  una  domanda  stupida....  Giulia  è  felice?... 

LiVL\.  —  Puoi  immaginare  ! 
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ri.AKA.    —   Si  aiuauM  molto.'' 

Livia.  —  l'u  |»erfetto  idillio.... 

l'i.vHA.  K   la  «lata  del   iiiati'iiiKiiiii)  ? 

Livia.  —  Stabilita  aiiCKira   nou  ò.  dvtlo  jn'osto. 

ri.AHA.  —  Itiulia  in"  ha  scritta)  meraviy;lip  .-^u   iiienix  iirlic  Conijie- 

muo  iinH   palazzina....   vtM'oV... 
Livia.  —  Si 

t'i.AKA.   —    L  iiiii    Vista  .- 

Livia.  —  !«•  no.  Non  ancora. 

«'i.viìA.  —   K  tifi  magnifici  proj^etti  per  il  via^ni*'  «li  nozze.... 

Livia.  —  (iià....  A  «juanto  dicono.... 

t'i.AUA.  —  Fin  dove  vorrebbero  andari'?  Aiutami  tu....  Lii  min 
nieuioria  non  è  famosa....  come  la  mia  geof^raria.... 

Livia.  —  Non  ao.  zia.  Nou  so  ijrecisameute....  No  lunnio  parlato 
poco  con  me....  Un  viaggio  in  Oriente....  credo.... 

Clara.  —  Che  l)ella  cosa  deve  essere!....  Insomma  (Giulia  ò  l'elice. 
K  tutti  qui  dovete  es.serlo.... 

Livia.  —  <,(i  >h:niì  sin-ttii  Ah....  certamente.... 

(/LARA.  —  lo,  questi  ultimi  mesi,  .sono  proprio  pa.ssata  di  soriire.sa 
in  sorpresa....  e  tutte  belle  sorprese....  Ah....  ti  confesso  che 
una  delle  ragioni  per  cui  avevo  diradate  le  mie  visite....  era 

quella    paura   continua d"  aver   brutto,    notizie....    Non    ])er 

egfjismo....  Sai  come  sono....  che  bene  vi  voglio....  Ma  mi  strin- 
geva il  cuore  di  vedere....  di  sapere  che  tutto  peggiorava.  K 
ogni  volta  me  ne  tornavo  più  avvilita  e  scorata....  Ah....  non 
era  la  jjigrizia  .soltanto  che  mi  tratteneva  lontana....  adesso 
te  lo  dico  francamente....  Tu  e  Giulia  non  sapevate  forse.... 
tutta....  tutta  la  verità....  Ma  il  vostro  povero  baljbo....  negli 
ultimi  tempi  si  trovava  proprio  male....  male.  Per  me  era 
un'angoscia....  un'angoscia  saperlo  ridotto    in    quello    Htato.... 

Livia.  —  Miyuijiaitivnmente)  Tu  sei  stata  molto....  molto  buona 
con   lui....  con  noi....  in  «pielT epoca.... 

Clara.  —  iquaJii  inlerrmnpc,iul<)U( <  Zitta....   via! 

Li>iA.  —  (e.  «.)  So  tutto....  io.... 

Clara.  —  Non  fiarliamone....  Non  pensiamo  pii'i  a  tutte  queste 
iijt:lanc<iDÌe!....  E  il  caso  di  rattristarci  ora';:*  Un'altra  volta':*... 
Tutto   è  cambiato....    Dunque....    (permnndo)  Volevo.,.,   volevo 
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chiederti  ancora  icoit  tmut  )iiui<tfit)  Altro  luitizie....  altri  jiai-- 
ticttlari....  u/ìorialmeìifi'  I  Sai....  ^latiide...,  m' ha  .scritto  .somijre 
lettere  lacuuiclie,  .soiiuiiarie....  31iu  tratello  aiiclie  lui  noli  m'ha 
iutorinatii  che  in  modo  assai  relativo.... 

Ij\i\.  —  (ironica)  Erano  tanto  occupati.... 

L'i.AKA.  —  {senza  avvefìp.r.ii'ne)  Capisco....  e  scusn....  Ma....  >  <  'un  moUa 
.senijilifiiàì  ho  diritto  anch'io  d'essere  un  jjo'  curiosa....  Vei'oV... 
{si  jKine  a  ri)lcr<'i  iil()i>o  «/<'*'.s<7<<.';/o/*(')  Francamente....  del....  del 
fidanzato....  del  signor  Luutes....  non  so  proprio  nulla.... 

LlV[A.  —  [ridendo  ttni/i-iiisimiciifi-  \  Ah....  Sai  il  noiiu-,....  K  !_'ià 
qualche  co.sa.... 

C'i.AKA.  —  So  che  è  un  giovine  di  ottima  famiglia....  Matilde  m'ha 
scritto  che  è  un  bi'avissimo  giovine.... 

Livia.  —  (e.  s.)  Una  perla.... 

Clara.  —  i/jo»,  ncvedemlosi  del  tono  di  Livia)  Ma  come  si  sono 
conosciuti,  da  «juanto  tempo,  come  è  nato  insomma  questo 
amore....  non  so....  Xe.ssuno  me  ne  aveva  parlato  mai.... 

Livia.  —  {con  un  riso  stridulo)  Si  cai)isce! 

Clara.  —  Come  V... 

Livia.  —  \  reprimendosi \  La  solita  ragione.  Si  saranno  dimenti- 
cati.... forse,  che  tu  non  sapevi....  dal  principio.  Nella  fretta 
di  scriverti  le  cose....  più  interessanti....  avranno  dimenticato 
il  resto.  Ma  le  informazioni  posso  dartele  io....  E  la  stessa  cosa, 
non  è  veroV...  Anzi....  nessuno  più  di  me  è  in  dovere  di  dar- 
tele.... giacché  sono  io....  io  stessa....  che  ho  presentato  il 
Lantes....  a  mia  sorella....  {ride  del.  solito  riso)  Oh....  un  bravo 
giovane....  Di  ottima  famiglia....  come  hai  detto  tu....  Poi.... 
di  principii....  di  convinzioni....  salde....  molto....  {l'ironia  è  piti 
che   mai  marcata). 

Clara.  —  È....  indipendente V... 

Livia.  —  Che  cosa  intendi  dire? 

Clara.  —  So  che  scrive  per  i  giornali....  che  è  molto  istruito.... 
suppongo  che  avrà  una  professione....  che  a  sua  volta.... 

Livia.  —  (interrompewlola)  Oh....  quanto  a  questo....  Bisognerà 
dare  tempo  af  tempo.  Per  ora....  è  quello  che  si  dice  un  gio- 
vine d'avvenire....  E  l'avvenire  è  grande....  immenso....  come 
la  provvidenza.... 
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Clara.  —  {chf  ho  notato  a  poco  a  poro  il  tmìo  ironico  <li  Ijiriit) 
Se  è  un  lirnvo  jriovine  merita  iVnvor  fortuna....  K  mi  ojljmì 
modo  non  sono  più  lo  quistioni  di  questo  ponoiv....  ohe  devono 
prooccuj'uroi....  La  prinoipal  cosa  ò  che  ormai  siate  timi  tran- 
quilli.... felici....  lo  non  penso  a  Giulia  sultanti).  penso  ;il  mio 
l>overo  fratello....  a  te....  a   Matilde.... 

Livia.  —  {molto  rude)  Ma  .scusa....  Parliamo  chiaro,  i/crcdiiii  è 
di  ttiulia.  non  ò  nostra.... 

Clara.  —   Lo  so.  Ma  Giulia  che  ha  un  cilorc  cosi  eccelloute.... 

Livia.  —  Non  è  quistione  di  cuore  da  parte  sua....  K  quistiono 
di  dignità  da  parte  nostra  (con  mintero)  Di  dignità  e  di  altro 
ano-ora.... 

Clara,  (con  oria  (li  Ifii/tfera  riwprorrrot  Via....  (Questi  di.scorsi 
lasciali  fare  agli  estranei.... 

Livia.  —  (hruscaì  Estranei  o  no,  il  sentimento  dell'onore  è  uno 
.•iolo....  Non  jmò  mutare.... 

Clara.  —  Non  ti  caj)isco.  Adesso  poi  in  verità  non  ti  capisco.... 

Livia.  —  (tentand/>  di  rimodiare)  Volevo  diro  che....  che  non  sa- 
rebbe delicato  da  parte  nostra  apjtrotittare....  trojijìo  della 
fortuna  di  Giulia....  Ecco....  f/Hinso.  flora,  doloroso uionfp  col- 
pita, osserva  ÌAvin  di  sui  tacchi.  Uria  rijircndc  nlln  Jior  o 
Ìhisso  rr»c«,  lentamfntp,  con  mistero)  Scusa....  zia....  una  do- 
manda.... Quel....  quell'Attilio  Mauri....  l'hai  cono.sciuto  tu'-.. 

Clara.  —  Si.  Molti....  molti  anni  fa.  In  casa  vostra,  natural- 
mente. L'  ho  vedutfj  poche  volte,  eppure  lo  ricordo  bene,  [cer- 
che era  un  tijxj  che  rimaneva  im]>resso....  Alto.,.,  elegante.... 
Un  l>el  giovine....  e  di  modi  squisiti....  Ricordo  che  esercitava 
l'avvocatura....  Poi  la  smise  perchè  era  ricco.  Parti  da  Milano 
improvvisamente....  Credo  che  non  godesse  buona  salute....  Ma 
la  ragirme  vera  non  la  saprei.... 

Livia.  —  Era  molto  amico  del  babbo.,.,  a  quello  che  ho  inteso,.,, 

Clara,  —  Mio  fratello  era  andatrj  a  consultarlo  un  giorno  i»er 
una  causa  comtnerciale.  Si  c^iuobbero  cosi.  A  jjoco  a  poco  il 
Mauri  divenne  assiduo  di  casa.,..  Oh,...  ma  ne  son  passati 
degli  anni  da  quel  tempo!...  Immaginati!,,,  Ricordo  sempre  il 
triorno  del  battesimo  di  Giulia,...  Era    una   giornataccia    pio- 
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chiesa  Giulia  [)reu(le.sse  freddo....  K  il  iiovurn  Mauri  era  jiiù 
spaventato  di  noi.  Siamo  riina.sti  io  u  lui  in  chiesa  ad  aspet- 
tare che  hi  pioggia  cessasse  un  poco,  per  ritornare  in  vettura.... 
Che  cose  vicine....  ti  sembra?  (rìdendo)  Ma  io  me  hi  ricordo 
cosi  bene  «luella  giornata!... 

Livia.  —  Il  Mauri  doveva  avere  una  gran  predilezione  per  Giulia  ... 
Te  n'eri  accorta....  non  è  vero?... 

Clara.  —  (iiKii-niKtmenii',  cmi.  Iirìm  ()ii....  (juanto  a  questo  ci  voleva 
poco  ad  accorgersene....  Si  può  dire  anzi  che  divenne  più 
che  mai  as.siduo  dopo  la  nascita  di  Giulia....  Si  cajiisce....  d'al- 
tronde.... Lui  era  un  uomo  solo....  senza  famiglia  ...  arrivato 
a  un'età  in  cui  della  famiglia  si  ha  bisogno.... 

Livia.  —  {al  colmo  dell  ironia)  Ma  certo...  certo....  E  piojincj  ((illu- 
dici tu.... 

Clar.v.  —  (Queste  cose  però  tu  dovevi  già  saperle....  In  questi 
giorni  avrete  pur  parlato  del  Mauri.... 

Livia.  —  (rec-isa,  amarissima)  No.  Mai....  o  qua.si  mai....  Non  .sa- 
pevo.... Immaginavo....  {si  leva  in  piedi  di  scatto,  si  pone  a 
camminare ,  nervosissima). 

SCENA  V. 
Cìiiilhi,  .HntiMc,  .Vdriano. 

Giulia.  —  {entm  la  prinui  dalla  porta  di  fondo,  escUDuandot  Ecco 
la  zia  Clara!  {le  corre  incontro)  Lo  sapevo  che  ti  avrei  tro- 
vata! (è  ilare,  fresca,  elegantissima). 

Clara.  —  {abbracciandola  con  affetto)  Cara  ligliuola!  Come  ti 
trovo  bella  !  Come  sei  bella  ! 

Giulia.  —  Da  quanti  giorni  ti  si  aspettava!  Ogni  mattina  si  at- 
tendeva la  famosa  lettera  d'avviso!  E  cominciavamo  ad  e.ssere 
in  collei*a  !... 

Clara.  —  Io  pensavo  invece  che  vi  foste  un  po'  dimenticati  di 
me....  Si  capisce  come  succedono  questa  cose....  E  quasi  quasi 
temevo  d'essere  un  po'  importuna  ... 

CtIULIA.  —  {fingendo  d'  andare  in  collera)  Zia  Clara!...  Zia  Clara!... 
(porgendole  la  guancia)  Via....  un  bel  bacio..  .  e  domandi  per- 
dono.... 
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.\l»KlAXo.  —  lìrl  frtittfmjH),  ti  Livìii)  Huon  giorno.  Livia,  i  Ije. 
stfitilf   Ili    uuìnn\. 

I^lviA.  —   ^sccniiiirnte.  Sfilza  .^'^'/^«^'^l'  /<»  sinit   Hnoii  ^ionid. 

(iULlA.  —  <'  l'ira  l'occ»  Adrianol...  Vieni  a  l'aro  la  conotìconza 
della  eia!...  (io  /tn'Sfnta  alla  zia). 

Clara.  —  {ridrìf'-     Km    tcmpol...   Sigimi-    Aiinaiio....    "'''    ••''"'/'* 

ìa   manou 
\\,}{.  —  Signora....  (.titilia  mi  ha  tanto  parlato  di  Lei.... 

ItiVLlA.  —  irifìriuìot  Sipnorel  Signora!...  P>h  via....  spero  clic  non 
vorrete  continuare  su  questo  tono....  Vi  darete  del  tu....  o  suhito.... 
I  III  tono  comico  di  comniuìo)  Adriano....  da' del  tu  alla  zia.... 

\PR.  —  Di  tutto  cuore!  Ma  il  difticile  è  cominciare  co.sì....  subito.... 

Giulia.  —  Farete  amicizia  presto.  V<'<lnii.  La  /i.i  i''  molto  hnnn» 
e  mi  vuol  multo  iDOne....  Io  so.... 

Claka.  —  {commossa)  E  chi  non  ti  amerebbe?  Tutte  le  felicità 
ti  meriti,  tutte,  {a  Matilde  che  s'è  avvicin/itn)  Cara  Matilde.... 
ti  trovo  un  ])o'  pallida....  un   ))o'  abbattuta.... 

GllLlA.  —  La  niamnia  non   ha  più  la  salute  di   un   tcnipd.... 

Matil.  —  Uh....  non  è  nulla....  .sono  certa  che  non  è  nulla....  In 
po'  di  calma  forse  mi  farà  bene....  in  seguito....  Dopo  tante 
emozioni....  (fanno  (frappo  nei  fnudo.  Aiì riami  si  stacca  e  si 
n'avvicina  a  Livia). 

AiiB.  —  Ti  aspettavamo  "gg,,  Livia....  Avevi  pronie.sso  di  raggiun- 
gerci, alle  quattro.... 

Livia.  —  (molto  sostenuta)  Sarei  venuta,  ma  il  babbo  mi  avverti 
che  arrivava  la  zia  e  dovetti  rimanere  in  casa.... 

AdR.  —  sforzandosi  di  continuare  lu  conversazione)  In  casa.... 
Sempre  in  casa....  Non  ti  fe  bene....  Non  \mì}  farti  bene.... 

Livia.  —  Perchè?  Mi  occupo....  Il  tempo  passa  senza  che  nem- 
meno io  me  ne  accorga....  Leggo....  scrivo....  (reprimendosi) 
Lo  gai  che  è  la  mia  passione  leggere....  Adesso....  per  esempio.... 
rileggo  quel  romanzo  francese  che  tu  mi  avevi  prestata*  qualche 
mese  fa  e  che  aveva  tanto  interessata)  te  pure....  I  rrananzi 
insegnano  t^nte  cose.... 
XOB-  —  C'era  un  bel  carattere  di  donna,  infatti.... 

Livia.  —  (animandosi)  Già....  Quell'  eroina  che  dimentica,  che 
l^rdona  tante  promesse  ^■"    '^rdf.... 
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Adk.  —  [imbarazzato,  dissimulaiidi)]  Ap|)uutii....  Mi  jiare....  Un 
carattere  nobile....  {rolffpndotìi  a  (l'iuliai  Ciiulia....  .stavo  sgri- 
dando tua  sorella  che  alle  quattro  doveva  raggiungerci....  e 
che  ci  ha  completamente  dimenticati.... 

Clara.  —  La  colpa  ò  mia.... 

Livia.  —  Glie  l'ho  detto....  ma  Adriano,  quando  vuole,  riesce  taut<i 
bene....  a  tinfjere  di  ikhi  capire...  E  una  vecchia  aliitudiiu'.... 
(iinÌHivazzn  di  Adria<ii>,  controaceiia  addolorata  di  Oiuliat  Dei 
resto  non  so  perchè  desideriate  tanto  che  io  vi  acciini)>agni 
sempre.... 

(.Tin.lA.  —  {risentita)  ComeV...  Anzitutto  è  un  piacere  [ter  noi.... 
K  poi  la  mamma,   lo  sai.  si  stanca  a  girare    per    i    negozii  ... 

LiVLV.  —  Ca])isco.  Ma  francamente  la  parte  di  chaporon  non  è 
quella  che  più  mi  va....  C"è  la  zia  Clara....  adesso....  Rivol- 
getevi a  lei.  Alla  sua  età  si  può  fare.... 

Matil  —  (molto  inquieta,  in  orfjnsmn)  Livia!  C'era  bisogno  di 
dirlo  in  questo  modo?... 

Giulia.  —  Scusami,  via!  Pregandoti  di  venire  qualche  volta  cim 
noi  non  avevo  creduto  di  darti  tanta  noia!... 

Clara.  —  (intervenendo)  Livia  non  ha  voluto  forse....  Del  resto.... 
Adesso  ci  sono  io!...  È  giusto....  Ha  detto  bene!...  Per  me.... 
sarò  ben  felice  d'accompagnarvi... 

Giulia.  —  (rasserenandosi,  battendo  le  pahmi)  Brava  zia!...  Ci 
darai  dei  consigli.  Sei  una  donnina  tanto  assennata,  tu....  Anni 
sono,  ricordi?  Eri  tu  la  mia  gran  consigliera....  Ricordi,  zia?... 

Clara.  —  (ridendo)  Tu  eri  una  biml)a....  allora....  E  i  miei  con- 
sigli potevano  sembrarti  buoni.  Ma  adesso....  Povera  me.... 
Bisognerebbe  cambiare  le  parti.... 

Giulia.  —  Niente  affatto....  niente  affatto....  Ti  accerto  che  nulla 
è  cambiato,  da  allora....  Tu  vedrai  e  giudicherai.... 

Adr.  —  E  per  cominciare....  se  si  facesse  vedere  alla  zia  il  salotto 
nuovo?... 

Livia.  —  Ah....  già....  Il  salotto  delle  meraviglie!... 

Giulia.  —  Chi  lo  chiama  così?... 

Livia.  —  Lo  chiamo  io  così....  perchè  proprio  lo  è....  Vai  a  vedere, 
zia....  vai  a  vedere....  Xon  avrai  fatto  il  viaggio  per  nulla.... 
Tra  i  mobili  nuovi,  i  pacchi,  gli  abiti,    i   quadri....    ]j?ire    un 
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Imztir \ìì jiniprio    uua    cesa   beli»....    Adriano   sce^jlie.... 

|»erchò  sjì  sooKlier  bene....  lui....  E  luiu  sorella  acquista  ...  IMa 
di  questo  pa.s.so  andrete  in  rovina  presto....  lìadate.... 

Matii..  —  (scfittaiuìo)  Tu  non  ci  perderai  nulla.... 

Livia.  —  (viperea)  Lo  so.  Ma  non  ò  spiritoso  quc^llo  clif  hai  tictto, 
niHunna.  e  non  sei  tu  che  avresti  dovuto  dirlo.... 

Matii..  —  (con  tìoìorr,  stìnirrifm  Livia....  Ma  Livia...  Non  .si  jmò 
parlarti  senza  clic  tu  risponda  con  un'otiosa.... 

\  i>R  —  {cercdìuio  di  scon(fiiir(ire  la  ìiurrasca.  A  Matihlc)  Livia 
in  |)o'  nervosa,  oggi....  Le  passerà....  Non  bisogna  badarci.... 
Vogliamo  andare  di  là....  noi?...  Zia  Clara....  Non  perdianic» 
tenijK)....  [scherzoso)  Giacché  ce  tanto  da  ammirare.... 

C'i-ARA.  —  Eccomi....  Andiamo  pure.... 

Matil.  —  {con  voce  soffocata)  Sarà  meglio....  si....  sarà  meglio.... 
[Chira  esce  jier  la  prima  (ìalla  seconda  poriti  di  siìiisfra,  poi 
Matilde,  jHìi  Adriano.  (ìiiilia,  che  pareva  essersi  avviata  pur 
ella,  si  ferma  a  un  fratto,  le  lascia  passare,  si  volffe). 

SCENA   \i. 

(tiri.lA.  —  tcon  voce  strozzata  pieìux  d'emozione)  Dianzi  tu  hai 
risi»<»sto  cosi  male  a  nostra  madre,  che  le  son  venute  le  la- 
grime agli  occhi....  Perchè?... 

Livia.  —  (ironiai)  Oh....  sei  rimasta  qui  jjer  farmi   la  predica?... 

Giulia.  —  Dio  me  ne  guardi.  E  che...  il  contegno  che  hai  con 
mia  madre,  lo  hai  con  me  pure.  Si  direbbe  che  avvolgi  me  e 
lei  a  un  tempo  in  una  stessa  onda  d'antipatia  e  di  rancore. 
E  tutto  questo  non  da  oggi,  non  da  ieri,  ma  da  due  mesi.  Io 
non  capisc^i  questo  tuo  mwlo  d'agire....  o  temo  di  caj>irlo 
troppo,..,  e  ne  soffro..,,  ti  giuro....  ne  .soffro....  Ascoltami,  Livia.... 
Un  tempo  noi  eravamo  cosi  unite...,  cosi  intime....  Ricordi? 
L'una  non  aveva  segreti  per  l'altra....  Le  gioie  mie  erano  le 
tue  gioie..,.  Perchè  tutto  deve  essere  cambiato...,  finito,..,  tra 
noi  ?  Se  qualcuno  ci  dovesse  vedere  in  questo  momento.... 
runa  di  fronte  all'altra....  cosi....  non  direbbe....  no....  non 
direlibe..,. 
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Livia.  —  (pacata)  Che  siamo  sorelle.  Risi>anniaini  la  tua  retorica 
seutiuiontale.  Te  uè  prego.... 

CtIL'LIA.  —  No....  Perchè  mi  rispoudi  così?  Perchè  lai  duH' ironia 
su  tutto....  liuo  su   le  cose   più  sante? 

Livia.  —  Più  sante!...  [ride). 

Giulia.  —  Tu  uou  sei  cattiva.  h>  mi  ostimi  a  pensare  che  tu  non 
sei  cattiva.  Durante  anni  ed  anni  tu  sei  stata  la  mia  più 
cara  compagna,  l'unica  amica.  Quello  che  ti  spinge  a  essere 
cosi....  è....  è....  un  pensiero....  che  pare  aver  messo  radice 
nel  tuo  cervello....  e  ti  perseguita....  e  non  ti  dà  tregua.... 
Credi  che  non  me  ne  sia  avveduta?...  Tu  mi  guardi....  e  sem- 
bri interrogarmi....  E  poi  guardi  mia  madre  e  so.spiri....  E 
tutti  seuìbriamo  dei  colpevoli....  dei  complici....  in  questa  casa.... 
È  la  mia  fortuna  clic  mi  rinfacci,  che  mi  rimiiroveri  ?  Ma  io 
ti  giuro....  ti  giuro  dinanzi  a  Dio....  io  vorrei  che  nulla  fo.sse 
avvenuto....  pur  di  ritrovarti  quella  che  eri  un  tempo....  La 
ricchezza?...  Oh  non  ha  mutato  nulla  nella  mia  vita....  e  sarei 
felice  che  tu  ne  godessi....  e  ne  godrai  tu  pure....  perchè  io 
ti  vorrò  partecipe....  Quella  ricchezza  non  è  mia....  E  di  tutti.... 
Ve  l'ho  detto  sino  dal  primo  giorno.... 

Livia.  —  È  di  quelli  che  la  vorranno.  Per  parte  mia....  Non  un 
centesimo....  Ricordati  bene.... 

Giulia.  —  Come  parli....  Come  parli....  E  io  avevo  già  dimenti- 
cato la  tua  asprezza....  e  ti  avrei  stesa  la  mano....  e  ti  avrei 
gettate  le  braccia  al  collo,  .se  tu  avessi  avuto  un  solo  moto 
di  tenerezza  per  me....  Ma....  quello  che  penso....  dunque....  è 
la  verità?  Dum^ue  non  posso  nemmeno  più  illudermi?...  Non 
mi  dai  più  tregua....  non  raccatti  nemmeno  il  mio  amore  e 
la  mia  bontà  di  sorella?...  (animandosi)  Ah....  ma  alla  fine  io 
mi  ribello....  Tu  non  hai  il  diritto  di  trattarmi  così....  solo 
perchè  ho  avuto  un  lampo  di  fortuna  nella  mia  vita  e  perchè 
amo  un  uomo  da  cui  sono  riamata.... 

Livia.  —  Riamata!...  Ah....  questo  poi.... 

Giulia.  —  No?...  Anche  questo  è  di  troppo?... 

Livia.  —  Tu  sei  troppo  orgogliosa.  La  tua  fortuna  ti  ha  resa 
troppo  orgogliosa.... 
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Giulia,  (ftmitttnìttsi,  facf»<ìi>  im/icto  su  ili  sì')  Ali....  dovrei  «'iu- 
«ìicarli  cattiva....  o  j^uariìiinni  da  te  conio  da  una  noini<'a.... 
st>  in  fonilo....  in  fondo  non  coin|it'cndessi  che  non  ì'  cnl|i;i  tua.... 
e  non  ti  eomimtÌM.>4Ì. 

Livia.  —  No.  Sai....  Queste»  no.  (ìiuUa.  In  .jiu-.^i--  n».  i.-ix-  \ui>v 
hijjojfnerehiw  invertire  le  parti.  Se  c'è  una  che  devo  conipa- 
tii'e  e  |>erdonare....  o  niolt ipii....  s(»nn  io.... 

Glii-iA.  —  Tul  Livial 

Livia.  —  Già.  Io.  Tutto  quello  che  a^'cado  nm.  vedi,  da  ijuidcho 
tempo,  è....  è....  per  non  dire  altro....  grottesco.  Tu  non  te  ne 
accorgi.  E  questo  è  male.  Il  tuo  improvviso  trionfo  nella  vita 
t'ha  inelibriato,  t'ha  dato  le  vertigini,  quasi  .si  direbbe  abbia 
al>olito  in  te  completamente  il  sen.so  della  realtà.  Cosi,  tu  hai 
accettato  senza  discutere,  senza  esitare....  tutto....  tutto  quello 
che  il  destino  ti  dava....  e  non  hai  voluto  guardarti  int'.rn<» 
neppure  un'istante....  e  cajjire....  Tu  hai  accettato  sorridendo 
le  congratulazioni  della  gente....  le  jiarole  anialjili  delle  amiche, 
e  non  hai  udito  alcuno  dei  commenti  che  si  facevano  alle  tue 
s])alle....  Io  ne  ho  uditi....  molti.  Adriano  ti  ha  svelatri  un 
amore  che  a  quanto  pare  covava  da  gran  tempo..,.  Tu  non 
hai  trovato  un  po'  strano....  il  momento  scelto  da  lui  |»er  di- 
ventar coraggioso....  Come  Hem]>re  tu  non  hai  voluto  capire... 
Tu  non  ti  sei  chie.sta  nemmeno,  ad  e.semi»io,  se  tra  me  ed 
Adriano,  che  ti  ho  fatto  conoscere  io,  che  ho  portato  in  questa 
casa  io,  ci  fo-sse  stato  qualcosa  d'assai  diverso  d'una  inira 
e  semplice  amicizia....  Ma  ti  pare....  poverina,  che  .sareblje  stato 
cosi  assiduo....  cf>n  me....  i  primi  tempi?...  No....  no....  ricre- 
diti.... ricrediti....  giudica  meglio  anche  in  questo  caso....  Cert<*.... 
la  scelta  non  è  caduta  precisamente  su  di  me....  Gli  piace- 
vamo entraml>e,  è  vero,  ci  trov^ava  tutte  e  due....  degne  di 
InL...  ma....  bisognava  pur  decidersi....  e  allora....  il  |>oeta.... 
disinteressato....  ha  scelto  la  ricca....  Ah....  via....  via....  e  questa 
tua  vittoria....  facile.  '•'•"  ■■""  'h"  mi  faccia  un  ]•'•'  ^"yr'ì- 
dere?.... 

Oin.iA.  —  Tu  ridi  anzi.  Ma  d'un  riso  ben  triste.  I>"un  riso  che 
fa  male. 


Livia.  —  Fa  male  anche  a  mu....  ma....  capisco  le  cose  della  vita.... 
io....  per  mia  disgrazia....  u  per  mia  fortuna.... 

Giulia.  —  Per  tua  di.s«;razia....  dillo  pure... 

Livia.  —  Come  vudì....  (Quest'eredità,  per  esempio,  (quest'eredità.... 
piovuta  dal  cielo....  ii>  non  l'avrei  accettata  con  tanta  legge- 
rezza.... Lo  vedi?.  ..  Mai  ragione  tu....  K  ])roprio  mia  disgrazia 
essere  come  sono  io.... 

Giulia.  —  (pul/iilissiiiKi,  i-nin-nlsd)  E  percht'  non  l'avresti  accet- 
tata "r*  Scusa.... 

Livia.  —  Oh  questo  poi.... 

(tIUI.i.v.  — {coìicitittissiiiKi)  No....  Devi  rispondermi....  Xon  devi 
tirarti  indietro,  adesso.  M'hai  detto  uua  cosa  gravissima.  Devi 
parlare.  Se  c'è  una  ragione  sola....  la  più  piccola....  la  più 
lieve,  per  cui  non  posso  accettare....  devi  dirmi....  Ed  era 
tuo  dovere  tarlo  prima....    K   parlerai.... 

Livia.   —  (tra  sgomnnta  e  peiititd)  Calmati,  Giulia.... 

Giulia.  —  (semjire  piìi  recmcnte)  Troppo  tardi.  Parlerai.  Dovi-ssi 
costringerti  con  la  forza....  Dovessi  gridare....  chiamar  gente.... 
fare  uno  scandalo....  Parlerai.... 

Livia.  —  Giulia....  Giulia....  Tronchiamo  «[ue.sto  colloquio....  E  molto 
meglio.... 

Giulia.  —  Per  chi?....  Per  me  o  per  te":*  Le  cose  più  tristi  tu 
me  le  hai  dette....  Nulla  di  più  cattivo  io  potrei  aspettarmi 
da  te....  Qualunque  cosa  tu  sapessi....  qualunque  cosa  si  nascon- 
desse nel  passato....  tu  non  avresti  dovuto  ti'attar  cosi  tua  so- 
rella.... Ma  ti  conosco  finalmente  per  quello  che  sei....  Sei 
gelosa....  Ecco!  gelosa....  gelosa  tino  all'odio....  tino  alla  rabbia.... 
tino  alla  follia.... 

Livia    —  Giulia!... 

Giulia.  —  Sei  gelosa!...  Di  me....  del  mio  amore....  della  mia  for- 
tuna.... Gelosa!...  E  se  mi  accadesse  del  male....  saresti  con- 
tenta.... 

Livia.  —  Taci....  Taci.... 

Giulia.  —  E  se  potrai  farmi  del  male,  me  lo  farai....  Lo  sento. 
Lo  so....  Lo  so....  Lo  so....  Adesso  parla.    Dimmi.    Vendicati. 

Livia.  —  Ah....  basta!...  Vendicarmi!...  Ma  sono  nel  mio  diritto. 
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lo....  ìSoi   tu....  sifi   tu  olu'   usur|ii    il   tu<>   pDsti)    (|ui   tlnitio....  e 

se  il  Italil»  sujK'ssie.... 
(.Tiri.lA.  —  {non  cotnprfndemìo  inworn)  11  Italilx»!.... 
Livia.  —  Il   mio    bal>lx>!....    Tu  non   chiamarlo....    ikhi   oliiniiiario 

ctwi!....  Non  devi....  non  puoi.... 
(tit'LIA.  —  («»  qufstit   riveUtziane,   terribile    iji-ttd    mi    </rifl<i  tiratis- 

simo)  Ah  I.... 

SCENA  ULTIMA 

•Matilde.  —  {accorre lulo)  Giulia!...  (riulia!...  (la   vmorr.    iiic<i)iir<i 

comf.    folle  1. 
(tII'LIA.  —  {bllH(iii<hi.xi  Ini  II-  sin-  linircia)   Ali....  iii;iiiiiii;i  !...  iiiiiiiiliia! 

mamma!... 

{Cal^i   hi   ii'hi) 


Fine  del  secondo  aith 


(•iiirlit'liiio  Aiia>tasì 


La  Commedia  "  ridicolosa  ''  nel  secolo  XVII 


Appunti  di  critica  storica 

Gli  studi  goKlouiiiui.  die  il  bicentenario  di  (luest'anno  liu  rinno- 
vato di  intensità  e  di  fervore,  necessariamente  debbono  estendei'si 
oltre  i  limiti  della  vita  e  dell'opera  del  commediografo.  Lo  studio  ve- 
ramente utile  che  resta  ancoi'a  da  farsi  per  arrivare  ad  una  valuta- 
zione completa  della  commedia  Goldoniana,  è  quello  che  metterà  in 
rapporto  la  sua  commedia  con  la  commedia  dell'arte;  il  Ministero 
dell'istruzione,  che  ha  proposto  un  premio  a  chi  lo  compirà,  ha  se- 
guito questa  volta  un  buon  suggerimento;  e  l'opera  che  ne  verrà  fuori 
sarà  certo  bella  e  utile,  se  dai  confronti  delle  singole  commedie  gol- 
doniane con  gli  scenari  dell'arte  saprà  assurgere  a  una  comparazione 
più  larga  fra  i  caratteri  generali  e  fra  lo  spirito  delle  due  forme 
drammatiche,  comparazione  varia,  sottile  anche,  difficile  non  poco. 

La  difficoltà  maggiore  è  sempre  la  solita:  le  commedie  del  Gol- 
doni esistono  e  sono  quel  che  sono,  ma  la  commedia  dell'arte  è  un 
prodotto  del  quale  non  conosciamo  bene  se  non  una  parte,  la  meno 
essenziale  —  lo  schema  dell'azione  — ;  e  quel  che  è  peggio  essa  non  è 
una  entità  semplice:  fino  dalle  sue  origini  è  già  intaccata  da  ele- 
menti letterari,  e  per  di  più,  nei  due  secoli  che  ha  avuto  vita,  ha 
avuto  modo  di  variare  la  sua  composizione  in  modo  da  non  essere  da 
ultimo  quasi  più  quella  che  era  da  principio. 

E  la  storia  vera  —  la  storia  interna  —  della  commedia  dell'arte, 
per  quello  che  io  so.  non  è  stata  fatta.  Perciò  gli  aspiranti  alla  mu- 
nificenza   ministeriale    avranno   da  affaticarsi    prima  di  tutto  a  rico- 


<'•  i;l\IMA    TKAIK.M.K    hai.i.wa 

siniiiv  uno  «ii-i  «lur  tmnini  «it.-!  loro  conlrouto.  e.  poi  nu*ltoi"si  al  hi- 
voro  Sfinpix»  dubitosi  che  tutto  il  loro  ra^ionaincnto  critioo  sia 
nullo  jHjr  orrore  <li  pix^neaso.  So  fosse  vero  quello  che  asserì  una  volta 
Erne,sto  Masi,  che  «  trattaudosi  di  oommedia  imj)rovvisa  non  si  potrà 
lUHi  audare  molto  oltre  della  storia  dei  romici  e  di  una  raccolta  di 
aneddoti.  »  sarebbe  fatica  inutile  mettersi  a  un  lavoro  di  «piesto  ge- 
neri*, ma  fortunatamente  a  questa  v  oml)re  d'une  rosse  ».  che  è  stata 
JKT  molto  tempo  la  cotnmniid  tlfJÌ'arte,  si  è  andato  agj,;iun<j;cnt|()  via 
via  della  carne,  e  oramai  la  vecchia  n»/i«e  è  fivtta  tale  che  in  si  può 
strigliare  con  una  striglia,  che  non  sia  anchessa  d'ombra,  come  nella 
caneonetta  dello  stalliere  francese. 

Fuor  di  metafora,  noi  siamo  arrivati  al  jainto  che  leggendo  un 
nudo  e  magro  gc::mirio  del  Seicento  o  del  Settecento,  possiamo  con  la 
inunaginaaione  critica  —  il  crìtico  non  dovrebbe  averne  punta ';'  — 
completarlo  aViliastauea  l)ene:  e  riudime  il  dialogo,  e  vedenie  i  lazzi. 
Oramai  abbiamo  raccolto  tanti  frammenti  di  quella  comicità  improv- 
visata, abbiamo  letto  tanti  «  generici  »  e  pezzi  di  ìiravura.  che  poH- 
siamo  ricostruirci  la  figura  di  quel  solazzevole  e  sregolatissimo  teatro 
dell'arte,  senza  che  ci  appaiano  troppe  rabberciature. 

In  queste  poche  pagine  io  vorrei  contribuire  un  pochino  alla  co- 
struzione di  quella  figura,  indicando  una  cava  ]ioco  esplorata  a  cui 
potranno  ricorrere  per  trovar  la  materia  jilastica  gli  scultori  bene 
intenzionati. 

Io  qui  non  jiosso  né  vo;^lio  lar  altro  die  indicare;  ina  chi  vorrà 
lare  il  lavoro  esauriente  troverà  da  lavorare  jiarec-chio  e  spero  con 
utilità. 


È  noto  a  tutti  gli  studiosi  del  teatro  come  la  coniniedia  del  Cin- 
quecento di  imitazione  latina,  o  per  lo  meno  di  stamjio  cla.s8Ìco.  sia 
andata  deperendo  ben  presto  per  debolezza  organica;  col  trionfo  della 
commedia  improvvisa.  la  sorella  maggiore  dovette  jjrendere  un  jjo'  del 
modo  di  fare  della  carletta.  quantuque  la  sua  dignità  ci  perdesse  e  i 
critici  aristotelici,  suoi  tutori,  la  riprendessero  acerbamente.  C  é  un 
}teì  numero  di  commedie  della  fine  del  Cinquecento  e  poi  del  Seicento 
trovano  elementi  di  origine  istrionica:  mescolanza  di  dialetti. 
/  one  di  ridicolo,  ed  anche  procedimenti  tecnici  a  cui  la  coin- 
me^iia  erudita  non  sareW*  mai  arrivata  spontaneamente. 
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l'i  r  luso  (li  Villi  dialetti  —  f  il  dialetto  se  uon  è  già  tutta  la 
luiischera.  uc  è  però  gran  j^arte  —  si  risale  jiareccliio  iu  là.  al  lóCJ'.». 
tjiiandoa  Firenze,  ueiroccasione  della  venuta  deUArciduca  Carlo  D'Au- 
stria, fu  recitata  la  l'tdova  dì  Gian  Battista  Cini  (1).  In  <|uesta.  IkirIiù 
sia  scM'itta  in  versi  e  mantenga  la  divisione  in  cimine  atti,  coin- 
paiono  un  Marino,  veneziano,  e  una  Donna  litnttla  veneziana  anclie 
essa,  un  Cola  Francesco,  napoletano,  un  Fiaccavento  siciliano  e  un  ser- 
vitore bergamasco  liurdtielìo.  11  Cini,  tanto  per  non  ui'tare  troppo  i 
classicisti,  si  scusa  con  l'esenìpio  di  Plauto,  che  fa  parlare  un  suo  per- 
sonaggio (Poenulus)  iu  cartaginese,  ma.  si  sa,  i  precedenti  per  giusti- 
ticare  una  novità  si  trovano  sempre.  Dopo  il  Cini  questa  dei  vari 
dialetti  divenne  un  abituiline  costante,  e  si  può  dire  che  in  lingua 
non  si  scrissero  se  non  le  commedie  composte  con  l'esplicito  intento 
di  reagire  alla  tendenza  popolare.  Soltixnto  uno  avanzo  di  pudore  ac- 
cademico tratteneva  gli  scrittori  da  dai'e  ai  loro  personaggi  dialettali 
anche  il  nome  delle  maschere;  fatto   questo    i  asso,  la  gommedia  eru- 


(1)  G.  B.  Cini,  La  Vedova,  in  Fiorenza,  Giunti,  1669,  fa  parto  della  Raccolta 
(ielle  feste  fatte  in  Fiorenza  dagli  ili. mi  ed  eccell.mi  signori  e  padroni  il  signor 
Dnca,  etc.  Firenze,  Giunti,  1669.  Per  la  storia  della  decorazione  scenica  riporto 
la  descrizione  della  scena  preparata  per  questa  commedia,  i  La  scena  era  la  città 
di  Fiorenza  e  rappresentava  un  particolar  luogo  di  quella  o  questo  era  il  canto 
degli  Antellesi  con  la  faccia  del  Ducale  Palazzo,  et  era  fabricata  con  tanto  ar- 
tificio che  di  sopra,  per  mostrare  le  stanze  del  cielo,  si  apriva,  di  sotto  per  man- 
dare fuori  gente  uscite  di  inferno,  artifiziosamente  sfondava;  et  in  faccia  era 
accomodata  con  tanta  arte  et  con  tanto  ingegno  che  al  III  atto  iu  un  momento 
rivolta,  di  città  diventò  una  villa  nella  vicina  Arcetri.  >  La  rappresentazione 
ebbe  luogo  la  domenica  1°  maggio.  Di  queste  mutazioni  di  scena  parla  ancho 
Iacopo  Bauozzi,  l'ronj/ettiva  pratica.  Roma  1644,  pp.  92. 

Per  l'uso  dei  diversi  linguaggi  avrei  potuto  ricordare  molte  commedie 
assai  più  antiche,  quelle  del  Kuzanle  (Axoelo  Beolco)  e  del  Culmo,  ma  trattan- 
dosi di  due  autori-attori  non  avrebbero  avuto  valore  dimostrativo  quanto  questa 
Vedova,  che  è  opera  di  letterato  e  di  intento  letterario.  La  liamnusia  di  Aurkmo 
Schioppi  (1530),  in  cui  appare  un  Bergamasco,  non  sono  riuscito  a  trovarla.  Epi- 
sodicamente un  facchino  bergamasco  apparo  già  nella  curiosa  commedia  in  ter- 
zine del  Xotturno  XiipoUlaiìo.  Gaudio  d'Amore,  Venezia,  Cristoforo  Stampone, 
1526.  (ini  è  titile  avvertire  che  la  x>resenza  di  un  personaggio  dialettale  in  una 
commedia  di  tipo  classico  non  è  sufficiente  a  farci  concludere  a  una  derivazione 
dalla  commedia  dell'arte;  tra  i  personaggi  dialettali,  di  origine  popolare  e  istrio- 
nica non  sono  altro  che  i  settentrionali  —  il  Bergamasco  e  il  Veneziano  —  il 
Napoletano  invece  sembra  piuttosto  di  origine  letteraria,  nel  personaggio  del 
Capitano.  Cosi  anche  fra  i  tipi  della  commedia  dell'arte  alcuni  non  sono  creati 
da  essa,  ma  solo  modificati  :  per  esempio  II  l'edaute,  che  però  ebbe  vita  breve, 
e  non  appare  dopo  gli  scenari  di  Flaminio  Scala  (1611,i. 
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dita  doveva  dire  di  essere  vemitu  a  putti  col  disprezzato  ma  semine 
|>iù  i.'iitro  (it'irarte  (Il 

;  lù  sipnitirntivo  t''  il  inutaim-nto  <l»'lla  siu-iu-^^iatma  ••  di-lla 
condottA,  che  si  riscoutni  ih'IK*  coinim'dH"  di  (pirslo  pi-riodo.  !<•  iiuali 
si  s  injin'  jiiù  ftlla  coiiipk'ssità  «liiziom*  projn-ia  did  teatro 

cln>-  .isooiio  alla  tavola    iiitrirala  un  jiroi'ediun-iito  rapido 

V  slegato  quale  era  po8si)*ilo  nella  commedia  improvviHa.  in  eiii  l'at 
tore  aveva  hisogno  che  le  scene  fossero  (jvianto  mai  indipendenti  l'uiia 
dairaltra.  i>er  poterci  mettere  tutte  le  novità  e  le  bellezze  chi'  j?!'  ca- 
pitavano in  mente:  all'azione  organica  8ul)entrava  una  serie  di  ej)ÌHodi 
più  o  meno  conn«s.si  ad  una  parvenza  di  intreccio.  Nella  Cnminììlo 
di  Beuwletto  Trinca  (2\.  che  del  resto  è  una  commedia  alihastanza  re- 
golare, ha  parte  un  cotal  Cimarro  «■  furbo  -»  (il  furbo  era  uno  dei  tipi 
fini  della  comme<lia  dell  "arte)  che  con  l'azione  non  ha  nulla  che  ve- 
dere, ma  è  destinato  a  far  ridere  con  i  suoi  lazzi.  Costui  si  finge 
ciarlatano  cavadenti;  iìruno.  servo  scemo,  credulo  della  sua  abilità,  si 
sottopone  airojH-razione;  egli,  mentre  lavora  con  i  suoi  arnesi,  lo  fa 
stare  con  gli  occhi  rivolti  al  cielo;  cosi  gli  fa  ca<lere  il  mantello  e. 
afferratolo  rapidamente,  scappa.  Un'altra  volta  Bruno  sta  giuocando  a 
carte  con  un  suo  conservo;  con  la  scusa  di  dar  dei  suggerimenti  sul 
gpuoco.  Cimarro  ruba  il  denaro  delle  poste  e  se  la  batte  prima  cbe 
se  ne  avve<lano  i  giuocatori.  i  fjuali  anzi,  l'uno  sosjx-ttando  dell'altro 
la  finiscono  a  legnate.  Al  quarto  atto  Cimarro  fintosi  astrologo  si 
fa  chiamare  in  una  casa  e  riesce  a  rubarvi  una  catena  d'oro. 

Ora  chi  si  prenda  la  pena  di  leggere  questa  commedia  vedrà  come 
tali    azioni  burlesche  di  fine  d'atto    sono  del    tutto    indijiendenti    dal- 
lo, messe  li  per  accrescere  il  ridicolo:  è  la  commedia  dell'arte 
che  ..atra  nel  dominio  della  commedia  erudita,  e  trionfa. 

Si  può  dire  che  la  commedia  erudita  ce<la  definitivamente  le  armi, 
e  faccia  con  la  sorella  spuria  un  patto  a  suo  totale  svantaggio  quando 
abViandona  del  vecchio  formulano  classico  anehe  la  sacrosanta  divi- 
sione dei  cinque  atti.  riducen<losi  a  tre. 


•  ,>f.  '..'.imo  un  autore,  che  aveii»o  «orit.ttj  una  conimedia  tutta  iu  liriKn» 
itaiiao*,  ••  ne  «raAMva  puhb]ic«nient«.  Tale  è  Oiav  Battihta  Piakkm.i,  rbo  noi 
Ifft  r»  Lf  rixali  in  Itn^pia  italiana.  •  p«r    non    diro   Etru»fH  »  :    utanup. 

F<-.  ino  Alt«rii.  !«*>. 

£    K'i-.Knri.  K.  Alteri i,  1681. 


LA   COMMKIUA   "  RIDICOLOSA  "    NEL  SECOLO  XVII  79 


Una  (Ielle  j)riine  i-lie  accetti  una  tal  lìiliizione  è.  credo.  (|iitllii  ili 
Viuceiizo  Helamio.  intitolata  (ili  nini)ri>ni  inijttnni  i  KiO'.h.  il  cui  autore  i  1  i 
jjroclaniava  apertamente  il  <iiritto  del  coinmediograt'o  a  questa  die 
allora  poteva  seniln'are  novità  audacissima.  «  Io  so  —  scrive  egli  nella 
dedica  —  che  vi  maravigliarete  eh'  io  lion  abbia  seguito  l'ordine  di-gli 
autichi  Greci  e  Latini  eh'  iiauuo  composto  le  lor  commedie  in  cimiue 
atti  ed  io  in  tre:  (|ue.sto  ho  tatto  perchè  Dio  nilia  latto  libeio  in  paese 
libero  e  liberamente  ho  fatto  il  mio  mescuglio  in  tre  atti,  jìer  causa 
che  con  questo  numero  il  mondo  è  governato  in  virtù  di  tiuesto  ]  er- 
fettissimo  ternario  >. 

La  giustiticazione  teologica  poteva  psissar  per  buona  nel  secolo 
dei  Gesuiti;  noi  senza  scomodare  la  Santissima  trinità  jireferiamo 
vederci  un  eftetto  della  commedia  dell'arte.  Tanto  jiiù  die  il  Belando 
era  precisamente  un  comico  di  professione  (2). 

Nel  Cinque  e  Seicento  di  comici  che  scrissero  commedie  ce  ne  fu- 
rono diversi,  ma  a  loro  soli  non  si  può  attribuire  la  colpa  —  o  il  me- 
rito —  di  aver  trasfonuata  cosi  profondamenta  la  commedia  erudita. 
Erano  i  letterati  che.  per  influenza  dell'ambiente,  venivano  incontro 
ai  comici,  più  che  i  comici  non  pretendessero  imporsi  ai  letterati. 
Qualche  volta  anzi  il  comico,  mettendosi  a  scrivere,  sentiva  una  certa 
soggezione,  e.  come  succede  a  chi  si  sente  fuori  della  sua  acqua,  preferiva 
modellarsi  sulle  consuetudini  classiche  anzi  che  portare  nei  penetrali 
dell'arte  erudita  la  libertà  sbrigliata  del  suo  mestiere.  I  comici-lette- 
rati più  che  a  mutare  il  carattere  della  commedia  erudita  contribui- 
rono, caso  mai.  a  dare  un  certo  sapor  letterai-io  —  buono  o  cattivo 
che  fosse  —  alle  commedia  improvvisa:   furono  loro  che  insegnarono 


(1)  Il  suo  nome  in  urto  ora  Cataldo  Siciliano,  elio  6  il  nomo  iittri))uitu  h1 
Pedante  nel  XXXI  scenario  di  Fl.  Scala,  Duo  finti  Zingari,  Non  trovo  però  no- 
tizia del  Belando  né  in  Pk.  Bartoli,  né  nel  Dizionario  di  Luioi  Rasi. 

('2)  Avverto,  per  incidenza,  cho  noi  secoli  XVI  e  XVII  comico  non  significava 
sempre  attore  ma  talvolta  solamente  xcriltore  di  commedio.  Cosi  troviamo  una 
Gioia  I  com.  dilettevole  |  et  ingegnosa  del  giuditioso  |  comico  M.  Giovanni  \  da  l'i- 
utoia  cittadino  fiorentino  |  ...  rappresentata  in  |  Fiorenza  in  palazio  del  seroniss. 
Gran.  Cosimo  (I)  de'  Modici  |  Duca  di  Fiorenza  |  l'unno  1.5.50.  In  Vonotia  |  appresso 
NicólcS  Moretti  1-556,  »  mentre  questo  Oiovan  da  Pistoia  non  fu  per  nulla  comico, 
ma,  Como  apprendiamo  dalla  dedica  della  Commedia  stossa,  fu  cancelliere  del 
(■rranduca,  e  dopo  quaranta  anni  di  quell'ufficio  «  inclinando  assai  alla  comica 
professione...  fece  alcune  commedie...  ma  non  si  curò  di  metterò  alcuna  delle 
sue  fuori  a  stampa.  » 


I      IIAI.IANA 


le  belle  jiarlRte  ai  primi  aiuorusi.  f  inlìoriirono  di  «  ronootti  »  i  soli- 
locjui  dello  amorose.  Non  potremmo  corto  sef^tialare  come  tro])|io  di- 
verse dal  tii>o  comune  del  tempo  I'/I/c/h'huV^i  di  Bernardino  l.oinliardi. 
comico  contideute.  che  è  stamjiata  nel  IbSli.  ih'-  V An;frlir,i  di  Falnizio 
de  Fomaris  (I686l.  altro  dei  conlideuti  ^(1).  Nicolò  Hail>icn.  il  iaiiioso 
Beltrame,  stendendo  in  coninitnlia  il  suo  soggetto  l'Inavvertito,  tanto 
senti  il  riguardo  «lovuto  alloja-ra  letteraria,  che  <  jicr  stare  nelle 
buone  regole  »  tradusse  in  italiano  i  jiensonaggi  originariamente  dia- 
lettali i2i.  Epjmi-e  egli  scriveva  quando  le  Imone  rej/oìe  erano  state  di- 
menticate da  un  iH'Bzo.  nel  1825^.  Uno  dei  ]iochi  attori  che  nello  scrivere 
mantennero  irancamente  tutte  le  libertà  della  commedia  imj>rovvisa. 
e  che  lercio  a  noi  piacciono  meglio  come  più  esi»ressivi.  è  sempre  il 
fai:  ■;      i  Battista  Andreini.  l'autore  senza  scrujioli.  né  letterari  né 

niip  Due  ('lìiniiìciìì'r  in  rommnìin  i^\,  i\v\\.\    Vnirzinnn  i\\   (b-Ua 

('ampanaccia  (6). 

Anche  .senza  che  i  coiiiki  si  losscro  jncsu  la  cura  «li  sUiideie  ni 
iscritto  i  loro  soggetti,  si  sarebbe  arrivati  lo  stesso  a  un  tipo  di  com- 
media breve  —  in  tre  atti  —  con  poco  intreccio,  con  maschere  e 
dialetti,  buffonesco  di  cima  in  fondo,  o.sceno  e  puerile  nel  tenij)©  stesso, 
alla  commedia  che  fu  chiamata  dai  contemporanei  cnmm&lia  ridicolosti, 
e  che  noi  continueremo  a  chiamare  allo  ste.sso  modo.  Per  comune 
consenso,  questo  tipo  di  commedia  rappresenta  il  punto  jiiù  basso  a 
cui  scese  mai  il  nostro  teatro  comico  scritto,  ma  poiché  essa  ci  con- 
serva i  modi  della  perduta  commedia  dell'arte,  ha  come  documento  e 
come  campo  di  ricerche  una  importanza  straordinaria.  11  secolo  XVll. 
il  secolo  delle  gravi  eleganze,  vide  fiorire  questo  genere,  il  quale  se 
manca  di  molte  qualità,  di  nessuna  é  cosi  perfettamente  jtrivo  quanto 
di   eleganza  e  di  gravità. 

La  denominaeione  di  ritUcoUìga.  <;he  volle  significare  l'assoluto 
predominio  del  buffonesco,  era  stato  attribuito  a  qualche  commedia 
da  div»  ISO  teiii{>o.  La  più  antica  che  io  conosca  è    la    l'<vui  di  Marin 


1    F.jrrara,  Vitt.  liaMini;  altra  oilir,.,   Ven«tÌH,  \hhH  »>  Vonozin.  ItXrj. 
.2/  N.  BARnimi,  L'inarertUo  overo  Scapino  dUtiirbalo  «  Mezzetino  trar/if/lialo, 
.•.-     A..^.  Hairadwri,  1830.  Por  l'intreccio  lo  si  confronti  con  Io  «conurio  urm»- 
•  to  <U  A.  Baktql,!,  Scenari  inediti,  Santoni,  1^^,  pp.  HI. 
7i«,  Ob«r.  o  I.  Itnborti,  l«i3. 
il  nom«  di  Vocali»  dei  Corallni,   V<;nozi«.  K.  Saiirton<l<-i.  1H19. 
\.  H»lT«<lori.  wri. 
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Nfgro  e  comedi  a  uoii  meuo  piacevole  chi-  ridicolosa  »  (15G1 1  il  .  una 
coinineilia  che  per  il  tijio  si  avvicina  a  ciucile  del  Ituzante,  del  Calmo 
e  del  loro  seguace  Gigio  Artemio.  «  Commedia  piacevole  et  ridicolosa  » 
è  anche  detta  la  Zecca  ili  Girolamo  Razzi  (1663)  (2).  Però  il  nome,  e 
la  cosa,  non  si  diffusero  che  sul  jìriucipio  del  secolo  seguente,  e  al- 
lora la  commedia  ridicolosa.  divenuta  la  vera  rappresentante  della 
nostra  letteratura  drammatica,  coiitriimi  a  gettare  su  tutto  il  nostro 
teatro  quello  .scivdito  di  cui  si  fecero  eco  in  Francia  il  l)"Aul»ignac  (3) 
e  il  Saint-Evremond  i4i. 

In  vano,  mi  pare,  il  Quatlrio  ha  cercato  poi  di  diteiidere  il  ge- 
nere ridicoloso  affermando  che  «  non  bisogna  credere,  come  alcuni  fo- 
restieri hanno  fatto,  che  tosto  che  una  commedia  co' mimi  è  composta.... 
sia  essa  tosto  irregolare  e  cattiva,  Haccene  fra  esse  di  composte  se- 
condo le  regole  ed  haccene  di  molto  buone,  della  quale  i  discorsi  se 
fossero  tutti  a  pulita  favella  trasportati,  non  cederebbero  a  molte,  che, 
di  estere  nazioni  si  contano  per  capi  d'opera»  (6j. 

Cattiva  difesa  perchè  non  difende  che  un  punto  iudifleit-utc  :  il 
difetto  non  è  quello  a])parente  della  pallata  dialettale,  ma  è  l'intima 
struttura  che  è  artisticamente  deplorevole  in  questi  prodotti. 

Contro  le  accuse  del  D'Aubignac  e  del  Saint-Evremoud,  a  cui  si 
aggiunsero  il  Alaffei,  il  Milizia  e  l'Andres,   contro  tutta   la   dramma- 


di  L'ediz.  fho  ho  sott'oc-fhio  ù  i|uclla  ili  Venezia,  Ziinet.ti  15-"jy,  ina  Iti  jiriiTui 
è  ilei  1561.  Che  sia  condotta  sugli  esemplari  (lell'Artemio,  soguauo  a  sua  volta  del 
Book-o  e  ilol  Calmo,  appare  dal  contenuto  ;  ma  Io  contessa  anche  l'autore  nel 
prologo  in  cui  un  Negromante  fingo  di  evocare  l'ombra  di  Gigio  Artemio  da  Ro- 
vigo, l'autore  della  Cinganu.  della  C'aprara,  della  Pellegrina,  del  quale  dà  no- 
tizie Vittorio  Rossi,  nella  Introduzione  alle  Lettere  di  Andrea  C'alino. 

(ii)  Ho  sott'occhio  l'edizione  del  Ititó,  Venezia,  D.  Bisuccio.  Ma  anche  in 
questa  è  riportata  una  lettera,  in  data  20  giugno  1563,  di  Giorgio  Mariscotti  che 
ci  informa  come  li»  Zixat  sia  aiata  scritta  dal  Razzi,  prima  che  ai  facesse 
monaco. 

(3)  La  l'i'utique  du  the'alre,  Amsterdam,  I.  F.  Bernard,  145. 

(4)  De  la  Voine'die  itnlienne,  in  Oeuvre»,  Londres,  1714,  voi.  III. 

(5i  M.  IJL'AURio,  Della  titoria  e  della  ragione  d'ogni  poeiiu,  voi.  Ili,  1.  II, 
distinz.  II,  e.  Ili,  parto  IV.  —  Più  di  reconte  anche  I.  L.  Klkix  (in  Geéchichte 
des  Drainas,  Leipzig,  Weigel,  1S65.  Voi.  IV,  pp.  9(tó)  ha  creduto  di  <larle  un  va- 
lore d'arte  superiore  a  i|uello  che  le  spetta  tentando  di  separare  la  commedia 
ridicosa  (Mankenkomodiei  dalla  commedia  dell'arte  [Stcgreifk omodie).  Ma  il  Klein, 
quanto  è  buono  accumulatore  di  materiale,  altrettanto  è  cattivo  ordinatorn  e 
pessimo  giudice. 


Rivista   Ti-vti;ai,f;   Ttu,ìan\ 


«a  IJIMNIA    IKATKAhK  ITAMAKA 


ticA  italiauA  dvl  tH'iofUto,  più  aocortiv  fu  hx  «lifo.sa  «lei  tSignorulli  (1). 
eli.       "'  ».  comò  uon  i",sist<'Utt'.    la  coiiinu-diu   riilirolosa,    oeivò 

di-  '   in  ijui'l  stH'olo  alouiii  l'oiitinualon  dcU' indirizzo  das- 

»ioo;  ina  neppur  questo  motio  ili  ditV'sa  gli  riu.sci  Itine.  ]«i»ln''  i  coni- 
UKiiiogrjxfi  ivgolari  da  lui  citati  —  il  Glorizio.  il  Harj^af^li.  il  Htil/^a- 
nni.  risa,  lo  Stollati.  lAltaui  —  «ntrano  ni«l  si-c-olo  X\"ll  solo 
l'arEÌalmenti'  «•  non  sono  certo  i  raiiprcsi-ntanti  dfH' indirizzo  che 
piacque. 

In  fatti  la  commetlia  ridicoloHa  trionfa  sino  dai  priniissinn  anni  ilei 
{•ecolo:  Paolo  Veraldo,  Virgilio  Verucci.  Francesco  Ui^^liclli.  Ciio- 
vanni  Briccio  che  furono  tra  i  ])iù  fecondi  cultori  flel  genere,  fecero 
rappresentare  e  stamparono  le  loro  commedie  nei  primi  decenni  del 
secolo.  Perciò  bisogna  anche  rettificare  ciò  che  della  coniniedia  ridicolosa 
scrive  Mariano  Beucini.  il  quale  tende,  a  considerarla  come  una  rea- 
sione  naturalistica  air  indirizzo  romanzesco  e  spagnoleggianie  del  Ci- 
cognini. Egli  sui>i>one  che  al  Cicognini  si  sareltliero  ojtjiosti  v  quelli 
che  separarono  affatto  l'elemento  patetico  <lal  l)rioso,  dando  a  (jucsto 
la  massima  im]K>rtanza  ed  occupandosene  esclusivamente.  Come  frutto 
di  tali  tentativi  riprendevano  novello  vigore  le  vecchie  comedie  d'in- 
trigo   e    sorgevano    le    nuove  ridicolose  »  (2). 

Non  è  cosi;  la  commedia  ridicolosa  non  poteva  nascere  in  o])ijo- 
sizione  ai  preziosismi  grotteschi  di  Giacinto  Cicognini,  perchè  preesisteva 
a  questo  e  agli  altri  comme<liograli  di  cappa  e  spada  suoi  seguaci.  In 
t'aiti,  per  quanto  della  cronologia  di  Giacinto  Cicognini  sap]jiamo  assai 
poco  —  morto  nel  16<)0V  (3)  —  tuttavia  dalla  data  di  stanijia  delle 
sue  commedie  è  presumibile  che  la  sua  attività  letteraria  uon  co- 
minci  prima  del  1640.  E  nel  KMO  la  commedia  ridicolosa  aveva  quasi 
messo  secolo  di  vita.  come,  senza  volere,  affenna  lo  stesso  Heiuini,  il 


(1;  P.  NAfii-i-^i't^'m».!-!,!.  ,i''//i'i  </<'''■  -'  '  '"tri  antichi  e.  modeTni,  NuiKili. 
I7«tf,  voi,  IV,  pp.  14.3. 

<i)  O.  Bau.  Fagiuoli  e  U  te^ilro  in  'lon.inn  <i  xnoi  lemjii,  Torino,  Hofr»,  1»^. 
p.  IH.  11  Bnirtiiii  dà  poi  (lolla  commedia  ridicologa  un  giudieio  molto  Iu»in- 
(fbiero  :  oi  rerlo  «  un  germe  di  novità  promettente.  »  Afferma  flio  •  il  suo  me- 
rito j.rin«'ii»«1e  era  l'inioneionc  di  acostargi  dallo  stile  spagnolesco  od  insieme 
di  ad    ana  naturalesea    affatto    dimenticata,    esilarando   k1>    uditori 

tf-  «r-Mntato  il  riso  con  altrettanto  pianto  ».  Sono  afforinazioni  che  non 

ir,  no  riferire,  se  il  Bencini  non  fosso  uno  dei  pochissimi,  clic. 

si;,  j mente,  ha  fatto  cenno  della  commedia  ri<licolosa. 

(Hi  K  la  data  che  ci  da  (liibio  Nkori.  nella  IitUtrin  di  gcrittori  fiorentini  ed 
fc  rir^.'D?»  <i«   A-   I-icw.»!.   l'n  fnrnoiir,  fohniicrjtorjrnfo  liimf-nticato,  l'arma,  l'JicW. 
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quale  citii  tra  i  suoi  cultori  pur  rai)}>uiito  il  Hriccio.  di  cui  una  com- 
media. /  Difettosi  fu  stampata  già  nel  IGOU.  e  il  Verucci,  del  (juale 
tutte  le  commedie  furono  .stamj)ate  tra  il  1<)09  e  il  1630  (1.). 

Né  la  commedia  ridicolosa  fu  in  anta<i;onÌ8mo  col  Cicognini,  e  nem- 
iiuiK)  il  C'icoLcnini  in  antagonismo  con  essa,  comò  non  fu  con  la  com- 
media dell'arte:  ma  egli  dai  due  generi  accolse  l'elemento  ridicolo, 
mescolando  le  buffonate  indigene  con  il  romanzesco  spagnuolo.  J^a 
commedia  ridicolosa  poi  continuò  la  sua  insipida  vita  sino  alla  fine 
del  secolo,  quando  il  Gigli,  il  Fagiuoli,  e  l' Amenta,  che  pur  non  fu- 
rono dei  grandi  riformatori,  sollevarono  un  poco  la  nostra  drammatica 
da  questo  avvilimento. 

{Continua)  (i  ini  io  Ciiprin 


il)  LI  Iìkncisi  nou  è  stato  felice  nella  sua  cronologia;  lo  deve  aver  tratto  in 
orrore  una  osservazione  disattenta  delle  edizioni.  In  fatti  egli  cita  del  Bricciu, 
la  Dhpetloaa  moijlie,  che  realmente  è  stampata  noi  167'2  (Roma,  Bartolonimeo 
Lupardi),  ma  fu  scritta  verso  il  1612,  perchò  il  Vkkucci  nel  prologo  del  I)i- 
spettoio  marito  (s.  1.,  1612)  afferma  di  scrivere  la  sua  commedia  come  pendmit  di 
quella  del  Briccio.  Tutto  lo  altre  comedie  del  Briccio  sono  stampate  fra  il  1606 
e  il  1634.  L'autore,  del  resto,  visse  tra  il  15S1  e  il  1646.  Ofr.  Phospeiio  Masdosio. 
lìibliotexa  romana  seu  romanofum  scriptorum  centuria!'.,  Romae,  Typis  Ignatii  de 
Lazaris,  1682,  cer.t.  IV,  n.  S3  (voi.  I,  pp.  306).  Del  Vehucoi  il  Bkncisi  è  andato  a 
scegliere  per  l'appunto  l'ulcinella  amante  di  Colombina,  che  non  è  se  non  il  ti- 
tolo sotto  cui  comparo,  in  un  edizione  di  Ronciglione  (s.  d.,  ma  1670  circa),  la 
commedia  del  Vkrucci  che  originariamente  è  intitolata  Colombina,  Foligno, 
Aitarli,  1618.  A  proposito  di  queste  commedie  è  inesatto  anche  M.  Sciibrillo,  il 
qualo  nella  Commedia  dell'Arte  in  Italia,  Torino,  Looscher,  1884,  attribuisco  il 
l'uU'inell'i  amante  di  Colombina  una  volta  al  Vkkucci  (pp.  16)  ed  un'altra  al 
Bisifcio  (i)p.  71),  e  identifica  la  Colombina  del  Verucci  con  la  Moglie  nuperba,  che 
ó  dolio  stesso  autore,  ma  del  tutto  distinta  (stamp.  Viterbo,  Discepolo,  1630.) 


RECENSIONI 


1  TEATRO 

Giannino  Axt«ìXA-Ti:avki{m.    \'i<iifi/io   <li   nozzi-.    l>raiiiniii    ni    3    atti. 
Nuova  Autologia  »:   1  die.   IJHJò.  i 

u"A.-T..  iiij^t-'KUosaim'Ute  costruito.  1  iiul'liJici  illlalia 

-         --(j:  alla  lettura  esHo  nou  i^rdu  trojij)o  :  l'A.-T.  <■  uno 

rìt'gu  scntion  nostri  lùu  •  italiani  •  —  n»'l  senso  migliore  della    parola:   il 

suo   dia!"!"   ••    N'u'ri.l.-     -.■Il/M    ..^«..i-    iiKiì    :irt  Iticif  i«(i.    Ili-   sciatlfi. 


Cari^»  BkhtuLAZZI.  Im  ìinyinn,  dramma  in  4  atti.  Milano.  Lil>r.  Paolo 

Cesati.  Ii.i07    i«  Teatro  scelto  »:  l'a.sc.  45,  di  j.ji.  (>:^;  —  Im  Sfrunlitta 

'Im  Figlia  -  Im  Moylie  -  Im  Maitre^,   dramma  in   4    atti      MiImu.. 

P.  Cesati.  ItWTi    e  Teatro  scelto  »;  fase.  47 1  ili  [>];.  H7. 

Iai  liocina,  tras]>ortata  dalla  scena  niilanc8*j  all'italiana,  a])partiun<3 
alia  {.riiua  •  maniera  •  del  B«5rUilazzi:  /m  Sj'ronUila  all'ultima.  Ejijiure  quo 
»ti  due  drammi  hanno  (gualche  caratteristica  comune:  rivelano  uno  stesso 
niMo  di  sentire  il  Teatro,  ed  uno  stesso  modo  di  esjirimerlo. 

Ija  tiocxna  ricorda,  nella  tecnica  del  dramma,  Iai  (Jìbi<i'utiiiia:  nella  i^rima 
mela  dell^atto  descrizione  dell'ambiente,  con  gran  numero  di  \xaTw>iìAggi 
aJ,  .  onda   metà  una   sc'jna  a  duo,    passionale,  irruente, 

«il.  _  .re  anche '|u'i  si  staccano  dal  quadro  con  particolare 

rilievo  'li  contorni  :  anche  qui  un  contra*»to  fra  un  amliiente  povero  e  un 
ambiente  ricco.  La  «  rovina  »  è  il  dramma  di  un  artista  8<iUÌlihrato,  che 
non  sa  afferrare  la  propria  felicità:  è  la  rlébarje  materiale  e  morale  di  un 
jn'  tle  una  donna  —  delicata  fijjura  femminile,  com"  il 

B  —  aveva  dedicato  tutta  ni;  stessa. 
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L(i  Sj'runtitla  è  la  triloj^ia  ili  un' c'foista  orgogliosa:  con  un  |iu"  di  cini- 
smo iu  meno,  iu  ogni  donna  c'è  un  po'  didla  (iiitlitum  del  Ik^rtolazzi.  La 
l>rotagonista  della  trilogia  è  una  LnDt  borghosu:  là  dovi<  caratteristica  dt-lla 
piccola  cocotte  è  la  menzogna,  nell'adultera  di  questo  dramma  la  sfrouta- 
tozza  tione  il  jiosto  della  piccola  bugia  meschina:  figlia,  non  rispetta  suo 
l)adro  (d'altronde  cos'i  poco  rispettabili!)  e  sposa  un  veccliio  nobile  jier  le 
riccliL'Zze,  moglie,  lo  tradisco  per  l'innamorato  dei  suoi  giovani  anni,  e 
tradisce  l'amante  per  un  avventuriero  volgare:  madi-e,  fa  l' iul'elicità  della 
projtria  figlia,  svelandole  brutalmente  d'essere  stata  l'amante  di  colui  che 
essa  consideravii  già  come  suo  fidanzato,  e  ch'olla  av.-va  già  imparato  ad 
amare. 

(gualche  l'eminisc^^nza  di  vecchio  teatro  (il  Sardou  dell' 0'/t7^f  ad  esempio) 
non  riesce  a  guastare  la  solida  impostatura  di  questo  carattere.  Ad  un 
cinismo  troppo  spinto  quale  è  qui^llo  di  (ìinliana,  per  la  soddisfazione  del 
pubblico,  forse  s'imponeva  la  chiusa  della  Lid'u.... 

Wasiiimìidn  lioiic  //  Cntecliismi)  di  Sasetta,  conuueilia  in  3  atti. 
(Napoli,  Tip.  Melfi  e  Joele,  I905j  di  pp.  80.  —  Casa  sulle  rovine, 
commedia   in  3  atti.  (Napoli.  Tip.  Melfi  e  Joele.   1906)   di  ])p.   102. 

L'autore  di  Jionc  liu/me  riafferma  in  queste  due  commedie  le  sue  belle 
qualità  di  artista  e  di  drammaturgo  :  qui  forse  sono  anchj  p^rò  accentuati 
i  difetti  di  quidla  eh*  ormai  potveV)be  dù'si  la  sua  «  maniera  »  :  cioè  analisi 
eccessivamente  minuziosa,  insistenza  nei  particolari  e  —  ciò  che  più  dan- 
neggia —  ripetizione  di  motivi  scenici  e  di  parole.  La  visiono  è  nel  Borg 
semjjre  netta,  limpida  e  originale,  l'esplicazione  scenica  è  invece  sjìesso 
oscura,  contorta  e  artificiosa.  Cosicché  queste  commedie,  che  sono,  in 
alcune  scjne,  deliziose  per  chi  sa  p^'uetrare  nel  pensiero  dell'autore,  alla 
scena  appainn  talora  nebulose  e  monotone.  //  Cafcchimiiu  di  Siluetta  ha  un 
j)rim'atto  squisito  di  freschezza  e  di  spontaneità:  in  C'ojsa  sulle  rociuc 
—  ribattezzata  in  :  //  i}assato  che  torna  —  alcune  scene  di  una  bella  audacia 
s'imjiongono  all'ammirazione  del  lettore....  Eppure  il  successo  sempre  non 
confortò  queste  belle  intenzioni:  al  Borg  manca  ancora  l'abilità  di  conden- 
sare e  di  spazzar  via  dal  dialogo  delle  sue  commedie  quanto  non  è  neces- 
sario all'intelligenza  del  soggetto  impreso  a  trattare  :  ed  al  Teatro  quanto 
non  è  necessario  è  dannoso. 

Ai'ltUsto  Novelli.  Vecchi  Eroi,  commedia  in  3  atti,  cou  articolo  cri- 
tico di    Ynrickson.  (Firenze.    Tip.  Elzeviriana.  1906j  di  pp.  vii-107. 

E  questa  una  delle  ultime  e  delle  più  fortunate  produzioni  sceniche  del 
fecondo  commediografo  fiorentino:  delle  più  fortunate,  perchè  già  fec<< 
trionfalmente  il  giro  di  tutti  i  teatri  d'Italia,  bene  accolta  nelle   migliori 


lUVIKTA  TKATRAI.K  ITALIANA 


(H>m|MkKuii<.  lv>nÌR«imo  aocoltn  «in  tutti  j  i>ubl)lici.  K<1  i-  anfh.«  uni»  il<>ll«'  uii- 
kIÌ'  :  Ho,  olio  il  XovoUj  abbia  scritto,  lo  mi  iut"'Sto  a  siiHtt'ucr.-  i<ln> 

r«  ! Ht/fo  «'>  miglior  autor  (iraniiuatico,  dio  autor  comioo.  a]i]iunt(> 

|*«M  .moilia  brillanto  ricliio<lo  uolli»  ucrittoro  tiua  liiuv./a  imI  uirolu- 

^ftii-  .  --  .1  elio  il  N«>volli  nou  ha,  nò  può  avoro  :  là  <lovo  il  lirainuta,  nel 
«uo  schenuttisiuo  uu  ]>o'  rudo,  nulla  sua  passionaliuV  irruonto  talora,  suu- 
tiii.      '   "  -      trova  noi  NovoUi  un  costruttoro  di    «cono    jiiono  di 

oti'  III.  Anolto  alla  l'ttura  ({uosto  dranniiH,  nx^lto  ori^i- 

Qaitf  uttìia  bua  idea  |iriiuitiva.  riosoc  atlraonto.  avviiiconto,  HÌni]iati('o. 


2.  —  CRITICA 

GUXIO  yiKHK*'\7.7A.  Ia"  (rm/edie  di  Pierre  Cornei/le  m-flc  trniluziovi  r 
imilazioni  italinne  del  gemìn  ,V  \'lll.  Ucr^anio.  Tip.  (ì.  FivtcìiMiii.  l'.KJC») 
dj  i.j).  138. 

t^uosto  «tudio  dol  M.  1*  uno  <ioi  pociii  voraiiK'Ufi^  coscionziosi  o  ]ion<lorati, 
che  sifuo  apparsi  sull'orizzonte  dolla  critica  lottoraria  italiana,  da  quando 
l'oscuro  j>oi'ta  che  «-ra  l'if-tro  Corneille  vonne  dalla  nativa  Kou<'n  a  l'arici 
a  far  rappres^jntaro  lo  sue  prime  tragedie  e  a  conquistarsi  un  posto  nel- 
r  immortalità.  Vedete  che  parlo  di  quasi  tre  secoli  fa  :  non  è  molto  in  Fran- 
cia si  commemorò  il  III  Centenario  della  nascita  deirautoro  del  <,'id:  por 
noi  questa  data  non  rappresentava  nulla:  ed  il  Centenario  jiassò  del  tutto 
inoB!»ervato.  come  tanti  altri  di  jioeti  stranieri.  In  nessun  paese,  crtme  in 
Italia,  r  ij^ioraaza  della  letteratura  straniera  fa  parte,  direi  quasi,  della 
cultura  dei  nostri  letterati.  E  con  la  migliore  buona  volontà  del  mondo 
non  saprei  additare  ai  lettori  una  monografìa  italiana  su  Corneille,  come 
non  saprei  indicare  uno  scritto  qualche  po'  diffuso  sulla  vita  e  le  o]i(*re  di 
M"  Itacine....  Ejipure  la  letteratura  teatrale  francese  ci  dovreblj*' 

es»^  Mre.  se  non  altro  j>er  la  continua  invasione  di  commedie,  fra 

buone  e  mediocri,  che  si  accentuò  al  ])riucipio  del  secolo  XIX  e  che  dura 
tutt^/ra.  all'alba  del  XX. 

Parzialmente,  per  qualche  jiarallelo  con  qualche  tragedia  italiana,  an- 
che rOi»era  di  Corneille  fu  studiata  dai  nostri  storici  del  Teatro  :  mai 
j»erò  con  larghezza,  mai  in  modo  esauriente.  Sul  •  fr<;no  dei  tenijii  in  Cor- 
neille e  in  Alfieri  •  fece  di  recent«j  buone  considerazioni  il  l'ellizzaro:  al- 
tri optucoletti  corneliani  potrei  citare  :  ma  sono  nwjac.  Niuno  hnora  che 
abbia  |>enaato  a  raccogUere  1'  immane  materiale  bibliograhco,  preparato 
dai  critici  francesi  e  tedeschi,  e  a  coordinarlo  i^er  lo  studio  di  un  eH»aif 
sul  maggior  tragico  francese.  La  •  BiVjliographie  Cornelienne  •  del  Picot 
j«otrebV*e.  j>eT  le  prime  ricerche,  essere  una  guida  eccellente  anche  allo 
•  f'ul-.'.s'i   italiano. 
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Il  M.  etili  (jutìsto  eccullouttì  sag^o  sulla  «  fortuna  di  Cornuillo  in  Italia  • 
(il  titolo  adottato  dall'autoi-o  è  iiiù  modesto)  si  l'ivola  buon  conoscitoro 
doir  Oi><»ra  tra'^ca  di  Coi-mdllo  n  buon  critico  :  ijuosto  suo  studio  va  addi- 
tato coinu  il  niiglioi'o  suirargoinunto,  elio  sia  apparso  iidla  critica  lotto- 
raria  italiana  ;  od  ò  del  tutto  oriy;inale. 

In  una  prima  i)arto  il  M.  studia  nualo  sia  il  concetto  fondainentalo  dol 
draiuma  di  Corneille  :  all'  opposto  delle  traj^edie  francesi  del  suo  secolo, 
e  >iuj)licatis3Ìiuo  ne;L?li  incidenti  ed  aji^fjrovigliate,  in  Corneille  la  traj^edia  è 
nel  carattere  dol  persona^j^io,  è  nello  svolj^orai  graduale  e  logico  tli  una 
forte  jìassiono  :  così  con  l'avvento  di  Corneille,  al  dramma  esteriore  si  so- 
stituisce il  dramma  intimo.  11  (Jùl  segnò  una  data  impfirtautissima  nel 
Teatro  francese  dol  '(jUO.  Il  M.  distinguo  tre  fasi  evolutive  nel  teatro  di 
Corneille  :  nella  prima,  di  cui  tipo  unico  è  il  Cid,  si  rivola  una  volontà, 
sotto  la  quale  si  agita  torribilmeuto  compressa  una  forza  contraria  ;  nella 
seconda  fase  —  alla  (^ualo  ap])arteugono  tutto  le  migliori  tragedie  dopo  il 
CUI  —  e'  è  una  volontà  più  sicura  all'  interno  che  reagisce  contro  le  cir- 
costanze esteriori  ;  nella  terza,  che  comprende  le  tragedie  dal  ^V  conude  in 
poi,  la  volontà  trionfa  su  tutto,  completamente. 

Studiando  le  fasi  dell' evoluzione  tragica,  il  M.  analizza  nelle  i)riiicipali 
opere  del  Corneille  il  carattere  dei  personaggi  principali  o  dei  secondari  : 
por  fissare  il  carattere  speciale  di  ogni  tragedia,  il  M.  analizza  1'  «  animo  » 
del  protagonista  in  relazione  al  «  fatto  »,  che  della  tragedia  forma  il  nòc- 
ciolo. Da  questo  esame  obiettivo  di  ogni  personaggio,  il  M.  ricava  una 
vera  e  propria  poetica  :  nota  come  le  teorie  di'ammaticlie  di  Corneille  con- 
trastassero con  quelle  del  suo  tempo:  l'autore  dell' Or«r io  è  dunque  il  jtoeta 
tragico  rivoluzionario  nel  Teatro  francese  del  XVII  secolo. 

Ciò  premesso,  il  M.,  passando  le  Alpi,  esamina  i  giudizi  dei  lettorati 
italiani  del  Settecento.  Ostile  fu  il  giudizio  dei  letterati  nostri  verso  il 
Corneille  :  all'autore  del  Ckl,  il  Muratori  proferiva  il  Racino  :  e  non  lievi 
critiche  mossero  al  Corneille  il  Maffei  e  il  Riccoboni.  Bisogna  rammentare 
che  al  principio  del  Settecento  in  Italia  non  esisteva  un  Teatro  tragico  : 
era  duntiue  un  malinteso  orgoglio  nazionale  che  faceva  respingere  le  oj^ore 
francesi  dai  letterati  d' Italia,  e  le  faceva  aspramente  giudicare.  Il  Sette- 
cento è  il  secolo  dei  teorici  del  Teatro  :  le  discussioni  e  le  lìolemiche  sulle 
teorie  drammatiche  giunsero  al  niaximum  della  virulenza  (Vedi  su  l'argo- 
mento r  interessante  studio  del  Galletti  (Cremona,  lUOl).  Delle  opere  pole- 
miche del  conte  Orsi  e  del  padre  Concina  e  dei  giudizi  del  Calcino,  il  M. 
fa  un  largo  cenno.  Difensore  a  spada  tratta  della  Tragedia  francese  in  ge- 
nere, e  di  quella  di  Corneille  in  iiarticolare.  fu  il  bolognese  Pier  Jacopo 
Martelli  :  imitatore  egli  stesso  dei  francesi  nelle  sue  mediocri  tragedie, 
non  si  può  negare  al  Martelli  un'  importanza  e  un'  intluenza  beuehca  sul 
Teatro  italiano  del  suo  secolo.  La  iJemodiie  del  Kecanati,  il  Duca  di  (riiùa 
del  Goriui-Corio  risentono  dell'influenza  di  Corneille. 


88  RIVISTA   TEATRALE  ITALIANA 

Il  poeta  tragico  francese  contribuì  a  diffondere  nelle  opere  italiane 
Telemento  «  romanzesco  »  :  ed  è  ciò  di  cui  lo  fecero  responsabile  anche  il 
Conti,  l'Algarotti  e  il  Cesarotti:  secondo  i  critici  italiani,  gli  eroi  perde- 
rebbero cosi  la  loro  speciale  fisonomia.  Soltanto  il  Metastasio  ammirò  ed 
assimilò  nei  suoi  drammi  T  opera  di  Corneille. 

Il  M.  viene  alfine  a  parlare  delle  traduzioni  italiane,  che  deUe  tragedie 
di  Corneille  venner  fatte  nel  XVIII  secolo.  Passa  in  rassegna  ogni  tradu- 
zione, confrontandola  col  testo  francese,  qua  notando  la  deficenza  del 
poeta,  là  ammirando  la  fedeltà  della  versione,  più  spesso  criticando  la  de- 
bolezza del  traduttore,  che  non  seppe  render  con  egual  forza  il  concetto 
e  il  pensiero  del  poeta.  Opera  da  benedettino,  questa  del  M.,  di  una  pre- 
cisione, di  una  coscienziosità  veramente  ammirevoli. 

Fra  le  prime  traduzioni  del  Settecento,  il  M.  ne  ricorda  due  del  Gigli  : 
una  del  Nicomedc  del  1701  ed  una  A.iìW Orazio  dello  stesso  anno. 

Altre  traduzioni  anonime,  o  quasi,  ricorda  il  M.  ed  analizza  ogni  ver- 
sione una  ad  una,  specialmente  quelle  di  Filippo  Merelli  di  Somasca,  in 
Arcadia  Adrasto,  e  di  Antonio  Zaniboni. 

n  Cinna  ebbe  il  maggior  numero  di  traduttori  :  oltre  al  Merelli,  il  M. 
rammenta  Tabate  Domenico  Minghelli,  Pier  Cesare  Larghi,  Francesco  G-io- 
vannardi  e  Federico  Casali,  senza  tener  conto  del  Baretti,  al  quale  dobbiamo 
una  traduzione  delle  tragedie  di  Corneille,  completa  e  men  che  mediocre. 

n  Poliuto,  tradotto  da  Agostino  Paradisi,  e  pubblicato  a  Liegi  nel  1764, 
è  un  buon  esempio  di  traduzione:  secondo  il  M.,  una  delle  migliori  del  secolo. 

Ed  arriviamo  così  alla  fine  del  Settecento,  in  cui  appare,  per  merito 
dell'  editore  Stella  di  Venezia,  la  versione  di  tutte  le  principali  opere  del 
Teatro  classico  francese  :  è  questa  la  collezione  preziosa,  dal  titolo  «  Bi- 
blioteca teatrale  della  nazione  francese  »,  alla  quale,  per  Corneille,  colla- 
borarono, oltre  il  Paradisi,  Giuseppe  Greatti,  Federico  Casali,  Luigi  Bra- 
nieri.  Placido  Bordoni  (al  quale  dobbiamo  anche  alcune  traduzioni  di  Molière) 
Angelo  AneUi  ed  Angelo  Dalmistro. 

La  seconda  parte  di  quest'  opera  di  letteratura  comparata,  per  noi  di 
grande  interesse,  tratta  delle  imitazioni  delle  tragedie  corneliane. 

Ad  alcune  già  accennammo  :  il  Martelli  imitò  il  Corneille  specialmente 
in  due  tragedie  :  nel  Procolo  e  nel  Quinto  Fabio  :  sono  queste  che  il  M. 
sceglie  per  mostrare  il  carattere  dell'  imitazione  da  Corneille  :  nella  prima 
è  il  Poliuto,  che  vien  tolto  a  modello,  nella  seconda  l'Orazio.  Che  //  Duca 
di  Guisa  sia  d' imitazione  corneliana  già  dicemmo  :  il  M.  nota  che  la  sua 
affinità  col  Ci/l  è  tale  da  doversi  considerare  in  certe  parti  come  una 
vera  copia. 

Xè  qui  starò  a  rilevare  tutte  le  analogie  che  corrono  fra  1"  Orazio  di 
CorneiUe  e  queUo  del  Pansuti  o  quello  del  Bravi,  ne  fra  il  Pallido  e  /  Max- 
simini  di  Annibale  Marchese.  Curiosa,  invece  a  rilevare  è  1"  «  imitazione 
doppia  »,  quella  cioè  di  Antonio  Laudi,  che  imita  //  JJuca  di  (4ìiisa  del  Go- 
rini-Corio. 
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Iiiiitiitore  abbastanza  1'.mU>1«<  ii«>l  (Virn"ill<'  »'•  V  ubatf  Saverio  ButtinollL 
in'l  suo  Ihiiuti'io:  di  iinitazi  in*  vera  n  propria  non  si  può  invocu  jiarlan'. 
vonemlo  a  dire  doli' opi-ra  tra-jica  di  Vittorio  Altieri:  eppmv,  nota  il  M.. 
l'intiuenza  di  C'orneille  sull'Astifciano  tu  nia^^j^ioi'e  di  ([Uanto  e<;li  gtesso 
suppony:a  :  uè  il  «  niisof^ailisnio  •  dell"  autor.'  del  Filijtjjo  gli  impedì  di  am- 
mirar il  genio  tragico  di  ciii,  con  vólo  superbo  d'afjuila,  lanciò  sul  Teatro 
francese  del  Seicento,  fra  i  mediocri  tentativi  did  Mairet.  d-d  Kotrou  • 
del  Montohrestien.  il  verso  siiuillant"  del  (Hit. 

Prima  di  venire  a  parlare  dell'  iuHuenza  esercitata  da  (JonuMlle  su  Mf- 
tastasio,  il  M.  dimostra  come  la  tragedia  francese  fornisse  ampia  materia 
alla  rapfìreseutazioutì  musicale,  e  come,  nel  dilagare  enorme  di  melodrammi 
durante  tutto  il  Settecento,  una  gran  parte  dei  libretti  musicali  trovass.* 
felice  l'argomento  in  (juelle  tragedie  di  C'orneille  di  soggetto  non  classico. 
Molti  nii'lodrammi  il  M.  confessa  di  non  aver  potuto  esaminare  (nella  pn-- 
ziosa  collezione  del  Honnmici,  che  h  alla  Marucelliana  di  Firenze,  il  M. 
potrebbe  forse  trovar  ancora  qualche  libretto  di  soggetto  isi»irato  da  C'or- 
neille, sfuggito  alle  suo  ricjrcheì:  di  un  Cid  di  Francesco  AlV)orghetti  e  di 
un  Cid  e  ili  un  Orazi  e  Ciiriazi  di  Antonio  Sografi  dà  il  M.  ampia  notizia. 

Un  confronto  fra  Metastasio  e  C'orneille  (e  fra  alcuni  drammi  d<'l  iirimo 
e  alcun  '  tragedie  del  >secondo)  chiude  T  interessante  capitolo. 

Ed  il  M.  conclude  il  suo  studio  con  lo  spiegare  le  ragioni,  per  h'  «juali 
il  Melodramma  attinse  la  sua  ispirazione  specialmente  al  dramma  corne- 
liano.  Il  Melodramma  dd  Settecento  ebbe  l)isogno  di  situazioni  straor- 
dinarie, di  casi  morali  ditìicili  :  e  quelle  e  questi  esso  trovò  in  C'orneille 
—  con  diverso  scopo  però  :  gli  episodi,  sui  quali  Corneille  costruiva  la 
forza  di  un  carattere  giovavano  al  Melodramma  jier  descrivere  lo  stato  pa- 
tetico di  un'anima  :  però,  mentre  nel  Melodramm  a  il  personaggio  soffre  e 
piange  e  si  commuove  per  suscitar  la  commozione  nello  spettatore,  nella 
Tragedia  di  C'orneille  reagisce  per  forza  della  propria  volontà. 

Ecco  dum^Ui,'  un  saggio  di  letteratura  comparata,  sul  quala  mi  piacqu- 
fermare  l'attenzione  dei  lettori,  e  che  addito  come  uno  studio  sul  massimo 
poeta  tragico  francese,  non  tropico  indegno  di  figurare  accanto  alle  mi- 
gliori monografie  francesi,  a  quelle  del  C^uizot,  del  Taschereau,  del  Lan- 
son....  Inferiore  soltanto  per  la  scorrettezza  deiredizione  :  ahimè  !  lyi  /•.  - 
f'itiù....  E  una  vera  esagerazione  per  un  volume  di  ll-is  pa^^netti- 1 

Ki>UKR  Le  Biun.  (reiìrf/eif  Cimrtdint.  (  <  Les  cùléljrités  d  aujounl' liui  ->. 
Paris.  E.  Sausot  et  C.  1906)  di  pj).  83. 

Ai  l'iescitissimi  profili  artistici  di  Maurice  Donnay,  di  Anatole  France, 
di  Francois  De  C'urel.  cesellati  per  opera  dello  stesso  Le  Brun,  e  com- 
parsi nella  stessa  elegantissima  collezione  delle  «  Celebrità  dell'oggi  »,  questo 
di  uno  dei  più  profondi  umoristi  della  letteratura  frances.^  contemporanea 
si  viene  oggi  ad  aggiungere.  E  questo  Ehikui  sul  Courteline  è  verament" 
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l^rfotto:  il  o«r»tl«rtf  doll'oper»  »ua,  talvolta  amara  «•  i>ri>fondamouto  Bati- 
rio«.  tAl  altra  di  una  bolla  «>  sana  o  lar>;a  coiiiioità  franco»»»,  osco  fuori 
dallo  |>a;:ìuo  dol  libriooiolo  con  ]>artioolaro  vivoKKa.  ("oiirtolino  ò  »in  iiiccolo 
Moliòro.  ò  un  Moliòro  dol  sw'olo  XIX.  ohe  «i  attacca  ai  ina;;ÌHtrafi,  conio 
•  juollo  «i  attaccava  ai  modici,  cho  fa  la  Ratira  dolla  buroora/.ia,  conio  Mo- 
liòro facovB  la  Mtira  doi  ^>suiti.  che  canzona  la  vita  di  coRornia,  conio 
l'autoro  dol  Mitanthrofte  oan/.onnva  la  vita  della  ("m-ff  <•  lo  jirozio«o  dol- 
r  H«»tel  Rambouillet. 

XoUo  novello  o  uoUo  brevi  scene  in  un  atto,  il  Courtuliuo  si  è  Htforniato 
uu  Maestro:  nò  altro  nome  iMjtreblxs  darsi  a  chi  scrinse  «luol  cuiiolavoro 
di  uiuorìsiuo  che  è:  //  Creilo  rleUe  s,i7  e  ijuoU'aniara  jiittura  della  i>or(idia 
il  femminile  che  è  lìoultourochc.  11  Le  Bruu,  con  «luosto  libriccino  ci  iiiHo^rna 
ad  ammirare  il  Coiirteline  :  e  ce  lo  dipinge  a  colori  vivi  o  piacevoli:  oltre 
irtoliuo  letterato,  il  Le  Brun  ci  fa  vedere  il  Courteliuo  (ravvtU), 
ilio  doi  primi  anni  giovanili,  Fautore  della  Vita  iti  ca-»vnna  «  en 
robe  de  chambre  >. 


.;.  -    STORIA 

FoRTlXATO    Rizzi.    Profilo    ntoria)    del   Teatro  comico  popohtre   ilalwno 
'   '--ola  A"  Te    A' 17,   (Rocca    S.    Casciauo.    Tip.   Cai-pelli.    VMj). 
«  Athfna  »:  A.  I.  n.  2-3-4)  di  i)p.  ìli. 

Il  R^  che,  a  breve  distanza  di  tempo,  mandò  alla  lue  duo  grossi    vo- 
lumi su  (}.  M.  Cecchi.  commediografo  fiorentino  dep.'i<iil,  in   <iue9lo  saggio 
—  seconda  parte  di  un  lavoro  più    ampio    sulla   ComnuMlia   popolare    ita- 
liana —  mostra  buona  conoscenza  dell'argomento  impreso  a  trattare  :  uu 
po'  farraginosa  o  dura  la  narrazione,  iwr   lo   sfoggio   un  ))o'  voluto  d'  eru- 
dizione ^difett^j  assai  comune  nei  giovani  I),  ma  larga  copia  di    notizie  in- 
•  a  buone  fonti:  anche  questo  saggio  fa  vedero    che    il 
-.  :  ■  delJa  bibliografia  del  teatro  nostro  :   le  migliori  opere 
sull'argomento  stesso,  del  Torraca,  dol  D'Ancona,  del  Flamini,  dello  Stojijiato 
non  gli  sono  sconosciute.  Partendo  dalle  farse  cavajole  del  Caracciolo  e  dallo 
commedie  semi-dialettali  del  Calmo,  il  R.  viene  a  mostrare  come  caratte- 
'    •Hiiiiedia  dell'Arte  sia  l'imjirovvisaziono,   e   quali    le    fonti 
vviftazione  esjtone  con  suflicient*;  chiarezza:  infine  dice  come 
la  Commedia  jK*}K»lare  si  sia  scissa  in  due   forme   sceniche   con  caratteri- 
stiche Biieciali:  la  Commedia  dell'Arte  e  la  K!«r«H  l.tt.ruri;!   lìoriiii  «iw-ma 
specialmente  per  merito  di  G.  M.  CecchL 


SPOGLIO   DEI   PERIODICI 


Florentia  nova  (Firenze;.  —  A.  V.  t'a.sc.  2,  H,  4:  Cesaijk  Lkvi.  La  i/io- 
ciin-.ztt  ili  Carlo  (ioliloni. 

Lettura  (Milano).  —  A.  VII.  n.  J  :  Antoxh)  Fkauki.ktto.  (ioliloni.  Di- 
nanzi al  iiioniiìiiento.  [Belle  i)arole,  che  uou  dicon  nulla  di  nuovo].  —  u.  'à. 
8AHATINO  LoPKZ.  Dolorì  eijioie  ili  un  critico  teatrale.  —  u.  (3  :Gem.ma  Fkkklgoia. 
La  Urne  intima.  [Articolo  che  potrebbe  benissimo  intitolarsi  :  Ferrwji/ia  in- 
tima, poiché  dell'  insuperabile  attrice  narra  soltanto  ipiello,  che  può  valere 
a  mettere  in  luce  la  grande  familiarità  esistente  tra  la  Duse  e  la  scrit- 
trice dell'articolo.  Nelle  fioche  pagine,  scritte  in  una  lingua  dannunzieg- 
giaute,  mai  la  Duse  balza  in  una  luce  viva  e  simpatica:  la  F.  insiste  su 
particolari  frivoli  o  su  atteggiamenti  dell'  illustre  attrice,  non  certo  fra  i 
più  simpatici.  Grande  e  continua  la  preoccupazione  della  F.  di  mostrare 
ai  lettori  ch'ella  è  in  grande  confidenza  con  la  Duse  e  con  la  8erao,  che 
da  loro  del  tu,  e  che  le  cliiama  :  «  Eleonora  •  e  «  Matilde  »  toni  court:  pic- 
cola debolezza  tutta  femminile  e  non  ignota  agli  ammiratori  del  Pastizza 
ferravilliano]. 

Maschera  (Napoli).  —  A.  Ili,  n.  17:  Giuseppe  Soavi.  iJomenico  Lonza. 
[Protilo  di'l  rinomato  critico  torinese].  —  n."  18,  2U:  Re.nzo  Sacchetti.  Giun 
aeppt  Molte, li,  Lait/i  Bcvacipia,  Ettore  Albini.  [Profili]. 

Nuova  Musica  (Firenze).  —  A.  XI,  n.  12(3,  127,  128:  Arnaldo  Boxaven- 
TiKA.  La  Mii.-iiro  nelle  Opere  di  Orazio.  [L'erudito  storico  e  bibliografo 
della  Musica  che  è  il  B.  studia,  in  una  serie  di  articoli,  gli  accenni  all'uso 
della  musica  e  in  particolare  di  certi  strumenti,  che  sono  nelle  opere  del 
poeta  latino:  cita  i  passi  delle  Odi,  nei  quali  più  specialmente  si  accenna 
a  nozioni  musicali,  e  Unisce  col  notare  i  versi,  che  si  riferiscono  agli  effetti 
della  musica  stessa.  È  un  utile  contributo  alla  storia  del  costume,  ed 
un'analisi  esauriente  su  un  argomento  fin  <^ui  mai  trattato.  11  B.  si  è  spe- 
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ci»U«f  tQ  •  quonto  |ri?n«>r<«  «li  ricorch»':  i  rRp|>or(>  fra  iiMiAÌrn  «•  loHi>rnimii 
■  .•  illuwtratoro  dol   n.:  il  suo  libro  su    Itmitr  «•    In    Mimirn 
rtfica  1"  l'in  nmpi«  \n,\\\    -   n.    i:M-i:<2.    i:M  :    riitiii  in<>. 
tiri  Mriotìraiu 

Nuora  Rivista  CKniiia).  A.  II.  lasc.  :•:  I.r«  m  ICAmiiua.  //  /'kiIio  twilri,, 
nmu.i  i>;ni4i,t.  K<>o*>n8Ìi>n<>  dol  voi  ti  111  •  ili  Miirio  Horpal.  —  fa«c. ').  (ì:  Dikcjh 
PKmimcixK.  JjC  tìonne  r  i  tmmbini  mi  Imlro  iwliaiin. 

Ba.8S«{niA  Nazionale  (Fironz.').  —  A.  XXIX  fi"  mar/...):  Antoni». 
ZmiN.  I  ,,' .\,:-4iJfi,nn  A»tì<i<>liloì>iana.  (Lo  Z.  fa  la  atoria  deirAocft'UMiiift  <l<'i 
;a  U'-l  1747  «la  I)am««l«»  FarB«>(ti.  e  c.'ssafa  i)"l  17<ì2:ilic" 
,  -  \iva  parto  all«'  jxiloiniclio  l«'t(<^rarii'  «lol  (toldoni  <>  <l«'l 
Chiari,  lanciando  strali  atroci  contro  V  uno  a  l'altro  :  •  anima  nera  •  d"l- 
l'AccAdomia  «^ra  Carlo  (lozzil.  — V'y  »»])ril«' :  A.  (Jhionom.  nioirnì'  Carducci  i 
r  imtmoraiù't  dfl  teatro.  [Il  (ih.  cita  i  jiassi  <l«;ll«j  prom«  «i  (l<'lk'  po<>sie  di  Car- 
ducci, nei  «juali  appare  tutto  il  «uo  profondo  sdcjjno  i)er  il  ti-ntrfi.  rh" 
non  sia  muoia  «li  costumi,  o  l'odio  del  po-fa  p-r  la  l<'tturatura  drnmiiia- 
tica  corrotta  e  corruttricel. 

Rivista  di  Roma  CRoma).  —  A.  X.  fa.sc.  11:  A.   di   S.   .\.  Pel  Hccomì,, 

mìlrììiìfiii   'h    (ti.liìiin:. 

Rivista  Musicale  Italiana  (Torino).  —  A.  XIV.  fase.  2:  (tx:ux>  Bistu-o. 
So^jffio  di  una  KiNiof/rafia  di  lihrclti  intuticnti  di  Felice  Ifotnani.  —  Crhakk  Lkvi. 
ifoliire  e  Lulli.  —  Ai.iikhto  Camktti.  Donizr'fi  a  lioma.  Con  lettere  e  docu- 
menti innìiti.  |I1  C.  fKm<«  la  parola  «  fin<j  »  al  suo  accurato  <•  ^enial  •  studio 
(iniziato  tìn  dal  ISJfiò  su  qia'Sta  stessa  Rivista),  nel  «|ual«<  sono  riassunte  li- 
più  interessanti  particolarità  sulla  vita  del  Donizotti,  durante  il  suo  so^;- 
(tiorno  a  Roma.  <»  Vf-nirono  anali/zatf  \ì:  oi)ere,  colà  jkt  la  iirima  volta  ra)»- 
pre^?ntat<'.  Interessanti  Animo  contributo  alla  bio^afia  dtdl"  Autore  dfUa 
favorita}.  —  Fbajk-kw»  Pkivaxo.  Jialdastarc  fiallujtjii.  Xate  hio-Jtihlioffraticlic. 

Bulletin  italien  (Bordeaux).  —  Tome  VII,  n.  2  Cavril-juin):  Piktiu. 
ToM^..  lyT  iSa^nliKcn  di  Hcmatjatuio  et  le  Tartuffe.  [Il  T.,  uno  dei  più  eru<liti 
e  p!  losi  di  l'Ht^'ratura  coinj.arata  <?  fra  gli    storici   d<'l 

T'vt'T  ;i"  analf>;pi'  fra  un  cojtione  manoscritto  della»  Vit- 

torio Kmannole  •  di  Roma.  cÀvt  serviva  a  l'uso  dei  teatri  di  marionetta*.  <- 
il  Tartuffe  di  Molière:  dà  il  sunto  della  commedia,  e  nota  alcune  somi- 
glianze C/on  una  commedia  del  rep<;rtorio  italiano  di  Pari^,  riassunta  «lai 
Ijt  JJragon  de  Monci,tie.  Ijh  oriifiui  italiane  «1<m  capolavori  «li  .M«v 
■  note.  Già  altra  volta  (ftiorn.  Star.;  voi.  XLVI,  12H)  il  T.  aveva 
dato  notizia  di  uno  •  scenario  ine«iito  della  Comiu"dia  «lelI'Arte  »,  che  jir-- 
«•'•ntava  m'ilf"  analf»:.'!"  col   }foiuuiir  de  /'(turceauf/nne^. 

R«vue  d'art  dramatique  et  musical  CPatis).  —  A.  XXII.  u.  i  Cavrili; 
.ÌKk%  -Ir-LKir*.  L'/nttHulrir/;  au   '/'/«'•«/re.  j  II  forte  draiiiinafurgo.  autfire  «iella 

Si  rfr,ri'n    <•     ic"     l'ri/l  rt,i,f      i.un-n    iii    r«iKi--'ii!t     in   un;»    (•<  plif  •■r'')i/.!i-    flltt   •   !<•  pr'»- 
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tiuzinui  ch'I  t-'atro  t'raucoao,  uollo  (^uali  V  «  istitutricu  •  tì^^uri  tra  i  porso- 
iiaj;:fj:i  :  dal  Manjitis  ile  \'illeiiu'r  a  Jilauchtitc,  la  dolorosa  eroina  del  iiriino 
dramma  di  Brioux,  dalla  Cliiirière  di  Douiiay  o  JJoscavi'S  alla  (iuerrc  uà 
\'ill(t;ic  di  Trariouxl.  —  Hkxky  Lyoxxkt.  La  licvtic  ile  Jin  d'unnèe  suiut  le 
l'reiitier  Eini-ire  et  la  Jie.ftauratiun.  [11  L.  avova  pubblicato  sulla  stessa  RL- 
vistH  (uol  liKJG)  uno  studio  sulla  Jiecue  al  tompo  del  Kivoluziunu  e  della  Con- 
solato :  o;ì;j^  riprende  l'ar^^omento,  passando  in  rivista  tutte  le  produzioni, 
rappresentate  sui  teatri  di  Paió^  al  tempo  del  primo  Impero  e  della  Ke- 
stauraziono,  che  abbiano  quel  tal  carattere  di  attualità  e  di  commento  sar 
tirico  dell'avveniineuto  quotidiano,  da  prendere  il  nome,  tuttora  conser- 
vato, di  Jieeite].  —  Al<ìlstk  Ciiikac.  Le  \'ìce  latin  et  le  TUéàIre.  [11  Ch. 
sostiene  che  il  Teatro,  sj)eccliio  dei  costumi,  segna  la  fine  dellti  razze  la- 
tine, corrotte  pel  sensualismo  eccessivo  del  loro  temperamento.  Passando 
ad  esaminare  le  più  importanti  produzioni  del  Teatro  Norvegiano,  con- 
clude che  tanto  Ibsen  che  Bijornsou  non  descrissero  la  donna  quale  è  nel 
loro  paese,  ma  la  deformarono  :  i  costumi  scandinavi  non  sono  (quelli,  che 
il  Teatro  riproduce.  Il  Ch.  conclude  col  dire  che  «  la  letteratura  scan- 
dinava non  arrivò  a  imporsi  da  noi,  che  quando  fu  disonorata  dal  vizio 
latino  ».  11  cizio  latino  naturalmente  è  l'amore,  non  l'amore  spirituale, 
quello  deUe  anime,  ma  l'amore  dei  bruti,  l'amore  sensuale].  —  Louis  Paykx. 
La  lentutioii  <le  iabhé  Jean.  [Frammento  del  1"  atto  di  un  dramma'.  —  La 
Tribune  dii   Théatre  Fopulaire,  etc. 

Btlhne  und  Welt  (Berlin-Leipzig-Wieu).  —  IX  Jahrg.;  n.  li  (.Màrz>: 
-Makik  Li'isK  iivxKv.n.  Saloiné-Darittelleriiinen  auf  der  inodernen  Biihne.  [Buon 
articolo,  corredato  da  bello  incisioni,  sulle  principali  interpreti  della  .bV*- 
loinè  di  Strauss,  sui  teatri  tedeschi  e  stranieri].  —  Caki.  Xklualkh.  Cario 
(ioldoni.  [Buon  articolo  commemorativo  in  occasiono  del  2".  Centenario 
della  nascita'. 

Deutsche  Rundschau  (Berlin).  —  XXXI  11  .Jahrh.;  U  Heft:  A.  Bka.vui.. 
Lnijlisrhe  Ho/xiltaii^pieler  in  Berlin.  [In  occasione  di  alcune  recite,  date  a 
Boriino  dai  commedianti  di  Corte,  si  parla  del  più  illustre  di  essi,  Beer- 
bohm  Trae,  e  si  analizzano  alcune  fra  le  sue  migliori  interijretazioni  sha- 
kesperiam-. 

Oesterreichische  Rundschau  (Wicu).  —  X  Band;  1  Heft:  Docl.  Ca- 
Mii.i"!  V.  Si'^AX.  ('(trio  duldoni.  [Articolo  commémorativo,  pel  Centenario. 
Buona   couoscuza  delle  opei'e  goldoniane  e  della  critica   contemi)oranea]. 

Preussische  Jahrbùcher  (Berlin).  —  128  Band;  111  Heft:  Doct.  Lkvijj 
Lidwk;  .Sciiij(  kix(;.  Hìiakespeares  Melanckolie.  [Notevole  articolo,  nel  quale 
lo  8ch.  esamina  le  condizioni  di  vita  dell'autore  di  Amleto,  e  con  esse  dà 
la  ragione  della  sua  indicibile  tristezza!. 


CRONACA 


È  morto  a  Najxili.  dovi-  da  molti  anni  scriveva  di  teatro  con  partiofilarf 
di^aità  e  comjwfouza  ed  om^rritavii  con  acume  o  coscitMiza  l'uflicif)  ili  cri- 
tico drammatico.  Oiulio  M.  Scalinger. 

Della  »ua  oi>era  di  critico  va  rammentato  il  volume  Ln  jmicoloffia  a 
teatro  (XajtolL  •  Fortunio  ».  IHSR»).  denso  di  at'utc  oHscrvazioni  e  di  idei- 
originali. 

Scrlase  i»er  il  teatro  con  fortuna:  le  su"  opere  dranunaticlie  :  l'irla  ("'.j^i. 
Nel  Turbine,  ebbero  successo  ;  ima,  //  dottor  MlllU-r  Ctil),  ebbe  anche  (rela- 
tore Ferdinando  Martini)  il  premio  al  Concorso  Drammatico  (iovornativo 
del  1SÌ«:  un  secondo  premio,  fra  /  DiKonmti  del  liovetta  <•  J}urft  Lex  di 
Giannino  A ntona  Traversi;  //  fic(frct.o  di  Lopez  ebl>e  quell'anno  il  jtreniio 
delle  commedie  in  un  atto. 

Come  g^iornalista,  il  suo  nome  va  associato  al  Fortunio,  giornale  letti*- 
rario.  che  egli  fondò  e  diresse  per  molti  anni  con  fortuna.  S<;rÌ88e  d' arte  nel 
Corriere  <Ul  Mattino  e  di  critica  drammatica  nel  llini  Marzio  e  recentemente 
anche  nella  Mancherà. 

Uno  dei  precursori  delK  ibsenismo  in  Italia,  il  suo  volume  su  Ilmin 
(Napoli,  «Fortunio»,  Viìò)  va.  rammentato  nella  scarsa  bibliografia  ita- 
liana su  Ibsen,  come  uno  dei  primi  e  dei  migliori. 

•Scalinger  fu  uno  dei  pochissimi  critici  d'Italia  che  a  una  grande  indi- 
pendenza unisse  una  cultura  solida  del  teatro  ed  un  talento  agile,  illu- 
minato «•  v.-ram-nt'-  moderno. 

—  Giuseppe  Pietriboni,  morto  a  Bologna  agli  ultimi  dell'agosto,  era 
uno  fra  i  pochÌMimi  attori  di  tradizione  goldoniana,  di  cui  1*  arte  dram- 
matica jfotemie  vantarsi. 

Nato  a  Venezia  il  21  dicembre  del  IHW,  dojKj  aver  compiuti  gli  studi 
di  rdi  come  autore  con  un  dramma  in  ó  atti,  che  aveva  questo 

tif'  'U,    ÌJal  l'onte,  fonrìator e  'lei    l'onte  fìi  liieUfo   notto  il  iJoi/n  /'«- 
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iKiautf  Cuuijua.  Il  ilraiiium  rapiiresoutato  al  Malibran  obl)w  successo.  Ma  i 
suoi  sag^i  t'-'atrali  dovfvau  IV-ruuirsi  (jui.  A  l'adova,  per  amor  J'uu'attrieo 
(come  Molière),  abbaadoua  studi  e  famiglia  per  farsi  attor  comico:  ed  entra 
come  «  secoudo  amoroso  »,  a  prova,  in  Comjmguia  Holdriui-l'eracchi;  otte- 
nuto successo  nelle  Scimmie  del  (ihei'ardi  Del  Testa  (un  altro  dei  vecchi 
comici,  ormai  scomparsi,  ora  occollento  in  questa  commedia:  (iujjliulmo 
Privato),  vieue  regolarmente  scritturato  con  la  modesta  paga  di  Lire  iJiiì 
al  giorno.  Nel  'titì,  passa  primo  attor  giovane  nella  compagnia  di  Adamo 
Alberti,  ai  Fiorentini  di  Napoli  ;  nel  "7;^,  fa  società  con  Fraucesco  Coltel- 
lini, e  diventa  Dii'ottore  di  una  Compagnia,  della  quale  la  consorte  sua. 
Silvia  Fantoclii,  fiorentina,  era  principale  ornamento. 

«  Uno  dei  più  forti  capocomici  e  direttori  del  nostro  tempo  ».  dice  il 
Hasi  ;  e  tale  lo  ammirarono  autori  e  attori  a  lui  contemiioranei.  Special- 
mente alle  provo  di  una  nuova  commedia,  mostrava  tutto  il  suo  fervore 
d'arto,  il  suo  zelo,  la  sua  coscienza  d'attore;  fu  studioso,  intelligente,  mo- 
desto :  tre  qualità,  che  di  rado  troviamo  riunite  nella  stessa  per.sona.  Dal 
'yCtì  al  'IMI»;  fu  Direttore  della  Compagnia  di  Virginia  Keiter;  poi  di  «luella 
Goldoniana  di  Dora  Baldanello.  Non  recitava  più  :  diceva  alle  prime  recito 
di  questa  Compagnia,  in  ogni  nuova  piazza,  l' Intermezzo  alla  Pamela  del 
Goldoni  :  era  la  line  di  un  eccellente  attore,  di  un  Direttore  già  celebre, 
molto  amato  o  rispettato  dai  compagni  d'  arte  nuovi  ed  anticlii. 

[Intorno  al  Piotriboni,  cfr.  :  Lumi  Rasi,  /  Comici  Italiani  ;  Dizionario 
Biograiico,  voi.  II  (Torino  Bocca,  iyyJ:-'UiJ<j) ;  Giuseppe  Pìetrihoni  («  11  Mar- 
zocco »,  Firenze,  a.  Xll,  n.  3»;);  .Iakko  («  La  Nazione  »  ;  Firenze,  set- 
tembre iyu7)]. 

—  Il  l'i  agosto  è  morta  a  Coriauo,  presso  Rimiui.  l'attrici'  Maria  B.osa 
Gmdantoni.  Era  nata  a  Rimiui  da  parenti  non  comici:  dopo  aver  ri-citato 
da  giovane  tra  i  filodrammatici,  studiò  baUo,  poi  prese  lezioni  di  canto  e 
con  successo  cantò  alla  «  Pergola  »  di  Firenze  ed  in  altri  teatri,  ed  infine 
entrò  a  far  parte  di  una  compagnia  drammatica  —  quella  del  Peracchi  — 
dalla  (juale  passò  a  quella  di  Ernesto  Rossi  [imi  '(JB-()4),  come  «  servetta  » 
e  «  seconda  donna  »  —  pregevolissima,  a  dire  dello  stesso  Rossi.  Nel  'tW,  la 
troviamo  ancora  nella  Compagnia  napoletana  Squillace  :  erano  gli  ultimi 
bagliori  ili  un'artista;  poi  sopravvenne  la  miseria.  E  nella  più  squallida  e 
triste  miseria  essa  fini.  «  Artista  pregiatissima  per  le  parti  caratteristiche  », 
la  dice  Luigi  Rasi  nel  suo  prezioso  Dizionario  dei  comici  italiani,  dal  quale 
togliamo  queste  notizie.  Ma  fu,  in  tutta  la  sua  vita,  una  vera  hohèiiiienne: 
senza  una  guida,  senza  un  indirizzo,  non  seppe  regolarsi  nell'esistenza  sua 
avventurosa  :  varia,  bizzarra,  ribelle,  chiassona,  ora  giornalista,  ora  maestra 
di  scuola,  scrive  e  recita  poesie,  traduce  romanzi  francesi  e  spagnuoli,  fa 
commemorazioni  e  dirige  filodrammatiche,  canta  in  operette  e  réeues....  Ma 
la  bohème  non  conduce  al  giorno  d'  oggi  al  successo,  ne  alla  ricchezza  :  e 
gli  ultimi  anni  di  questa  vecchia  artista  furon  tristi  e  sconfortati. 
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\ì  T«iitro  •  Vonii  •  »U  Mounv»,  rH|ti>n>»i<utHtii  dalla Cnn)]Mt^iiui  ili  To- 
MuriMiii.  bA  nttouuto  liuto  <>nitu  la  oonuiu>ilia  in  2)  atti    di    Alfredo 
.    intitulata  I^i  MixieUa,  AppartiiMu*  al  ^'uoro  kaìo- *^  si  raccoiiiauda 
ica  Ix'nvvoleuEa  dol  i>nhl>lJoo  piT  l'a^^lo  t»co|»|(iottio  d«'l  dialogo. 

—  Al  l'olitaania  •  Virginia  Marini  •  di  Ali'Bsandria  In  rappresentato 
il  21*  luglio  un  dranmni  in  un  atto  di  Krnoflto  He  intitolati)  /.'  Ilxrluso.  Il 
«ucceMO  fu  hunuu.  Inlorpreto  la  Compagnia  di  Hora  Haldanello. 

—  A  Sjwloto  tìbl>e  buon  surcesso  la  oonunedia  in  1  atti  <li  Ktton*  l'ot- 
tiuelli.  dal  titolo  Con/r««ioni.  recitata  dalla  C<>ni]>ii;;nia  l'ievllo.  diretta  dal 
l'aladiui. 

—  A  Bordighiora  piac4iuo  un  dramma  sociale  di  Augusto  l'ala:  //  »i«r- 
.';i-iV>  di  M.»  jmtìrr. 

—  A  Cesenatico  uu  dramma  intitolato  :  h  fmlntzv  omiJti .  di  Ruggero 
Lupi  e  Corsari  Amilene,  ebbe  buou  esito. 

f^i  Rivale,  dramma  di  Kistemaekers  e  Delard,  ra})iire8entat<>  il  li 
^ni;;uo  alla  •  Comèdie-FraU(,'aÌ9e  ».  fu  molto  gUstatrj  dal  i)uV)blico,  «pecio 
uei  due  primi  atti. 

•    Teatro  Réjane  »,  piacque  Itajfkji  di  Honnung  e  Presboy. 


Per  colmare  le  lacune  di  quest'annata,  ca- 
gionate dal  passaggio  di  Direzione,  questo 
numero  esce  doppio. 


•   ]',  .AMKiM  —  Gerente  retpoMoJiiU. 

Firenae.  Tipografia  Galileiana.  Via  8.  Zanobi,  54, 
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LODOVICO   HALlh'Y 


Cou  Halévy  è  scoiniiarso  1' ultimo  ilt-lhi  gaia  triade,  che  sui  teatri 
(li  Parigi  aveva  tatto  le  delizie  del  pubblico  del  secondo  Impero.  Prima 
Offembach,  in  piena  maturità  d' ingegno,  in  pieno  fervore  di  lavoro, 
ucciso  dalla  sua  stessa  febbrile  attività:  pochi  anni  or  sono  Meilhac. 
che  aveva  dato  al  Teatro,  da  solo  e  in  collaborazione,  le  più  gaie  e 
delicate  fantasie  comiche  che  mai  fossero  ap])arse  sulle  scene,  e  che 
aveva  vissuto  i  propri  personaggi  sino  all'ultimo,  cou  inesausto  desi- 
derio di  godere:  ora  Halévy.  dei  tre  il  più  sereno,  il  più  obbiettivo, 
il  più  ecj^uilibrato;  vecchia  tempra  di  gaudente,  come  sapeva  e.sse  rio  !  a 
generasione  di  quarant'anni  fa:  un  po'  scettico,  un  po'  ironico,  un 
po'  sentimentale. 

Nato  a  Parigi  il  1"  luglio  del  1834,  figlio  di  un  autore  drammatico 
e  nipote  di  un  musicista  (Fromenthal  Halévy,  l'autore  daW Ebrea,  era 
suo  zio),  Lodovico  Halévy  fu  attratto  precocemente  dalle  seduzioni  del 
teatro:  a  dieci  anni,  ancor  studente  del  Liceo  Luigi  il  Grande,  è 
già  frequentatore  delle  quinte  delVOpér<t:  a  diciassette  scrive  dei  vau- 
devilles  sotto  lo  pseudonimo  di  J.  Servière. 

Presentato  dal  Duca  di  Morny,  allora  onnipossente,  entra  al  Mi- 
nistero di  Stato,  come  redattore  al  Segretariato,  e  vi  rimane  sino  al  '58: 
poi  capodivisione  al  Ministero  delle  Colonie  e  ("61)  redattore  al  Corpo 
Legislativo.  Morto  nel  1865  il  Duca  di  Momy,  dà  le  diiuissioni  per 
dedicarsi  tutto  al  teatro.  Ma  Halévy  aveva  sempre  saputo  conciliare 
le  funzioni  di  impiegato,  d'  altronde  poco  assorbenti,  con  i  piaceri  del 
palcoscenico  :  i  suoi  primi  couplet»  sbocciarono  dai   verdi   cartoni  del 
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!  Ut,  qimndo  Hill  houlrvanl  t-gli  «'lilu'  la  vcniuia  ili  in- 

ricoiilo  »'•  ilrl  IHÒH,  uuft  <  i'hì- 
mii8ica]<  ttft:  lia-Ta-Clan.  chi*  Offeml)af.b  doveva  ani- 

u.  -til)iK'.   E  «fuestn    ui.u   d«'llt*    jiorliissiin»' 

Ci<:  ••         .^  lirinato   «la    solo:   l^i    .S'i'«/nr»n»    l'aiiìlìini. 

un'oj^n-tta  in  1  atto  (musica  di  OfìVnilim'li  i.  un  vatuleviUr:  //iinmn 
dr't'  '  '  '   .    un  d ramina:    Homt-Hinteltn  hudo    lo    soli'   ojH'rc  che 

H.i  itto  Sfilza  un  collahoralon.  Coun.'  spii-guri-  «mesta  iiit'e- 

condità  in  un  uomo  che  fu  tanto  fecondo?  L'eseinjiio  suo  non  è 
isolato:  anche  Eugenio  Lalùebe.  fecondissimo  commediografo,  «-radei 
tutto  -jj-rovvisto  del  dono  dell' invenzione:  fornitogli  ju-n"»  uno  spunto 
cf  '  immetlia  prendeva  nelle  sue  mani  un  rilievo  grandissimo, 

àì\  iiin  it  14 u  jiiccolocajiolavorodi  buona  e  sana  comicità.  Anche  a  Halévy 
fece  forse  difetto  l'invenzione  comica?  Lo  ignoriamo.  Certo  che  in 
tutto  il  Teatro  dei  Meilhac-Halévy  l'invenzione  non  è  peregrina:  c'è 
più  fantasia  che  invenzione.  Comunque  il  fenomeno  andrebbe  studiato. 

Numerosissimi  sono  i  collaboratori  di  Lo<iovico  HaU'jvy:  col  Hattu 
egli  8cri&Hf<  rojHjra  buffa:  L' Impreunrio  Coiì)  (su  musica  di  Mozart;  e 
un'operetta  in  un  atto.  niusicat4i  da  Hizet  e  Lecocq:  //  Dottor  Mira- 
colo Cól}.  Strana  collaborazione!  Quanti  ricordano  quest'opera  g:iova- 
nile  dell'autore  della  Cnrmrn  e  dell'autore  del  Dw-hìrnt'i 

Col  Gastinel  scrisse  Halévy  due  operette  in  un  atto:  L'Opera  aux 
fiiicht»  ('67)  e  TUn*  et  Jiérenice  ('60);  con  Jules  Ward:  Ecco  iìyiornol; 
con  I>éon  e  Saint-Rémy,  un'opera  comica:  l^n  marito  »enzn  nnjterlo  {'00); 
con  Grange  e  Gille:  //  Carnevale  tieUe  e  llev-ues  •»  (  W),  con  musica  di 
Offembacfa,  e  un'operetta  col  D'Osmond:  l'h-ìne  lùiu.  e  un  raiuleviìle 
con  I^éon  Halévy:  Un  fait  Pariti:  e  tre  oj>en-tte  ancora,  musicate  da 
Ofiembach  :  due  col  Busnach  :  l'tilcinella  in  snrÀetii  e  Pomme  d'api  ('77). 
i-d  una.  in  tre  atti,  col  Millaud  :  Mailama  V Arcùluche»»a  ('74). 

Più  feconda  la  collal>orazione  con  Ettore  Créinieux  che  data  <iai 
colossale  successo  dell'  Orfeo  nlV  Inferna  ('óH;:  Offemba<b  aveva  dato  in 
quest'olle  retta  il  me|;lio  della  sua  spumeggiante  gaiezza  e  della  sua 
m.-  ute.  Poi,  ancora  cx)l  Crémieux.  Halévy  aveva  fornito  ad 

O::  t'tto  JK-T  la  sf]UÌ8Ìta  Canzone,  di  Fortunio  CCA).  per  // 

l'onU  dei  '  éSotpiri  {'61),  per  //  Jiomanzo  Comico  (J 04)  (in  4  atti),  per 
Giaeomina  ('^2).  e  aveva  fornito  due  ojjere  comiche  in  un  atto  a  De- 
bbes:  /  due  ttccUori  {'HI)  e  f^e  nc^/ue,  di  Ema  ('^>1):  e.  sempre  col  Cré- 
mieux.  Halévy  scrive  fxi  ìfaronenna  di  >San  Francisco  CGl;,  musica  di 
Qi^""-^'-    ■■   f'n/1   fine  di  contratto .   musica  di   V*am<'      •■   '■"^'   i'<;.,...:-uy 


e  .Siiiut-Kómy  la  cek-bre  operetta  in  un  ulto  :  //  Sii/nar  Chonjlnui'/  vi- 
siera Il  l'uxd  il....  {'(il). 

(Juiinto  è  rimasto  di  tutta  i|iie.stii  ja-iMlu'/ii>iH'  di  iriilóvv":*  l)ii<'  " 
tre  opeiette  jiereliè  ravvivate  dalla  musica  di  (iiatomo  Urtemljaeli.  11 
meglio  dell'opera  teatrale  di  Halévy  é  tornito  dalla  collahorazioue  con 
Eurico  Meilkac.  collal)orazione  iissidua.  feconda,  apjx'ua  interrotta  da 
qualche  reciproca  infedeltà,  facilmente  perdonata  dai  due  amici  —  per- 
dono ben  luiturale  in  due  jiersone  di  spirito  e  di  larga  morale,  e  così 
indulgenti  alle  altrui  ilebolezze,  quali    erano  i  due  scrittori  parigini. 

Come  dissociare  i  due  nomi  di  Enrico  Meilhac  e  Lodovico  Ha- 
lévy ?  L'opera  di  teatro,  dovuta  alla  collaborazione  di  que.sti  due.  ri- 
maiMà  come  una  delle  jiiù.  caratteristiche  e  delle  più  personali  nel 
Teatro  francese  della  seconda  metà  del  XIX  secolo.  Quant.»  jiarte  in 
essa  si  dovrà  fare  al  talento  dell' uno  e  dell'altro  autoi'eV  11  jti'oblenui 
è  sempre  ditìicile  a  risolversi.  Meilhac.  provvisto  di  iuagfj;ior  fantivsia. 
più  canzonatore.  }iiù  capriccioso,  aveva  bisogno  ili  un  temperatore  : 
Halévy,  più  riflessivo.  i)iù  moderato,  brillante  nm  circospetto,  uomo 
dal  giudizio  sano  e  dalla  filosofia  pratica,  leggermente  epicurea,  era 
l'uomo  indicato  a  questo  ufficio  di  moderatore,  direi  quasi  di  «smor- 
zatore di  fantasia  ».  Meilhac  da  solo  dietle  al  Teatro  commedie  squi- 
site: Halévy  profuse  il  meglio  del  suo  spirito  d'os.servazione  ironica  in 
novelle  e  romanzi,  di  cui  uno  è  tipico  nell'opera  siui:  La/niniffUu  Car- 
dinal. E  forse  di  tutta  l'opera  di  Lodovico  Halévy,  accanto  a  romanzi 
che  già  più  nou  vivono:  a  Uno  scandalo  (18(30).  a  Crii/uette,  a  [/Inva- 
sione (IbTO),  il  solo  che  brillerà  di  viva  luce  sarà  la  squisita  pittura 
del  «  Signor  Cardinal  »  e  della  «  Signora  Cardinal  >>  :  ammirevole  in 
quest'opera  la  delicatezza  di  tòcco,  con  la  ([uale  lo  scrittore  maschera 
l'immoralità  di  M."'*  Cardinal;  disgustosa  in  sé.  è  deliziosa  nelle  pa- 
gine di  Halévy. 

L  Opera  di  teatro  dei  Meilhac-Halévy  rimane  documento  vivo  del- 
l'epoca  sua.  Quanta  svariata  diversità  di  tipi,  di  figure,  di  macchiette! 
Quale  prodigalità  di  fantasia  e  di  spirito  in  questi  due  parigini  di 
Parigi:  l'Opera  loro  va  dalla  piccola  bluette  in  un  atto  al  vaudeville  in 
cinque,  dalla  commedia  di  costume  al  balletto,  dal  dramma  all'operetta. 

Dell'Operetta  Meilhac  e  Halévy  furono  con  Giacomo  Ofì'embach  i 
creatori.  Anche  qui  resterà  difficile  stabilire  quanta  parte  di  merito 
spetti  all'uno  e  quanta  all'altro:  Ofì'embach,  il  più  indiavolatato  dei 
tre.  a  spinger  Meilhac  per  avere  un  libretto  :  questi  a  sollecitar  Ha- 
lévy: quasi  un  frait  d'  union  fra  i  due,  Halévy  giovava  forse  a  ce- 
mentar due  temperamenti  troppo  fervidi.  Dalla  Bella  AVe/trt.  che.  come 
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tutti  ì  oHjKìlBVori.  non  obln*  la  prima  volin  vhv  lu  lujipnsfntatn  il 
17  dicembre  del  'GÌ.  alK-  r«ifiV7/jii  troj)jio  hiuti-sso  (è  v«'im  |k  rò  vìw  il 
.lojio.  tu  t-nornio  —  i*  dura  tuttora!)  sino  a  /.<>  l'^trnniit  ìm  ;/li 
.  .  »■  n  l.ii  i'rrola  ('7'i).  col  Millaud.  rlu-  sono  !<•  ultinu-  ojn're 
bufte  dovute  nlla  loro  rollal>orKEÌonc  con  Uflt-niliiu-li.  r  tutta  una  Nc-rie 
d>  trioufi.  Nfi  «juattr"  anni,  dal  ISdtì  al  lH(J*t.  hi  sucti-tiono  sui  teatri  del 
(tOHlrrani:  liarfHi-Hleue  (Jiii,  Im  IV/n  Pnrii/inn  ('(i(>).  /.n  (huinite  I)u- 
rhcMM    lU    litrolMftn   t"<»7),    //    Cit^^Ullo   ili    Titta  ('(iH).    La  IWirholr  (\ìS). 

Iaì  llelln  FJetut,  «die  Sarcey  iiani^ona  a  una  l'oniiiuilia  diH"  aite. 
Herchè  povera  di  situazioni,  ma  con  earalteri  comici  di  jiriiM' ordine, 
è  insieme  con  ì'ftr/eo  all' Inferno,  uno  «lei  capolavori  di  OHeinhach  e  di 
Mfilliac-Halévv:  1"  irriverenza  tutta  parigina,  la  comicità  deiranacro- 
nismo  storico,  la  satira  del  costume  non  furono  ancor  su|ierat«'. 

Dell'opera  di  teatro  dei  Meilb;u-Hal«^'vy  «x-correrà  riconiare  il  bal- 
letto: .yi'f»<'«i('64).  in  collaborazione  col  Saint-Leon  (musica  di  Miukous), 
o  il  balletto  intitolato:  //  /•  u«»//i h//o  ^"77),  scritto  col  Mt^rante  e  musicato 
dal  Salvayre,  o  il  bel  libretto  tratto  dalla  nov«dla  di  Merjm<ju  :  (.'ar- 
men  ('75),  che  Bizet  doveva  rivestire  di  immortali  melodie?  Ricorderò 
ancora  i  gra8i«>sissimi  liliretti  forniti  a  un  altro  t;rand<-  Maestro  del- 
l'Open-tta:  a  Carlo  Lecocq? ///>»*c/»m»>  (7^).  Jm  l'etiti-  M(ulemoinelle  ('7'.t). 
Junot  ('81)  sono  di  Meilhac-Halévy.  ed  è  di  ipiesti  <iiie,  c«d  Millaud: 
/>!  liouMoU'  i'81),  musicata  da  Lecocq,  Hervè  e  JVjullard.  E  i|uesta 
l'ultima  opera  leatrab-  che  vediamo  tinnata  col  nome  di  Ifalévy. 

Sono  dunque  venticinque  anni  di  teatro,  un  quaito  di  secolo, 
riempito  dalla  incessante  attività  comica  «li   HalévN-. 

Certo  che   in   «luesfopera  così  varia  e  multiforme,  molto  orjiello 

si  potrebbe   trovare   nell'oro    |)uro   di    squisite   comnu'die.    Il   dialogo 

di  molte   delle   produzioni    «li    Meilba<--IIal«l'Vy  potreblM-  sembrar»'    un 

po' invecchiato  a  chi  è   abituate^    sul    ascoltare    lo   H«|uisito    conversare 

dei    I>oDnay  e  dei  Lavedan.  Però  i  Donnay,  i   Capus,   i    Flers  e  Cail- 

'  'hto  facilmente  i  loro  ant<.'nati  nei   Meilha<--nal('fvy  :    si 

i.ir  risalire  a«l  «.'ssi    l'origine   del    «  pariginismo    »:quel 

Teatro  parigino,    più  che    francese,   e   houlevarflier   più   che   parigino. 

'■  '    -;no  «-reato  gli  autori   di  Froufrou:  iucoin]  n-nsibib;  quasi  a  dieci 

.  lontana  da  Parigi,  la  loro  comicità,  senza  il  fr«'<l«lo  «bd  honlevard 

e  io  spumeggiare  dello  champru/wi   dei    granfi i  reMmirantit.   |<er«l(;rebbe 

tutto  il  suo  sapore. 

Meilhac  e  Halévy  sono  dei  parigini  puro  sangue:  non  hanno  la  co- 
micità sana  «d  ampia  di  un  Uat<elais  o  di  un  Molière,    ma  piuttosto 
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111  graziti  uu  po' artificiosa  di  un  Murivaiix.  ili  un  <  Miirivaux  |iit- 
vurso '>,  come  la  definì  il  Douniic:  a  diflcrenza  di  J^aliicbe.  uel  quale 
la  caricatura  enorme  suscita  l'ilarità  grassa  della  t'arsa.  MeilhacuIIa- 
lévy  sono  dei  delicati,  dei  ratlinati.  dei  nervosi:  un  jjo' cinici  e  un 
pò  corrotti,  sono  soprattutto  degli  ironisti.  Dice  il  Lacour  che  essi 
hanno  «  la  gentilezza  del  vizio»  :  incosciente,  il  vizio  disarma,  ironico 
diverte.  Cosi,  ad  esempio.  (|uando  i  Meilhac-Halévv  ci  descrivono  una 
cocotte  (ed  essa  è  la  protagonista  di  tutte  quasi  le  loro  commedie)  non 

10  fanno  con  la  violenza  dello  Zola,  autore  di  Nann.  né  con  l'ivsprezza 
deir.Vugiei-  o  del  Duniiis:  descrivono  la  donna  galante  sotto  l'aspetto 
il  più  seducente,  ciivondando  di  tutte  le  seduzioni  la  bruttezza  mo- 
rale del  personaggio;  e  cosi  pure  essi  ci  sanno  divertire  con  l'imbe- 
cillità di  coloro  che  le  pagano  e  che  sono  da  esse  traditi,  veri  cocim 
de  l'amour  lihre,  dei  quali  è  i  aiiprescntante  tipico  il  Barone  de  La 
Musardière  della  Houle. 

Certamente  le  commedie  di  Meilhac  e  Halévy  non  sono  delle  com- 
medie fatte  secondo  i  canoni  dell'arte  drammatica,  sono  anzi,  se  vo- 
gliamo, delle  commedie  <  fatte  male  »  :  commedie  basate  sul  nulla:  gli 
autori  non  danno  all' intreccio  imjiortanza  alcuna:  nelle  maggior  parte 
di  esse,  la  commedia  non  esiste:  sono  piccoli  ([uadretti  staccati  o  rian- 
nodati da  un  lilo  apjicna  visibile,  ma  nei  quali  la  fantasia  e  lo  .s])irito 
ironico  di  osservazione  gareggiano  per  il  massimo  degli  etì'etti  coniici. 

Una  delle  caratteristiche  dei  MeilhaoHalév}^  è  a]ipunto  il  con- 
corso di  osservazioni  acute  della  vita  reale  con  delle  inverosimiglianze 
e  delle  assurdità,  che  confinano  col  regno  della  pura  fantasia:  spesso 
anche  la  malizia  degli  autori  trasjiare  nelle  battute  del  dialogo  a 
scapito  della  naturalezza. 

Forse  anche  Meilhac  e  Halévy  hanno  jirodotto  tropjio,  e  troppo 
frettolosamente:  e  non  tutte  le  loro  commedie  sono  egualmente  buone. 

Fra  le  commedie  in  un  atto,  delicati  levem-de-rideau  o  pazze  fan- 
tasie comiche,  di  molte  .se  n'è  smarrito  sino  il  titolo.  Chi  ricorda 
più:  Ciò  che  pia'je  ngli  uomini  {H',0.)  Il  Minuelto  di  Danne  COI).  //  Fo- 
toffrafo  I^^Gi).  La  Scimmia  di  Xicolet  {^db).  Lo  Shaglio  di  fAirnhinet  Ciìò). 
Tutto  per  le  dame  ('(iT).  Il  mazzo  di  fiori  ('<W).  /  campanelli  {"72)?  Chi 
potrebbe  metter  ancora  in  scena  l'à-projws  :  f/OpHrn  aux  [faliens  (14). 
scritto  in  collaborazione  col  Busuach.  o  //  pa«sa(/fjio  di    \'ene7-e  Ciò),  o 

11  non  so  che  ('70)  —  un  titolo  che  si  è  poi  ripetuto  —  o  11  He  Cnn- 
daule  (l'ò).  commedie  che  hanno  avuto  la  fortuna  di  una  stagione? 
Però,  anche  in  questa  parte  della  produzione  di  Meilhac  e  Halévj'.  vi 
son  commedie  obi'  potri-libcri»  nnif^ni   iifl'rr.iitHr  •senza  troppo  d.Tun"  ì-i 
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hUalt».  ooiiu*:. /xi  Chiave  di  MrtrJla  ['ti2),  Ia- jn-corr  ili  l'<tnur<ir  i'ì'ì'2).   U 

//rwi/Mino  ('63)  O  ÌM  Meaa  HuA^renima  CIA),  »h1  altn-  c\w  sono  tuttora 

rio.  V  clu-  sono  squisiti' :    l.'EMiUr  tli  tS.   .\fiirt{n(ì  ('l'A),   t/Jn- 

.        IaìhIou  {"ì(f).  o  qui'l  tìnissiino  atto,  in  n-jH-rtorio  alla   *  Co- 

/.<•  Petit  ìl<'ttfl  {"i\)).  o  nn'gl io  ancora:  IaìIoU«  C~t\}),  ^:\\^.'  Rójnne 

■■<\.\  tuttora  dcliRiosamento.  E  le  picool»-  scenette:    Mmlume   nl- 

Motuiieur  (  7'J(  e  7"«»/<i  rJiez  Tata  ('78)  (ohe  Ynrirh  tra4lusse  nel  suo 
«Teatro  spicciolo*)  uon  conservano  aiicli"o>i^i  tuttn  ]:\  loio  iVe- 
scheetn  ? 

Anche  delle  commedie  in  più  atti,  se  il  tcnipo  lia  jiotnlo  l'ar  di- 
mentu'itì^  il  vaudeville  :  I  .Vn/Zn»  «i  e»»»»/!»  ('<J'2>  o  //  treno  di  iiifzza' 
n*tUe  ("(iSK  e  se  Jaì  Vetlovn  {"II)  o  Im  Mmnmina  (HO)  njiiiarireijliero  un 
jK»' vecchie  e  di  maniera.   //  l'rincijìe  (lii)    resta   seni]. re  uu'eceelleute 

.;f<lia.  e  TriaìfJie  e  C'arolei  ri\\.  !.:■  /{rvcHlon  {  12)  »•  /.<i  I  ioni  >•  (I-i) 
■  *^..>t  l'vano  tutta  la  loro  indi!i\  .ilnt.-i  loinnit.'»  tutt..  l.i  -.).iiii)i'"ri:iiiif 
brio  di  trentacinque  anni  t». 

Anche  in  queste  commedie  |.azz«  »li  conin  ila.  jioc  ;i  iiiviiiziuiie. 
ma  fantasia  a  piene  mani:  Meilhac  e  Halévy  ricamano  su  un  vecchio 
e  tenue  canovaccio:  nel  Iteveillon  uno.  che  è  condannato  jut  aver  insul- 
tata una  guanlia  campestre,  è  sostituito  da  un  amico,  che  è  condotto 
in  prigione  in  sua  vece  (gli  autori  di  Venti  tjinrni  all'inuttni.  il  gran 
successo  dell'oggi,  non  hanno,  come  vedete,  trovato  nulla  di  iiuovoi: 
nella  Houle,  è  una  Itoccia  d'acqua  calda  la  causa  di  dissii|iori  coniugali. 

Ma  due  commedie  s|ecialmeute  vivono  fresche  jier  la  loro  sc|uisita 
grazia  di  sfumature  —  anche  ijuesta  una  <lelle  ijuaiità  jiredoininanti 
-  di  Meilhac  e  Halévy:  l'una  e  Jai  Marrlienirui  (lA).  commedia 
-ii   una  sottile  questione  di  psicologia  umana,  l'altra  é  l,n  (.'i- 
'-ala  ('77),  tre  atti  eccellenti,  l'ultimo  in  special  mofio.  quando  cioè  la  coni- 
'   >  è  già  ri.Holta  al  2*  atto  nella  sua  situazione  principale:  e  in  que- 
^idizio  accordano  due  critici  di  tendenze  e  jireferenze  quanto  inai 
disparate:  Sarcey  e  Zola.  Anche  //  marito  della  dehntlnnte  ('79)  contiene 
scene  deliziose  di  umorismo,  nella  rii>ro<iuzione  dell' ambiente  teatrale: 
il  2'''  atto   della   commedia   ricorda   un  p*j'  //  lie  Candnule  e  il  2^  atto 
della  Jtoule:  vi  sono  cosi  nell'oliera  dei  Meilhac-Halévy  di    queste  ri- 
correnze di  motivi  comici.  Cosi  /xi  Mnrclieitiryi  della  comme«lia  omo- 
nima riconla  Frou/rou:  l'una  nella  commedia,  l'altra  nel  dramma,  in 
tutte  e  due  scorre  un  j-o  del  sangue  delle  eroine  di  Marivaux. 

Frou/rou  prelude  alla  Parùtienne  di  Becque:  soltanto  j^erò  chela 
visione  del  personaggio  è  diversa.  Cervello  da  uccellino,  ma  cuore  gene 
roso,  piccola  bamlK>la  enormemente  graziosa.  Frou/rou  s<,'duce  quanti  la 
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iivviciiiaao.  iiK-oscieuU'  «lil  imilc  clu-  iirotluci-.  tutt;v<li  iuiiiulso,  irii-^olnre, 
hizziuTii.  siu  ut'l  Monif  clif  ]>ar  il  tVuscio  dì  una  vtstt-  di  seta.  (L'origiue 
dtliiiiiiic  di  /•>')«/»•««  si  (U'Vf  ririTcaiv  in  uu  articolo  di  Carlo  Yriarte, 
inildiliciito  sulla  \'ie  J'itrtniennf).  Su  il  -i"  e  il  5**  atto  avessero  cou- 
servato  il  tòno  dei  jirinii  tiv.  la  eonimedia  jiotrebbe  dirsi  un  capola- 
voro. Disgraziatamente,  negli  ultimi  due.  Meilhac-Halévy  cadono  nel 
melodramma:  già  Tanno  jìrimii  con  Fannij  Lenr.  cinciue  atti  rajipre- 
sentati  al  Gymna.se  ('(i8).  uvevan  dato  uu  tutlo  nel  romanticismo  più 
di  maniera.  Frou/ntu.  rappresentata  allo  stesso  teatro  del  Gymuase  il 
30  ottobre  del  'di),  jirotagonista  insuperata  la  celebre  Aimée  Désclóe, 
ottenne  uu  gran  successo:  se  i  primi  tre  atti  sedussei'o  il  jiubblico  per 
tutta  la  grazia  della  protagonista,  gli  altri  due  fecero  versar  molte 
lagrime.  Fu  il  grau  successo  di  Froufrou  che  sconvolse  l'acume  cri- 
tico di  Sarcey.  tanto  da  fargli  scrivere:  «  S])eriamo  che  il  successo  della 
pièce  faccia  rinunziare  Meilhac-Halévy  all'insopportabile  genere  del- 
l'Opera butta  >>?  Anche  i  migliori  critici  possono  errare:  e  Sarcey  aveva 
purtrojipo  delle  <' finestre  chiuse»:    non  comprese   Becque,   né  Ibsen. 

Quale  fu  l'opera  che  schiuse  agli  autori  della  IJdld  Flena  le  porte 
deirAccjulemia':'  A  Lodovico  Halóvy  probabilmente  il/.'' e  McuUne  Car- 
dinal, ma  utticialmente  un  romanzo  «  l)en  fatto  »  e  molto  commovente, 
educativo  e  all'acqua  di  rose,  secondo  la  ricetta:  L\ibate  Costantino,  che, 
publ)licato  nel  188"2,  ebbe  ben  presto  gran  numero  di  edizioni,  Neil' 84 
uno  dei  librettisti  di  Ott'embach  entra  solennemente  a  Palazzo  Maaa- 
rino.  E  tre  anni  dopo,  al  Gymnase,  si  applaude  e  si  replica  per  centi- 
naia di  sere  una  commedia  in  3  atti  di  Crt-inieux  >■  Di'cmir.illf  tdltn 
lini  romanzo  di  Halévy:  L'Ahhé  Constantin. 

Dopo  di  allora  il  nome  dell'illustre  scrittore,  di  cui  oggi  deplo- 
riamo la  morte,  non  apparve  più  sul  cartellone.  Halévy  poteva  a  buon 
diritto  riposare  sugli  allori.  Né  vorremmo,  con  le  parole  di  Calcante 
della  sua  Bella  Ekna  (  «  Trojipi  tìori  !  />)  negare  a  questo  scrittore  ama- 
bile e  grazioso  l'omaggio  gentile  :  versiamo  a  piene  mani  le  rose  sulla 
tomba  recente  «li  questo  ironista  delicato  e  senza  asprezza. 

Osare  F.cvi 
Bibliografia 

Le  opere  teatrali  di  Lodovico  Halévy  sono  pubblicate  dall'editore  Mi- 
chel Lévy  (e  Calmami  Lévy)  (Paris,  18-5(i-l»il)  in  volumetti  in-l(i.  Le  pro- 
duzioni teatrali  scritte  in  collaborazione  con  Enrico  Meilhac,  sono  state  ri- 
stampate dallo  stesso  editore  in  8  volumi  in-Kì  (  Tkéatre  da  Meilhac  et 
Haléci)  df  rAcatléinie  FranQaise.    (Paiis,    Calmanu  Lévy,  s.  a.)  H.  Volumes. 
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I>oux  Monde»  t  ;  l  oct.  IHIìH). 
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ijii)ii\  Il  11   iiAi.i:\  ^  :i"i'.i 
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La  Commedia  "  ridicolosa  "  nel  secolo  XVII 

(Appunti    di    critica    storica) 


(CuntinnaKione  vedi  voi.  l'J.  |i.  7ò|. 


Nou  lurono.  come  ho  dotto.  j.;li  attori  liittisi  autori,  che  crearono 
il  tipo  della  ridicolosa.  Gli  estremi  deir«.s.surdo  e  del  grottesco,  il 
trionfo  della  trivialità  e  dell*  ingenuità  sono  da  ricercarsi  in  opere  di 
scrittori  che  venivano  dalia  letteratura  e  dall'Accademia,  non  dal 
teatro  istrionesco.  Furono  questi  che  accettarono  dalla  commedia  im- 
provvisa le  chiassate  più  arlecchinesche  ed  i  lazzi  più  triviali. 

Di  tali  commediografi  una  quarantina  sono  citati  dal  Qua<lrio:  e 
ijon  sono  tutti:  ne  jiotrei  anch'io  aggiungere  una  quindicina  e  altri 
ancora  si  potrebbero  ritrovare  frugando  nelle  biblioteche  d' Italia. 

La  commedia  ridicolosa  non  lu  dunque  un'  aberrazione  di  j»ochi 
ma  un  genere  largamente  coltivato,  quantunque  —  è  giustizia  rico- 
noscerlo —  i  suoi  stessi  cultori  ostenta-ssero.  o  fingessero  —  non  so 
—  di  tenerla  in  poco  conto,  come  passatempo  semiserio  e  semiletterario. 
Silvano  Floridi  ci  fa  sapere  di  aver  composto  1'  K»t  Locanda  in  due 
sere  «  a  gusto  di  una  nobile  conversazione  »  CI  ;,  come  già  I..ucio  Livio 

fi    av«.v«     u\\  I-ri  itr,    di     ;«Vi  r    wcriflii     fi    tìiìtii    lu-ifriiui  finti-     'J  i    |i(T    <     ricr<'a- 


u'iiiit:    il    Al  r,  idem  irò  iluiimiUi    dello    l'  Iricupucfi.    Vellotri,    IJilnn- 
«•loni.  1S4- 

(SJ)  Vt..   r, :.   - .  ...  l<i'£*.  l'er  il  nugK^tto  può   csitere    confrontnlo    con 

n HmUt  m€0romamU  ■c«niirio  <l«llu  Scala  (il)  e  con  altri    duo  scenari  (Cortili ia no, 
Tt    ^^.    ,    I,,      ,■'--:    -     r   ''ntannlenite.  H.  '£L  Finto  'inlrologo). 


\    (  UMMKMIA         ltll>HtM.i»A         SlM.    >»-,i<pI,<i    a  \  1  • 


:<:?! 


tiouf  ■>  :  f  Francesco  Micilelchiui  intitola  i  suoi  Amanti  H:lnari  .  l) 
f  coimilia  ridicolosa  o  jiiù  tosto  capriccioso  ghiriliizzo  ». 

Ciò  non  toglie  che  anche  tra  gli  scrittori  di  commedie  ridicolose 
non  .si  possano  distinguere  diversi  gruppi  a  secouda  della  maggioro 
o  minore  serietà  d"  inlenti  e  regolarità  di  condotta,  seguita  iiill'-  1"!" 
composizioni. 

Uno  che  nel  suo  genere  volutamente  interiore  mantenne  tuttavia 
una  certa  dignità  tu  Vincenzo  Verucci.  Uomo  di  legge,  governatore 
di  diverse  città  dello  Stato  pontifìcio  (2)  autore  di  liliri  giuridici,  egli 
ci  ha  lasciato  un  discreto  numero  di  commedie  ridic<dose.  L'ottimo 
fondatore  dell'Accademia  degli  Intrigati  —  nella  ijuale  prese  il  titolo 
di  Accaflemico  universale  —  si  propose  esplicitamente  di  mettere  in 
commedie  scritte  motivi  e  modi  pro])ri  della  commedia  dell'arte.  Anche 
chi  non  se  ne  accorgesse  dalla  lettura,  lo  ajìprendeiebbe  dalla  sua 
confessione:  a  proposito,  per  esempio,  della  Spada  fatale  egli  ci  con- 
ferma che  «  qualche  burla  o  ])arte  di  essa  sarà  stata  rappresentata 
in  commedie  all'  improvviso  ». 

Con  questa  confessata  imitazione  del  teatro  dell'arte  non  contrasta 
il  fatto  che  talora  anch'egli  prenda  la  trama  della  sua  favola  a  scrit- 
tori classici  —  cosi  il  suo  Servo  aatuto  (ii)  deriva  da  Terenzio  —  perchè 
è  notissimo  che  gli  stessi  comici  improvvisatori  adoperavano  scenai'i 
nei  quali,  oltre  che  la  derivazione  di  antichi  modelli  latini,  c'era  per- 
tino  il  nome  dei  commediografi  antichi:  gli  studiosi  del  teatro  del- 
l' ai'te  ritrordano  certo  li  adelfi  di  Tert'ntin.  che  si  leggono  tra  gli  scenari 
Corsiuiani  i-ii.  e  li  due  (5)  o  anche    li   i/aaffro  hìiiiìU  di   Plauto  {H}.   Ma 


a)  Orvieto,  Rauli.  Hj:-il. 

(2i  Sua  notizìo  si  troviiuo  ia  Pbohi'kuu  Masdosio,  Bihliotheca  lloiitann,  centu- 
riii  II  n.  b"9,  (Voi.  I  pp.  IdO).  •  Poetu  et  comoediaram  exariitor  celebri»,  vir  uptu- 
mo  nieritus,  eximiiiqae  integritato,  et  legum  peritia  ornatus.  Pluriniia  in  eccle- 
siasticao  <litionÌ3  lofis  fimi  lamio  gubernator  extitit  ».  Intatti  dal  Prologo  della 
Moglie  Sujterba,  Viterbo,  Disoei)olo,  ItiSO,  e  da  quello  della  Schiava /alale,  Viterbo, 
1620  (ma  composta  16iS)  apprendiamo  che  era  stato  governatore  a  Vallinfreda 
(nel  ItìXtì)  il  Civitalavinia.  a  Foggio  Catino,  alla  Tolta,  ad  Ascoli,  a  Ceni,  a  Mon- 
temarciano. 

Co)  Venezia,  Aless.  Vecchi.  KilO.  I^a  commedia,  forse  in  omaggio  a  Terenzio, 
è  di  .5  atti. 

(4)  Voi.  II,  n.  a9. 

(5)  Ibid.  Voi.  II,  n.  11. 

(6)  Scenari  di  .\iinibale  Casamarciano  (ms.  nella  N'azionale  «li  Napoli. 
Voi.  I.  n.  77. 


■»■»-  \    TKATKALK   ITALIANA 

poi    !>;»st;«    .  ol.tVolif  :u-.     un    liioliuntu     Ir     MUitltZIOIlì    con     i    modelli,    per 

v«NÌ.  -ontt'iiutcìsn  e  il  decoro  «legli  orijriiiali. 

l  "M  L<  .v.'(*.fit  (111  Nviuiii  «Umivuuo  dal  Mfiu^alor  plnutìno.  nm 
m .^T-.  ttxnu'iilv.  jitT  iiu'Br.o  «IflU  Emilia  ih  [..uijji  (fi*o(oil>:  e  luirhc  dii 
(ferisce  cotnplrtaimMi te  nellH  soi'iu'fjgiafurn:  porlu-  soeue  si 
Inno  i'sattanu'Ut»'.  e  in  tult»-  la  cortiiritJl  ragionevole  del  (ìroto 
.t«  dal  Venieci.  Anche  uel  (iroto.  Flaminia  che  si  presenta  al 
Vecchio  l'oljdoro.  fingendosi  la  kuh  figlia  jierduta,  fa  ridere  |.er  certi 
inipai  pinamenti  iu  cui  ca«le  davanti  alle  imi»revedute  donnuide  dei  suo 
pn-te-so  piulre:  ma  nel  Verucci  tutta  la  scena  ila  seconda  del  II  atto) 
è  iuti'ranieute  condotta  su  una  situazione  che  sa  di  commedia  deir  arti- 
lontano  un  miglio.  (Jui  è  presente  Zanni  che  aiuta  ('lorin<la  a  risjiou- 
dere  alle  interrogazioni  di  Magnifico:  chiede  Magnifico: 

—  .\m  dime  un  puogo  fia  mia.  te  recordistu  del  nome  de  to  ina- 
dona  mar-    ^ 

/fa»i'  luela  madoiia   Pandora  l'era  pur    la    KulHziente    pa- 

drona. Dt.-iptiii  che  l'è  nxirla... 

Cl.niuilì       -      T>:ii,.],i!;.     ..iM     il     ^,1..     I \,.!i     \..l,   I.      .1.,.     1..,.     1.,     .-,- 

cori 

iii-sj,  li   altro   linguiizz'i...   La   vo.slra  pallia  i.uiiic  se 
la  <ì 

Zanni.  —  V'enetia  l'è  una  cita  che  chi  no  la  vede  non  la  jiretia.... 
Matjnitii:».  —  Non  parlo  con  ti.  sior  bestia,  — 
E  via  di  questo  ]ia8HO. 

Ma  la  novità  in  cui  è  ancora  \n\x  evidente  la  dedizione  completa 
•  improvviso  è  nell'uso  dei  diversi  dialetti  e  perciò  delle  ina- 
ile il  Verucci  adoperò  con  una    larghezza    senza    jirecedenti, 
Era.  HI  fin  dei  conti,  una  reazione  alla  egemonia   del  toscano   che  il 
'  rito  aveva  tentato  di  imjiorre  in  tutti  i  generi  letterari:  ra<- 

Vf-rucci  aveva  fors**  di  mira  ;;li  neeademici  fiorentini  «luaiido 
tKT>  F'rologo  della  Pnrtia:i- 

■    .-.»,!     luitlche    ]irOSI]ntUO^O   che   J.<  r  Iuimi    inij';ii  hIo  h   unni.-  iiuiil - 

tro  cuius....  o  qualche  cortegiano  che  jier  esser  avvezzo  a  parlar  senijue 
per  linci  «  quinci.^  va  rognolando  quando  in  una  commedia  vedono 


1.1     wvn      HI     i,i|i.i    I  »it<.T'»  I  '"'""  '>    -i'/i'"  I  l'.iitiii  ;i    if 

Ha<i  -  -rTu  l-^TO  I  la  «lomenicn  <li  CArnoacinlo.  sottu  |  il    n-KKÌ- 

!  ■■r»nj5o  Rnimofxlo  <    -  In    Vcni/iiti  '  ii|ir(<iiio    Ftibio 


I  \  (((MMijiiv    •  i:i  lui  1.1  e  IV  V '"   M-i    -,i'  Hill   wii  :\:V.\ 

un  vt-L'ciiio  vtac'Ziuiio.  uu  Ut  l'^iinuiscu,  uu  covi»  Ilo.  uu  iViiucLSf  f  simili 
ptTsonaf^gi  ridicoli  »...  E  nelle  .Srliidve  citate,  introdusse  la  ciiricatuni 
del  fiorentino  linguaiolo  i-  vaniloi[ueute.  nella  jicrsona  di  Ceccohimlii, 
del  cui  linguaggio  ei-co  un  saggio  abliastauza  caratteristico  (atto  11. 
scena  1 )  : 

<  La  ncii  è  pasto  da  \ccclii.  iu  vel  dicn  a  liuoiia  cura,  vm  non 
tate  cosa  liuona;  perchè  s'ella  non  ha  gusto  di  acconipagnu.rse  con 
qualche  giovane  che  gli  vada  a  pelo  la  t'arctc  morir  di  malinconia  e 
cosi  vi  sarete  giocato  i  dugento  scudi...  > 

e  meglio  quest'altro  (atto  III.  .scena  8i: 

«  Mi  ho  pur  levati  dattorno  quella  peste  tli  quei  ciarloni,  che 
poco  dianzi  mi  haveano  storditi  gli  orecchi  con  tante  parole.  Almanco 
io.  quantlo  ho  da  discorrere  tli  qualche  negotio.  dico  il  mio  concetto 
con  brevità;  perchè  così  veramente  si  deve  tare;  gaudent  hrevitate 
moderai;  a  che  effetto  se  si  può  sprimere  una  cosa  in  venticinque 
parole  metterne  quattromila?  questo  mi  pare  il  maggior  si)roposito 
che  si  jiossa  imnuiginare  ;  egli  è  cosa  tanto  noiosa  e  si  stomachevole, 
che  ben  spesso  quando  io  m'incontro  in  persone  tali,  mi  fan  dare  in 
escandescenze  eh'  io  starei  per  darmi  alle  bertucce,  perchè  in  effetto 
io  son  huomo  di  poche,  poche  parole  ». 

Non  è  Ceccobiml>i  un  avo  umile  ma  non  troppo  lontano  del  Ca- 
valier  del  Fiocco,  il  cruschevol*'  riorentiuo  del  Tnrqaatn  T(u<ho  gol- 
doniano ? 

Il  più  abbondante  uso  di  dialetti  fece  il  Verucci  nella  commedia 
che  ajqniuto  da  ([uesta  particolarità  volle  intitolare  TÀ  tliverxi  lin- 
!juai/f/i  {l).  e  che  rimase  tipica  nel  suo  genere.  In  realtà  tutti  i  dia- 
letti di  questa  commedia  —  il  veneziano,  il  bergamasco,  il  romane.sco, 
il  siciliano,  il  bolognese,  il  napoletano,  il  perugino,  l' italo-francese 
sono  approssimativi  —  ma  V  autore  cerca  di  giustificarli  della  loro 
fonna  incompleta,  perchè  pensa  che  i  personaggi  dialettali,  trovandosi 
fuori  di  patria,  fingono  di  sforzarsi  «  di  pigliare  il  parlar  comune  ». 
In  realtà  avveniva  questo  :  che  tutti  questi  dialetti  erano  mal  cono- 
sciuti dal  Verucci.  più  che  direttamente,  per    1"  uso  che  ne    fitcevano 


(l)  Voneein,  Aless.  Vecchi,  1609.  Ecco  corno  l'autoro  si  giustifica  nel  /'rolor/o: 
«  So  bona  alcxiiii  antichi  compositori  <H  commedie  hanuo  binsimato  questi  Pan- 
taloni, Zanni  e  Covielli  che  hoggiiii  intervengono  nelle  commedie  con  diversi 
linguaggi,  dicendo  che  son  zannato  e  bagattelle,  è  dn  credere  che  I' habbiano 
detto  per  scnsa  di  fuggir  la  fatica  essendo  che  non  erono  pratichi  per  il  mondo 
et  consegnotir  oini^tirr»  Mun    liiivraim  ciiir,!  If  i.ino  ili    linsjnuffwi....  ». 


l^H  ,  i;  \  I  I      II  \  MAN  \ 

M\i-\ìtiio  ^ih  l'iilotti  1x1  un:i  torniii  iiii- 

-I  i KUM-iiEioiiiilc.    lJiv«:'i>>iimiMitt>    dm  coinici   tW-ll' arte  il 

\  .    ..  ;iltriliui8cc  il  tlialetto  aucbe  a  pc-i'Hoiiag^i  —  amorosi  e 

|.rnii«    .i-'iiin-    -  «he  |»er  tradieionr  {lailavauo  il  toscano  imr  in-llt'  sceuf 

rovviso:  Silvio,  l' innamorato.  t*ì  Ht-usa  dì  jiarlar    liolo- 

,  -..n?  8tato  divfreo  tempo  a  Hologua;  AnstotoU-  da  Zizilia 

uk'ììcoIh  il  latino  del    pedalile   einqueceutesco  con  uno   muo    ipotetico 

•  modo  (ll.<i).   e  Ilorsù  già  die  Hemo  anuati  no  pcK/i» 

_        ' -t  iterum  prognniendi  ;  nu».  <»liimè.  eecomi  innanti  la 

casa   della   mia   risplenditissima   stella;   Sisto    ^^raduin  ».    11   vecchio 

'     >  ula  un'italiano  appena  variato  dì  •lualdie  arlutrari.-t 

Una  lireve  analisi  dei  diverti  linffnnffifi  può    darci    un'  iilea    della 
•     '   "  in-gpiatura  di  queste  comiiiedìi'  riilicolos»*.  uidln 

11  punto  di  partcnsa  non  è  davvero  originale  :  sono  i  soliti  due 
v»<rhi  che  si  promettono  in  moglie  le  due  rispettive  figliole;  Panta- 
luin-  la  sua  Lavinia  —  allevata  a  Firenze  —  e  Claudio  la  sua  Aurelia 
—  allevata  a  Perugia.  Di  Lavinia  è  innamorato  lo  studente  Silvio,  che 
vive  in  veste  di  servo  in  casa  di  Pantalone:  di  Aurelia  il  Capitano 
napolitano,  che  cerca  di  per8ua«lere  la  .serva  Franceschina  ad  aiutarlo 
neir  impresa.  L'atto  si  chiude  con  una  scena  in  cui  Zanni  la  l'elogio 
della  Itellezza  di  Lavinia  (1).  elogio  che  potrebbe  essr-re  una  satira  delle 
sfdite  laudi  della  lieltà  femminile,  care  ai  i)etrarchisti  di  tutti  i  se- 
coli, se  non  t'osse  di  un  realismo  sudicio  e  .sguaiato. 

L'azione  non  si  muove  gran  che  nel  s<;coudo  atto.  1  due  vecchietti 
£anno  scene  di  contentezza:  Silvio  informato  del  matrimonio  della  sua 
bella  si  disfHrra  con  lei.  Zanni  va  da  Pantalone  a  lamentarsi  che  il 
guo  conservo  —  Silvio  —  lo  tratti  male  e  chiede  di  licenziarsi:  ma 
Pantalone  lo  costrinj^  a  rimanere  facendogli  il  conto  degli  oggetti 
rr>tti.  Zanni  n'sta.  tanto  yiii  che  se  la  intende  ÌM.-nissimo  con  France- 
schina. la  quale  \h-t  aiutare  il  Cafutano  nella  sua  impreca  comiD<'ia 
col  chiedergli  dieci  scudi;  il  Capitano  non  trovandoseli  addosso  accusa 
Zau'  '    "■  nibati. 

compare  un  altro  pretendente  di  Aurelia  nella  per- 
sona del  Pedante:  anche  questi  si  rivolge  a   PVanceschina    jier  aiuto. 


•.pò   I  ji<.    in    'jHff»t:«    ftrijnn    l.nviiiia    •iiiiimi    /.•min.  1 1  hk  <i  un  i .    il   che 

lA»r'  r«  rhi  n«l  \(*»  fo»}  si  inter|*retnvH  la  miRieriusH  |>Hrol».  jxjr  <tii 

■i  ttttìi,  in">rr.<r<lati  eli  anti'-hiMioii  Sannione». 
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Fi'iiiKeschiuu  gli  prometti'  <li  condiirgli.la  h  rolloquio  purché  egli  si 
travesta  cou  i  suoi  panai.  Anche  Pantalone,  non  si  capisce  perchè, 
vorrebbe  uu  anticipazione  sulle  gioie  coniugali,  e  va  a  cadere  nelle 
mani  della  solita  Franceschina.  la  (juale  gli  proincttc  di  fargliela  tro- 
vare purché  egli.  Pantalone,  si  vesta  da  .Vun-lia  mentre  Aurelia  si 
metterà  i  panni  di  lei.  Fraucesduna.  Dopo  un  i)iccolo  intermezzo  in 
cui  Silvio  biustona  il  Capitano,  che  era  stato  mandato  da  Zanni.  Pan- 
talone in  veste  di  Aurelia  e  il  Pedante  in  veste  di  Franceschina  si 
trovano  insieme;  ma  li  sorprende  Claudio  che  prendendoli  per  quelle 
che  non  sono  li  legna  al)l)on(l antemente. 

Zanni,  non  riuscito  a  vendicarsi  di  Silvio  con  l'aiuto  del  Cajiitano, 
pensa  altro  moilo:  va  da  Claudio  e  gli  fa  credere  che  Pantalone,  avendo 
bisogno  di  danaro,  glie  ne  chiede  e  si  offre  a  dargli  in  j)egno  uu  cas- 
setto di  gioie  ;  Claudio  ordina  a  Silvio,  in  nome  di  Pantalone,  di  por- 
targli le  gioie,  e  Silvio  porta  la  cassetta.  Intanto  Zanni  é  andato  da 
Pantalone  ad  avvertirlo  che  Silvio  gli  ha  rulmto  la  cassetta  preziosa. 
Pantalone  di.sperato  tlecide  di  ammazzarsi,  ma  soltanto  per  aver  occa- 
sione di  fare  la  scena  del  testamento  ridicolo  ;  poi  rincorre  Silvio  e 
gli  riprende  le  gioie  :  Zanni  costringe  Silvio  a  chiedergli  perdono,  ma 
Silvio  lo  legna.  Altre  legnate  —  tanto  per  finir  l'atto  —  si  busca  il 
Pedante  dal  Capitano  che  glie  le  dà  per  commissione  dello  scolaro 
Giorgetto  :  il  Pedante  invece  va  a  chiederne  ragione  a  Franceschina 
e  si  fa  l'ovesciare  anche  una  catinella  in  capo. 

Al  quinto  atto  siamo  su  per  giù.  al  punto  in  cui  si  era  da  prin- 
cip>io  ;  la  soluzione,  tanto  per  finire,  avviene  indipendetemente  da  tutte 
le  macchinazioni  che  hanno  ingombrati  gli  altri  atti.  Mentre  i  due 
vecchi  decidono  di  affrettar  le  loro  nozze,  sentono  rumore  in  casa  (la. 
scena  al  solito  si  finge  in  strada).  Claudio  sale  a  veder  che  succede; 
Pantalone  si  mette  sull'uscio  per  bastonare  quegli  che  il  compagno 
avrà  cacciati;  invece  il  primo  a  uscire  è  proprio  Claudio  che  riceve 
le  legnate.  Escono  però  anche  il  Capitano  con  Aurelia  e  Silvio  con 
Lavinia;  tanto  per  far  qualche  cosa  Silvio  si  scopre  figlio  di  Claudio, 
e  si  fanno  le  nozze  tra  i  giovani. 

{Continua)  (iiullo  Capi'hl 


II.    IKATKO  CATALANO 


11  Teatro  Catalano  vanta  origini  antiche  e  illustri:  e  le  cronache 
rironlano  come  Hustamen  Toesvento.  .lordi  <!«■  Sauet-Jordi,  e  altri  — 
al  teinjiO  in  cui  le  lettere  fiorivano  in  Provenza  e  in  Catalogna  (ae- 
colo  Xill  e  XJVi  —  producessero  ojiere  draniniatirhe  e  comiche,  le 
quali  venivano  ra|>pre8entate  in  teatri  improvvisati  nei  castelli  di 
questo  o  quel  signore,  e  anche  nello  Htesso  palazzo  dei  Re  di  Aragona. 

Una  delle  più  caratteristiche  di  tali  ojiere  i';  per  esempio:  Lo 
home  ennomorat  è  lii   feiìihni  natis/etn. 

Ma  con  l'unione  dei  vari  regni  «li  8j)agna  sotto  lo  scettro  di 
Fernando  e  di  lHal>eIla  la  Cattolica,  sussoggettata  la  Catalogna  alla 
Castiglia.  la  poesia  catalana  scomjiai've.  e  con  i^.ssa  ogni  inizio  di 
teatro.  Soltanto  verso  la  seconda  metà  del  secolo  XJX  il  Teatro  cata- 
lano è  rinato  a  nuova  e  rigogliosa  vitjv.  mentre  si  offuscavano  alToriz- 
Bonte  gli  ultimi  sprazzi  della  gloria  del  Teatro  castigliano.  già  cosi 
«■lebrato.  e  oggi  in  jiieua  decadenza. 

11  Teatro  catalano  può  considerarsi  veramente  rinato  dal  giorno 
in  cui  Camprodon  —  dopo  aver  dato  alla  scena  castigliana  quei  due 
gioielli  'romantici  naturalmente*  che  sono:  «  Ftnr  rie  un  dia  »  e  «  Kapi- 
nn*  (ir  unn  iinr  ».  du?  grandi  e  duraturi  successi.  —  scris.se  in  cata- 
lano due  graziose  commediole  in  un  atto  fsainet^^s)  di  costumi  locali 
«  Ija  Fnrnada  d'En  Tito  »  e  «  Tti^t  la  dnlhnviire.  »  che  oggi  ancora  si 
rapi'reseutatio.  L'esempio  di  Cam]<rodon  fu  seguito:  Mauu«:I  Angelon. 
Alta<hllo.  Amau  scrissero  in  catalano;  ma  il  vero  fondatore,  il  jiiuire 
del  Teatro  catalano  è  Federico  Soler,  meglio  noto  sotto  lo  pseudonimo 
di  Serafin   Pitarra. 

Il  Soler  t-MoM'ì  con  alcune  parodie  di  fatti   storici  e  anclie  sacri: 

iiarf«rli<-    <•*.  il;»r;irit  i    e    L'ra_i»«f.r(  !(■      rlic    ^i     raiiprcmiit  HVJirifi     in      aldini      l'i- 
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trovi  (lì  artisti  e  di  Ijuonti-mjioni.  liieonlo:  «  Dun  J'edro  ile  Aruf/Dn  », 
«  Don  Jaime  ti  conquistador  >  e  «  Las  fttntacionen  de  >San  Antonio  >.  lu 
occasione  della  guerra  d'Africa  del  18G0  il  Soler  scrisse  due  com- 
medie molto  allegVe:  «  La  hutifarra  ile  la  llihertad  »  e  «  Las  pildoras 
ile  IIoUoiL'aii  *  e  la  sua  fama  di  autore  comico  cominciò  a  formarsi: 
si  consolidò  presto:  la  sua  satira  politica:  «  I^n  esi/uella  de  la  Tor- 
ratxa  »  gli  valse  il  bastoni'  di  maresciallo  della  letteratura  dramma- 
tica catalana.  E  con  l' aiuto  di  Arnau,  Capmuny,  Conrado  Rouve. 
Feliu  e  Codina  y  Aules,  in  una  piccola  arena  popolare  detta  di  Romea, 
fondò  il  Teatro  Catalano,  e  vi  dominò  da  gran  signore;  e  dalle  com- 
medie passò  al  dramma;  e  dal  dramma  jiopolare  al  dramma  storico; 
e  fu  cosi  fecondo  che  per  ben  ;iO  anni  con  le  sue  innumerevoli  produ- 
zioni, una  delle  quali  fu  persino  premiata  dall'Accademia  spagnuola, 
egli  riempi  le  scene,  non  solo  del  teatro  Romea  in  Barcellona,  ma 
di  tutti  gli  altri  teatri  della  Catalogna,  di  Valenza  e  dell'  i.sola  di 
Maiorca. 

Nello  stesso  teatro  l'ondato  dal  Pilarra  esordiva  una  trentina 
d'anni  fa  col  suo  dramma  «  Mar  y  ctl  »  il  più  glorioso  letterato  che 
vanti  oggi  la  Catalogna:  Angelo  Guimerà.  l'autore  di  «  Tei-ra  baixa  » 
e  de  «  La  festa  ilei  hlal  ».  autore  che  anche  gli  italiani  ammirano,  ].ur 
conoscendo  cosi  poca  parte  dell'opera  di  lui.  «  Mar  y  cel  »  rivelò  una 
tempra  di  drammaturgo  di  primissimo  ordine,  e  fu  subito  tradotto  in 
castigliano.  in  francese,  in  italiano;  la  stessa  sorte  ebbero  in  seguito 
altri  lavori  del  Guimerà:  ma  pur  tuttavia  quanto  di  lui  si  conosce 
fuori  di  Catalogna  non  è  sutHciente  per  apprezzare  in  tutta  la  sua 
ampiezza  e  profondità  l' ingegno  del  poeta. 

Col  Guimerà  sorsero  molti  altri  autori  minori,  degni  tuttavia 
della  maggior  considerazione;  fra  i  quali  è  giusto  ricordare  Alberto 
Llanos.  autore  di  commedie  molto  allegre,  ed  Emilio  Vilanova,  deli- 
cato e  minuto  osservatore,  che  ha  portato  sulla  scena,  con  un  garbo 
non  privo  di  vigoria,  i  costumi  del  poiiolo  di  Barcellona  e  dei  dintorni. 

Ver.so  la  fine  del  secolo  scorso  hanno  fatto  la  loro  comparsa  sulla 
scena  catalana  (nel  «  Teatro  de  Novedades  »)  scrittori  che  avevano 
soggiornato  lungamente  all'estero,  più.  specialmente  in  Francia. 

Uno  fu  il  Pin  y  Soler,  autore  di  drammi  borghesi  e  psicologici, 
il  quale  peraltro  abbandonò  presto  il  teatro,  amareggiato  dalle  cen- 
sure aspre  di  cui  lo  bersagliarono  alcuni  critici  per  un  suo  dramma 
«  La  sirena  >.  che  parve  —  e  forse  era  —  violento  e  reale  all'eccesso. 

L'altro  fu  Pompeyo  Gener,  il  filosofo  illustre,  che  volle  dare  al 
Teatro  catalano  un'orientazione  più  moderna,  tentando  la  scena  col 
suo  dramma  di  tendenze  rivoluzionarie:  «  Seni/ors  de  ixiper  ».  dramma 
che  fece  chiasso,  essendo  un  violento  attacco  contro  le  ingiustizie  del 
capitale  malacquistato,  specialmente  contro  i  borsisti,  gli  azionisti,  i 
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fin.-UìK  ■  ratori  in  gt'UCJV,  jtroseutati  i-oii   miim-sHiouiUitr    vr- 

rit  .^sioiii  luughe  e  violeiiltv.   Hnrli»'   il  (iraniina   nou 

w><iioue.  ina  i>i>r  riroinparirt'  trioiil'aliin-iilc,  t*fl»beiK> 
IO.  Hulle  scene  del  Honirn.  riproso  iii\l  viih'ntissitno 
rt!  fulto    jiartc*    (Ifllii  conipitgni.'i  lit'l  teatro  de 

N'  1')  del  quale  è  rinnisto. 

lì  Geiiei"  ha  scruto  or  nou  è  molto  un  altro  dramma:  «  //  Sf.ftor 
.Wf  ■''••■  "  violenta  satira  contro  il  governo  centralista  si)agriuolo: 
e  Nto  dramma  levò  gran  rumore;  e  fini  coli' esser   proibito 

j>»  V  puhiilieo.   In  questi  ultimi  tempi  Pompeyo  (Sener 

hii  iio.  e  a  lui  il  Teatro  catalano  deve  numeroHi-  pro- 

dusioni  di  vano  genere,  fra  cui  la  ])iù  notevole  è  forse  il  dramma 
storico  »  Miguel  Servet  »,  con  cori,  melopee,  ecc..  del  quale  è  immi- 
nente, a  quanto  si  afferma,  la  rappresentazione  in  Francia  e  in  Italia. 

Fra  i  giovani  autori  catalani  quello  che  ]iiù  si  avvicinu.  come 
tendensa.  al  Gfiif r  è  Ignazio  Iglesias.  autore  della  «  M(ire  eterna  >. 
«  Kl  r»r  de!  TJadrai  >,  ecc..  drammi  sociali,  che  si  rappre- 
sentano, trit'. -  astigliauo,  in  tutta  la  Hpjigna. 

Un  altro  autore,  popolarissimo  in  Catalogna,  ò  il  pittore  Santiago 
liusifiol.  di  cui  in  Italia  si  conosce  —  mi  pare  —  quel  gioiello  che 
è  «  7>i  allegria  que  prua  »;  un  autore  che  tocca  volentieri  la  nota  sen- 
timentale, ma  che  non  rifugge  dalla  nota  allegra,  come  dimostrano 
molte  sue  note  commedie  e  alcuni  monologhi. 

In  questi  ultimi  anni  ha  cominciato  a  farsi  nome  il  Creust,  che 

'  on  un  dramma  alla  Maeterlinck,  intitolato  «  La  morta  »,  cui 
:io  altre  non  meno  notevoli.  L'n  altro  giovane,  in  cui  si  fon- 
dauo  grandi  sj>eranze  è  Puig  y  Ferrater,  autore  di  un  dramma  di 
costumi:  «  />i  dama  aleyre  »,  ricco  di  pregi,  che  per  ora  resta  la  sua 
miglior  cosa.  Ramon  y  Vidales  occupa  un  posto  tutto  speciale  con  i 
suoi  quadri  rurali,  ritratti  dal  vero  con  una  comicità  irresistibile  e 
del  roiirUor  eusto.  Un  autore  dalla  forma  letterariamente  impeccabile 
é  I  alla   diffusione  dell'opera  del   quale    nuoce  forse  la 

8t«--  della  fonna. 

Prima  di  chiudere  questa  rapidissima  rassegna  del  Teatro  cata- 
lan--  i  ■--  -la  rendere  il  dovuto  omaggio  ad  Adriano  Guai,  benemerito 
d«-.  iitalana.  non  solo  come  autore,  ma  come  meÀlenr  en  ncène. 

Il  •  •  re.  al  pari  rlel  RusifioI  già  ritato  e  di  Apeles 

H>  -  ..ito  alla  scena  catalana  alcuni  drammi  lìrici 

dj  raro  valore»;  e^l  è.  il  Guai,  il  fondatore  del  «  Teatro  inlimo  »,  in  cui 
egU  e  vari  amici,  tutti  letterati,  pittori,  scultori,  studenti,  ecc.,  presero 
a  rappresentare  quanto  di  meglio  si  fosse  prodotto  e  si  producesse  in 
lin;-  .'ire  lingue  a  cominciare  dai  classici  gre<-i:  Sofo- 

cle ■'.  i»<,'r  giungere  fino  a  Shakespeare,  e  poi  fino  al 
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Maeterliuck,  all' Ilivuj>tinauu.  al  D'Auiiuiizio.  luiitile  dire  che  alle  rap- 
presentazioni del  Teatro  intimo  ha  sempre  jwsistito  il  fior  fior  tlell' in- 
tellettualità barcellonese,  e  che  ogni  spettacolo  non  lasciava  nulla  da 
desiderare  sia  per  l' interpretazione,  intelligentissima  e  studiata  con  la 
maggior  coscienza,  sia  per  l'allestimento  scenico,  di  una  ricchezza  e 
di  una  esattezza  notevolissime. 

t^uesta  rapida  e  necessariamente  incompleta  ra.s.scgna  l)asterà 
forse  ap{)ena  a  dare  una  idea  dell'importanza  che  il  Teatro  catalano 
ha  assunto,  in  special  modo  in  questi  ultimi  anni,  in  rapporto  al 
movimento  teatrale  euro]ieo.  In  Italia,  nonostante  che  taluni  lavori 
di  autori  catalani  sieno  stati  rappresentati  con  grande  successo,  noi 
ci  siamo  sempre  occupati  troppo  poco  della  letteratura  catalana  in 
genere,  mentre,  al  contrario,  gli  studi  italiani  fervono  in  Catalogna 
si  che  i  nostri  autori  sono  colà  altamente  apprezzati,  e  l'opera  loro 
ha  influito  in  modo  evidente,  ancor  più  della  francese,  nella  produ- 
zione che  possiam  chiamare  nazionale. 

A  questo  ha  senza  dul)bio  contribuito  il  gran  uuuu  ro  di  comj)a- 
gnie  italiane  che,  andando  in  America,  o  tornandone,  non  mancano 
mai  di  dare,  almeno  a  Barcellona,  un  corso  più  o  meno  lungo  di 
rappresentazioni.  La  lingua  italiana  è  divenuta  in  tal  modo  al)bix.stanza 
familiare  al  ceto  letterario  e  artistico;  e  sono  molti  a  Barcellona  coloro 
che  possono  apprezzare  le  opere  italiane  nell'originale. 

Presso  di  noi,  invece,  la  lingua  catalana  è  conosciuta  da  pochi  stu- 
diosi nonostante  i  molti  punti  di  contatto  che  essa  ha  con  la  provenzale, 
nonostante  che  in  essa  siano  stati  scritti  e  publdicati  veri  capolavori. 
Basti  ricordare  VAtl<mtiile,  il  grande  poema  di  Giacinto  Verdaguer. 
Per  tornare  al  Teatro,  dirò  che  esso  è  caratterizzato  in  Catalogna 
dalla  serietà  ed  elevatezza  degli  intendimenti:  siamo  ancora  lontani 
dal  mestiere,  siamo  invece  sempre  nel  campo  dell'arte,  della  poesia. 
La  scena  è  ancora  un  campo  su  cui  si  combatte  non  per  la  cassetta, 
ma  per  l'idea.  Ed  è  curioso  il  constatare  questo  fatto:  che  se  un 
autore  ha  bisogno  di  far  del  teatro  per  vivere  (l'uomo  non  vive  di 
sola  arte....)  scrive  una  bizzariia  comica  o  un  dramma  a  tinte  forti, 
ma  in  castigliano.  per  i  teatri  castigliani;  lasciando  intatto  al  Teatro 
catalano  il  suo  carattere,  diciamo  cosi,  d'avanguardia. 

11  Teatro  Catalano  è  giovane;  ma,  come  tutti  sanno,  la  gioventù 
è  un  bel  difetto. 

Paolo  De  Giovanni 
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RECENSIONI 

— .*t>- — 

1.  —  TEATRO 

Jean  Conti  et  Jkax  Gaixikx.  «Vao  nu  don!  pièce  en  un  acte.  (Parin, 
A.  Quillanl.   i;»07;  in-lH.  di  pp.  :^1.   [Prix:  1  iViinc.J. 

K  uDa  commedia  rotte,  ma  della  buona  inaniura:  rinciito  della  Hcuula 
del  Teatro  Libero,  ma  cou  discrezione:  houo  messi  a  mulo  l'egoismo  bor- 
ghese e  la  viltà  borghese:  la  società  borghese  è  di]iinta  a  colori  {meo  sim- 
patici, ma  il  quadro  è  esente  dalle  violenze  e  dalle  crudezze  di  linguaggio 
del  repertorio,  e  la  satira  è  condotta  con  mano  leggera  e  con  abilità. 

Siamo  in  un  piccolo  jiaese  dei  confini  orientali  della  Franchia  :  uii  pic- 
colo borghes«j  che  si  vanta  ili  aver  cf)niV)attuto  jier  la  i»atrÌH,  ntìl  '7<i,  intor- 
pidisce nell'olio  e  nella  mollezza,  pur  continuando  a  Idaternre  .li  ii.iiriof- 
tiamo  e  a  scagliarsi  contro  quei  «  senza-patria  •  dei  socialisti 

Alla  prima  dichiarazione  di  guerra,  mentre  diiclania  a  favor<'  di  quelli 
cb«f  vanno  a  c^mibattere  e  brinda  alla  salvezza  della  patria,  nnì  suo  tran- 
qu  i",  pensa  a  mettere  in    salvo  la    ]iroj»ria    p<*rsona,  dopo    aver 

no-  -  .')  i  'lanari  —  in  buoni,  8f<lidi  titoli  esteri   («  non    c't   che   il 

danaro  •  —  dice  —  «  che  non  abbia  ]>atria  !  >  i  —  e  cerea  di  distr>gliere  il 
projirio  figlio  dair arruolarsi  come  volontario. 

Questa  breve  commedia  ha  una  grande  {>ortata  satirica,  e  rivela  negli 
autori  un  talento  scenico  veramente  originale. 

Egidio  Miraoi.ia.  L' Kpvuve  fi u  fnu,  comédie  en  un  acte,  ira^luitede 
r  italien  par  Jean  Ojxti.  (Paris.  A.  Quillaud.  11K)7)  in-l'i  di  pp.  20. 
fPrix:  1  tVanc.j. 

£  una  graziosa  hluetU  a  due  ptn'son-iggi,  un  lecer-de-rifieau,  dialogato 
eoo  garbo  e  con  finezza  comica. 
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Carlo  e  Livia  aouo  stati  atuanti  :  dopu  la  inortu  dui  marito  di  lui, 
haauo  puusato  buuu  di  sposarsi.  Ora  essa  va  a  trovaru  il  marito  nuli' antica 
garqonnièrf  cho  celava  il  loro  amore  di  uu  tempo  :  ma  ad  ogui  momento 
sorgo  un  ostacolo  al  loro  ablìandono  fomploto:  ossi  ben  s'avvedono  clu)  tutto 
«juantcj  era  delizioso  mentre  erano  amanti,  diviene  crudo  e  cinico  ora 
che  il  loro  legame  non  è  più  clandestino.  E  gli  insegnamenti  che  dava  e 
le  parole,  che  l' uomo  diceva  alla  donna  mentre  essa  era  sua  amante  e 
moglie  di  un  altro,  ora  si  ritorcono  contro  di  lui,  marito.  La  situsjsione 
è  indov'iuatisdima. 

11  M.  ha  già  scritto  altri  lavori  pel  teatro  —  lavori  che  Jean  Conti 
tradusse  —  Itaiis  les  cliainiis,  un  drauuua,  e  l'uiini  Ics  honnète.i,  commedia. 

PiKiKi»  L'ki.i.i/.zaki.  (riildiìiii  e  le  quattro  maschere,  Pantalone  dei  Itisn- 
ifnosi,  Arlecchino,  /irirjhella  e  il  Dottore.  Scherzo  comico  recitato  nel 
teatro  della  Legioue  R.  Guardia  di  Finanza  in  Maddaloni  la  sera 
del  26  febbraio  IWl  in  occasione  del  bicentenario  di  Goldoni. 
(Maddaloni,  Tip.  <  La  Galazia»  cdit.  A.  De  Simone.  IHOTi  iu-b  picc. 
di  pp.  14. 

L' autore  di  i^uesto  breve  sclierzo  scenico  alhigorico  hgura  che  le  quat- 
tro maschero  del  Teatro  Goldoniano  vengano  a  lagnarsi  col  loro  poeta 
comico  d'esser  state  da  lui  abbandonate,  e  dopo  di  lui  bandite  per  sempre 
dalla  scena.  Simile  a  questo  scherzo  comico  del  P.  è  la  commedia  di  Giu- 
seppe Adami:  I  Jìoi  de  f^oldoui,  rappresentata  nel  l'JOò  all'*  Alfieri  »  di  To- 
rino dalla  Compagnia  veneziana  di  F.  Benini. 

SoFocLK.  Edipo  Ne.  [Tratl.  del  Prof.  Albkrto  Dk  Vicoj.  (Napoli.  Tom- 
maso Pironti,  1907)  in-16.  di  pp.  54. 

Alle  molte  traduzioni  del  capolavoro  di  Sofocle,  comparse  nel  secolo  XIX, 
questa  del  D.-V.,  fedele  ed  accurata,  viene  ad  aggiungersi.  Dopo  quella 
celebre  del  Bellotti  e  la  non  meno  rinomata  del  Maspero  (senza  tener  conto 
di  quelle  dell'Angelelli,  del  Lamberti,  del  De  Spuches)  anche  questa  può  tro- 
var un  onorevole  posto  accanto  a  quelle  —  per  citar  solo  lo  più  recenti  — 
di  Sem  Benelli,  in  prosa  ritmica,  e  di  Mario  Giobbe,  in  eleganti  terzine. 
Questa  del  De  Vico  sembra  più  destinata  alla  scuola  che  alla  ribalta;  un 
po'  arida  forse  nella  ricerca  della  corrispondenza  letterale  del  vocabolo, 
va  tuttavia  additata  come  il  frutto  di  un  lavoro  ])aziente  e  coscienzioso. 


SPOGLIO   DEI   PERIODICI 


Emporium  (iìi^rganio).  —  Voi.  XXV,  n.  IKJ:  1'.  (in.  Moi.mkmi.  La  cUlìi 
del  tioUioni.  [Interessauto  articolo  con  bullisHiine  riproduzioni  di  stampe, 
alcune  anche  inedit«l:  n.  lUl:  S<^>kia  Bracco  Foknako.  Mimirixd  moiterni: 
Riccardo  Stratum  ;  —  n.  ló<j  :  L'i-i»»K  Outkxsi.  lAtIcrali  roìitcnijioniiici  :  limmrdo 
Shatr  (con  <>  illustr.)  [Articolo,  ricco  di  bi-i  ritratti  e  <!aricaturo,  in  tornii 
parte  ricalcato  sui  libri  del  Filon  o  del  Borsa  (cfr.  •  Jtivista  »  ;  voi.  XII, 
fase.  10-11-12).  Dice  TO.  che  il  Teatro  del  Sbaw  non  ha  soluzioni  netto: 
è  una  cam]>a^na  continua  contro  la  famiglia,  il  matrimonio,  la  proprietà 
individualf,  la  morale,  o  la  stesila  id'-a  ih-l  dovore.  Lo  Shaw  è  jicssimista  o 
demolitore,  come  V  Ibsen  e  lo  StrindV>erg.] 

Flora  moderna  lUoma).  —  A.  II,  u.  2  dò  gunn.  l'.KjK):  Ckhahk  Doji- 
DIM.  />!  •  AVirr  •  '/(  (iahrtiic  1)'  Annniizin]  — Auihtiuk  .M akixo  GiANKM.A. // 
•  Faust  •  di  CriUo/oro  Marlotcc  e  un  mio  huuìuttAirv  iUUiuiio  (li.  V.  (Uiixtiniani). 

Flores tia  nova  i  Firenze).  —  A.  V,  fase.  <5  (^ugno):  AcousTO  Dk  Bknk- 
hktti.  /'rotili  d' artùti  —  Andrea  Mm/ffi.  'Il  D.  B.,  in  un  articolo  pi<!no  di 
lodi  i>er  il  Ma^gì,  ai  lag^na  che  molti  ca]K>comici  non  risjKindono  alle  let- 
tere —  Bpecialmentt  se  acc<jmpa^ate  da  un  mediocre  cojiione  :  ma  fjuesto 
non  lo  dice  I  Ci  fa  j/oi  sapere  che  il  (Ji/rano  non  gli  inac«3,  e  che  1'  inter- 
pretazione di  Maggi  è  molto  suix;riore  a  quella  dei  franchisi  (ha  sentito  il 
Cofjuelin'/;.  Nel  complesso  un  •  profilo  artistico  »  abbastanza  mediocre  e 
puerile  . 

Helios  Caatelvetrano^.  —  A.  X,  n.  7-S  'aprile):  Dott.  f  m.koi.amo  I'aikua. 
/  crù' '  lì  (Jorio  ffoldoni.  Saggio.  [Cioè  conferenza  letta  al  'Ginnasio 

di    Mm  -x  quale  dojfo  aver  fatto  un  po'  la  st^^ria  della  Commedia 

prima  del  Goldoni^  il  P.  analizza  brevemente  l'arU;  del  {Kieta  comico,  esa- 
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niimvmlo  so  riuscì  somaro  a  «  cruar»  una  n-altù  i^^nobilo,  cho  stia  in  stri- 
douto  l'outrasto  cou  lo  idealità  morali  dol  j)ul)blii;(>  cho  assisto  ».  Il  1'.  uota 
audio  lo  ragiuui,  por  lo  i^uali  la  Cumuiodia  di  (roldoui  uou  potè  ossoro  do- 
cisaiiioiito  satirica:  rajj^ioni  sociali,  od  audio  del  toiui)urainoiito  o  dolio  pro- 
vouzioui  di  moralità  dol  Uoldoui  stosso |  ;  —  n.  !)-l(J,  11-12  (ma;^;^o-'jiu;;i;uo;  : 
Caiu.o  Mkxcacci  Sami'ikki.  Carlo  (rokluni.  [Articolo  commomorativo,  uu 
po'  outatico,  o  che  uou  dico  jjrau  cho  di  uuovo  :  uu  po'  ])arafrasaudo  lo 
Memorie,  un  po'  commoutaudo  i  sonetti  dol  Carducci  o  copiando  una  scena 
della  commedia  di  Forrari,  dà  notizie  sulla  vita  e  lo  opero  del  (ioldoni, 
mostrando  del  resto  d'avnr  c<jmpreso  lo  spirito  del  Teatro  (ìnldouiano, 
specie  in  contrapposto  di  (|ii>'llo  a  Ini  precedentel. 

Tirso  (Roma).  —  A.  IV,  u.  87  (20  ott.)  A.  Salimki.  DonizeUi  a  Roma  [dal 
volume  del  Cauietti  (cfr.  *Jììl'.Mii.i.  lUd.  »)];  Lucia  Pagavo.  fUocanni  liniiiai 
lU/reltitta*  [In  Occasione  dol  primo  centenario  della  nascita  d'jl  KulHui, 
la  P.,  spippolando  nelle  lotterò  di  lui  e  nella  bioji^alia  che  uo  scrisse 
il  Linaker,  uota  che  l'autore  d.d  Dottor  Anton  o  tu  anche  uno  dei  libret- 
tisti di  Donizetti:  secondo  i  bioj^atì,  avreVjbo  scritto  il  libretto  del  l>on 
l'iuiiuale  e  tradotti  tre  altri  dall'originale  francese.  Ma  la  cosa  pare  dubbia: 
l'autore  del  libretto  del  Don  Panquale  sarebbe  invece  Michele  Accursi. 
Sulla  i^uestione  dànuo  notizie  (n.  39)  Lorenzo  Pkuodi  ed  Kdoakdo  Mad- 
dalena, senza  però  dolinirla  in  modo  esauriente.  E  possibile,  si  chiede  la 
P.,  che  il  KulKni  si  fosse  vautato  di  aver  scritto  dei  libretti,  dei  quali  altri 
era  l'autore?  Certamente  il  Kutlini  tradusse  il  Don  Sebastiano  dello  Scribe: 
ma  la  questione  del  Don  Pcuquulc  è  ancora  da  risolvere)  ;  —  u.  ^)  (iU  nov.): 
I.  M.  Palmahini.  Le  iiiai/lie  del  teatro  di  j n'usa.  [Una  di  queste  è  il  ricallo  critico, 
come  il  P.  chiama  quella  poco  simpatica  consuetudine  che  hauno  i  critici  di 
jiroviucia  (e  non  solo  di  provincia)  di  imporre  ai  capocomici  le  loro  produ- 
zioni —  spesso  men  che  mediocri.  Accordiamo  completamento  col  P.  nelle 
sue  conclusioni.  La  massima  parte  dei  critici  in  Italia  è  formata  di  autori 
fischiati  o  giù  di  li,  perciò  poco  o  jmnto  sereni  nel  giudicare  dell'opera  altrui. 
Ben  dice  il  P.  che  i  direttori  dei  giornali  dovTebbero  «  curare  un  po'  meglio 
il  delicatissimo  incarico  della  critica  teatrale  »]  ;  —  n.  -41  (17  nov.)  :  Ottone 
Schanzer.  Vincenzo  D' Indi/  e  i  .suoi  yiiulizi  sulla  ìuu«icm,  contemporanea.  [Inte- 
ressante intervista]  ;  —  n.  42  (24  nov.)  :  Lucia  Pagano.  Goldoni  avvocato. 
[Nulla  di  nuovo! ;  —  u-  ii  (7  die):  T.  Ma.ntovano,  }y(fjner  e  Berlioz;  — 
n.  -io  (15  die):  Saverio  Kamro.  //  teatro  dialettale  romano.  [Notizie  su  Pippo 
Tamburri  e  Giggi  Zauazzo,  attore  e  autore  romaneschi.)  ;  —  n.  W  (22  die.)  : 
A.  Paturzo.  Le  condizioni  presenti  del  teatro  ini/lese  —  (ili  autori,  la  censura, 
il  puhf}lico\  —  n.  47  (29  die):  Edoardo  Bootet.  /  giornalisti  sulla  scena. 
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Francesco  Coppée,  moi'to  a  Parigi  negli  ultimi  giorni  dello  scorso 
maggio,  rimase  sempre,  anche  nella  sua  opera  di  teatro,  soltanto  un 
poeta:  forse  non  un  grande  poeta,  ma  un  vero  poeta:  ogni  sensazione 
della  vita  egli  traduceva  poeticamente.  Accolto  da  Catulle  Mendès  fra 
i  «parnassiani»,  si  era  fatto  notare  per  un  poemetto:  Oliviero,  nel 
quale  facilmente  si  ravviserebbe  nel  protagonista  lo  stesso  Copjtée  : 
l'infanzia  di  Oliviero  è  l'infanzia  propria  che  egli  ci  racconta.  E  un 
romanzo  autobiografico  potrebbe  dirsi  anche  Utui  r/iovinezza,  uno  dei 
SUOI  romanzi  migliori.  Alternò  cosi  la  sua  attività  di  novelliere  e  di 
romanziere  a  quella  di  poeta:  ma  il  carattere  della  sua  opera  è  sem- 
pre lo  stesso:  e  nel  delicato  novelliere  dei  Veri  lUcrhi  si  potrebbe 
facilmente  ravvisare  il  poeta  degli  fnii/i.  Vn  jin-if.fj-in»  nif  pruia  <•  tu 
precocemente  autore  drammatico. 

O  il  Teatro  egli  non  diede  il  meglio  «IfJIa  propria  musa: 

ma  fu  che  Io  rew  celebre  da  un  giorno  all'altro:  è  forse  per 

debito  di  gratitudine  che  dopo  il  clamoroso  successo  del  l'iuntanU;  ac- 

1  HU  drammi,  non  sempre  con  egual  fortuna. 

-     iito   un    piccolo   atto    in    versi,  una  lieve  commedia  di 

:iel]'  ambiente  del  Rinascimento  Italiano  :    Il  paMnanle.  Copjjée. 

a  ine    di    ventisett'anni.  timido  ed  oscuro  |)oeta.    riesci    per 

r  .■■         '         on  l'attrice  Agar  a  far  leggere  a  Sarah  JJernbardt  il  suo 

atto:  la  deliziosa  commediola  fu  accolta  con  entusiasmo:  l'Agar  e  la 

"       '       '*  "  '•  «ne  due  prime  interjjreti:  rappresentato  il  14  gen- 

■m,  Il  posMnnle  eblxj  completo  successo.  ^ì)a.  questa 

commedia  tolse  Mascagni  il  libretto  per  la  sua  opera:  Zanetloì, 
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Il  clnunma  in  un  atto,  che  segui  :  Due  duluri,  non  ebbe  eguiil  suc- 
cetìso:  rappresentato  l'anno  appresso  alla  Coinédit-Franqaise,  fu  acer- 
bamente eriticato.  Granile  eutusiitónio  suscitò  invece  l'ejtisodio  tirani- 
matico:  Fa  ciò  che  devi  (Odèon,  1871).  tutto  vibrante  di  eutusiiisuio 
patriottico.  Coppóe,  che,  come  tutti  gli  altri,  aveva  j)agato  il  suo  ilel)ito 
alla  patria,  marciando  primo  al  nemico,  aveva  espresso  il  sentimento 
di  tutti  i  francesi  del  1871  in  un  dramma,  di  cui  ogni  sera  si  accla- 
mavano i  versi  risonanti. 

Il  Coppée  ha  avuto  il  torto  di  rimanere  a  sessant'aiiiii  il  in.itadi 
venti,  con  tutte  le  sue  illusioni  e  la  sua  cieca  devozione  all'esercito, 
anche  quando  questa  devozione  lo  portava  a  mancare  al  sentimento 
di  umana  giustizia. 

Dei  drammi  che  seguirono  molti  sono  oggi  dimenticati  :  chi  po- 
trebbe ascoltar  senza  stanchezza  i  due  atti  di>\V Abbandonata  (Gym- 
nase.  "71  >,  o  la  bluette  poetica  intitolata:  Tj^  appuntamento  (Od..  '72t? 
Migliore  senza  alcun  dubbio:  //  violinaio  di  Cremona  iCom.-Fr..  ^(i). 
un  atto  di  squisita  fattura  poetica.  Innamorato  dell'Italia,  in  i)iù  di 
un  dramma  Coppée  s'  ispirò  alla  nostra  storia:  nel  Severo  Torelli,  in 
6  atti  (Od.. '83).  rappresentò  i  brilllanti  e  corrotti  costumi  del  nostio 
Rinascimento:  la  scena  è  a  Pisa,  nel  149-4:  in  questo,  meglio  forse 
che  in  ogni  altro  suo  dramma,  dimostrò  la  projiria  abilità,  fondendo 
in  un  tutto  armonico  gli  elementi  lirici  e  drammatici.  Nella  Matlame 
de  Maintenon,  in  5  atti  (Od..  '81),  volle  il  Coppée  rievocar  l'ambiente 
fastoso  della  Corte  di  Luigi  XIV;  nei  Giacobifi,  in  5  atti  (Od..  '85). 
seppe  mettere  in  luce  la  lealtà  della  Scozia  fedele  alla  causa  del  jire- 
tendente  ;  in  Per  la  Corona,  in  5  atti  (Od..  '95)  —  che  fu  il  suo  ul- 
timo dramma  —  rappresentò  un  caso  di  coscienza  intensamente  pas- 
sionale: può  un  figlio  uccidere  il  padre,  preso  in  iìagrante  delitto  di 
tradimento?  La  scena  è  nei  Balcani,  verso  la  fine  del  Quattrocento: 
ma  l'ambiente  storico  ha  qui  un'importanza  relativa:  e  Coppée  fu.  in 
ogni  suo  dramma,  più  preoccupato  di  scuotere  il  suo  pubblico  con  la 
sonorità  di  bei  versi  drammatici  o  col  jìatetico  di  una  situazione,  che 
non  di  rievocare  fedelmente  l'epoca  storica. 

Il  Teatro  in  versi  di  Francesco  Coppée  è  il  Teatro  di  un  romantico: 
per  quanto  il  poeta  appartenesse  ai  «  parnassiani  ».  i  suoi  drammi  tutti 
risentono  della  scuola  romantica.  Fra  tutti  forse  il  migliore  è  quel  breve 
atto  del  Pater,  proibito  il  18  dicembre  del  1889  per  misura  ministe- 
riale, e  rappresentato  più  tardi,  anche  in  Italia,  con  grande  successo. 

Alla  sua  collaborazione  col  D'Artois  si  devono  due  produzioni  : 
una  commedia  in  4  atti:  Il  mar  diesino,  i-appresentata  alT'^''/'""  n«'l '73. 
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i    .4J1  gruiwu  ilnuinna  in   ')  attr,  prologo  «-il  ijiiln^^o: 

■a  tU  CetU'iinm  (rftitpresvntiUn  a  Hi*Hiuivon  im'I  lH5t5).  IH  nitro  sue 
itrali:   //  Tesoro,   in   un  atto  (Od.,  "Ti»).   L'uomo  r  la  fortuna,  in 
.  .  -    ,  ..ipj.'r.  noi'  >^*>  ;4l  >  ('ir,  mIu  ilfgli  amici  intimi'»),  l'ailron  Amhroifio, 
dramma  lirico  in  llahoraKionv  con   Doivliaiii.    nm8ica   di 

\V;  iiiiijur  noir  'H(\)  e   Ìai  Korn'<fan<\  un  l>alU'tto 

fair  f   fi>n   L.  MiTuntf)  ^i  si  ilm  ..-lì  !>|']ii>nft  il 

ri  conio. 

(■  .«^cenc  MI   virsi  srnsst-  anioni  ti  l'i'i]    i'.  ilii;  veu- 
ner  teatri,  in  solenni  occa-sidui:   Fm   l'a«a  ili  Moìlhut,  por 

il  200"  anniversario  della  Com^dte  Franraine  (il  "Jl  ottolnT  «lol  l-SHO), 
Fai  ItaUwjìia  di  Emani,  per  il  50"  anniversarin  della  1"  rappresenta- 
Bìone  di  Emani  (Com.-Fr..  bO).  e  l  y io i eli i  della  lihttrazian'',  e  f,a  leltrra 
di  »«  toldato  Itretone,  e  />i  Itenedizione,  e  />»»  sciopero  di'i  fahhri,  j)iccole 
operi*  in  versi  vibranti  di  grande  sentimento  poetico, 

Francesco  Coppée  l'u  autore  drammatico  fecondo  ed  iiliilc:  ma  jiiù 
lirico,  che  tragico;  gli  lece  difetto  il  grande  jxdlios  «lilla  tragedia  e 
roriginalità  di  un  grande  drammaturgo. 

Nato  a  Parigi  il  12  gennaio  1842.  aveva  fatto  i  suoi  primi  .studi 
al  Liceo  Luigi  il  (irande:  impiegato  al  Ministero  della  Guerra,  tu  jioi 
Bibliotecario  al  Senato,  e  Archivista  della  Comédie- Frnnraiite. 
Dal  1884  faceva  parte  dell'Accatlemia. 
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L«iDorr«,  \*iit,  in-16,  di  pp.  Mi. 

iKirrta  d«  FranroU  t'oppft  -  TTii'atrt-  lf<TS-lM7N.  (f>e  nondoe-voiia  -  Frolojjuo 
d'ooTertore  -  Le  Lnthicr  de  r'r/rnone  -  La  <»»iorre  do  fon»  ani .  fl'iirÌH,  Lomerro, 
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La  M*i»oa  de  Molière  •  Madame  d«  Maintenon^.  (PariH,  I<eni>-rro,  h.  il;  in-l<i,  di 
pp.  lAl. 

,,       .  ,    1.   .-_.  ,  -,  .  Thf'atre  -  IHHt-IHHù  (Severo   Torelli   -  Lea  .Juco- 

Hit'*  -IH,  di  pp.  lOfi. 

..  -  .  .-   .    .,..    .1  Teatro  in  un  solo  volarne  i-.  quoH'a: 

'Kyrrt*  comj'Utfj  4*  Ffunrii*  L'oppi*.-  Théalre  (1«W-1^W].  Kdition  illnatrée  de 
.TJd  divina  par  Kr  !«•  M  .r:>a<b.  (Paria,  Lemerre,  a.  a.;  in-8  ^r., 'li  n  lU'. ''(.ut  ione 
16  drammi  e  i 

Intorno  «  -«ll'Opera  di  teatro  di  F,  Coppée,  ffr. 

Al«ai,«t  a.  M.  Franai»  t'oppft  «i  VMor  Hugo.  (<  Xoaveilo  Kevue  >  ;  \<*fl  ;  n.  1(X). 
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A8Nt:L.isKAi;  Cu.  Le  l'astant.  («  Ruv.  ilos  Doux  MoniioH  »;(^lHliH)  pp.  »6-it-^);  —  Lei 
Jeiij-  JijiiUuré,  de  i'oppee.  (,«  Hullotiu  dii  JJil>liopliilo  >  ;  lS7u-'7i  ;  (pi>.  'Sii-'SVì). 

BiNET  Alfkku  et  Pa88y  JAvgUKS.  l'Miicholoijii'  iJf.i  iiiih'itrM  Jramatii/ite» :  U.  l'nui- 
roiii  Cojipée.  («  Lo  Temps  »  ;  SO  aoùt  1S94). 

BitiMsuN  AoouiMiE.  l'ortrailt  intimen.  (Fiiris,  Annainl  <'">lin,  !**•<>).  Il"  h/tìo. 
[Kriinrois  Copp<ie  iiiix  i-hiiiups;  pp.  338). 

UuET  C.  FrHn<;ois  Cnpjn'e.  («  Kevuo  intornutionalo  »;  1884;  3). 

CuARETiK  .JuLKS.  Fraiiroìn  Cojij>i-'e.  (Paris,  A.  (ìuuntin,  ISSil).  (e  Celehritós  coii- 
tempornineB  >  ;  n.  85)  <]i  pp.  32. 

(Coppiìk).  AraJémie  Frant^aUe.  l>iscouT<<  pronoiic'n  Jaiix  la  gidiuce  publiiiue  tenue 
A  l' AcaJt'inie  Fratu;aise  pouf  le  ri^veption  de  .V.  Fratiroin  Coppre.  (Paris.  Typ.  de 
Firinin-Di.Iot  ot  C.i<-,  1H'*4). 

Dkjoii  CiiAiii.Kn.  Elude»  xHf  il  Tnijji'die.  (Paris,  A.  ('olin,  a.  a.  (ma:  l*i9ó]) 
(pp.  :ws-:j<j5). 

DouMK,"  Rknk.  <  l'our  la  (Jouronne  »,  drame  de  F.  Voppée.{ìf.ovu6  des  Deux  .Mon- 
dos;  1  lovr.  1HJ>5)  ristainp.  in:  Eifgai»  xur  le  Théatre  contemporain,  (Paris,  Perrin 
et  C,  m>7)  (pp.  I0tì-li!4). 

Gashi-ìrax  Louis.  Itecue  dramalitpie  [e  Mudarne  de  Maintenon  »  eie  Coppéo 
-  €  Severo  Torelli  >  do  Coppùe  -  «  Los  .Jacobitos  »  do  M.  Fr.  Coppée].  (»  Rovue  dea 
Deux  Moudos  .;  XLV  (lì«l)  pp^  -il^-S:»  ;  LX  (15  diic.  1S8.3)  pp.  923-934;  LXV 
a  dt-o.  lUSò). 

(taoheiit  EkNKST.  Fruttroiii  Coppée.  (Paris,  Sansot,  s.  a.)  («  Les  célóhrit^-g 
d'aiijourd'  hxii  »). 

Hall  (.J.  vas).  «  Sei-ero  Torelli  .  de  Coppée.  (♦  (Sids  .  :  IV  (1^^)  pp.  483-5a5). 
Severo  Torelli  (»  Gids  »;  (I8.S4)  pp.  121-144). 

Lakuoumkt  Gustave.  Le  Tìu'utre  di>  }{.  Frnnroiis  ('oppiie.  («  La  Vie  Conteinpo- 
raine  >  ;  1>*>5  ;  1). 

Lkoicasi>  G.  Fran^oit  Coppie,  (e  Revne  Generale  »;  lB9*i;  68). 

Le.maitkr  Jules.  ImpregiiouH  de  Théatre.  (Paris,  Leeóne,  Oudin  et  C.ie,  1896). 
IXe  sèrie  [Fran<;oix  Coppée.  Pour  la  Conronne  (pp.  21.5-227).] 

Lescukb  (.\.  DE).  Frait/joi*  Cojtpée:  V  ho  mine,  la  eie  et  V  teucre  (IHI-J-lssh). 
(Paris,  Lenierre,  1889)  in-12. 

Lisiiosn'r  M.  Hépoììge  au  «  l'aler  »  de  M.  Fr.  Coppée.  (Paris,   Vigier,  I19.'J). 

Mali'V  Pii.  Franqoi»  Coppée,  écricain  dramalique.  («  Rovne  d'Art  draniati<iue  »; 
XL  (I8fi6):  (pp.  317-3:^1;. 

Mu-iiEL  A.  La  poesie  au  théatre  -  e  Leu  .Jacobite*  »  de  .V.  Coppée.  (€  Revue  de 
Belginue  »  ;  1886  ;  1). 

Petzolu  B.   Fin  Be^iuch  bei  Franr^ois  Cojipée.  («  Doiitseho  Revue  »;  1898;  1). 

Veliie  (S.  vas  uKit).  Franr^ois  Coppée  unJ  aeine  dramatinche  Werke.  (<  Deut- 
sche Rovue  »  ;  I89tì;  3). 

—  Srnesto  Hasi,  morto  a  Firenze  in  età  di  sjttant'anni,  era  uno  dei 
più  eminenti  ,st(jriii  e  critici  del  Teatro  italiano:  nella  critica  storica  non 
v'era  forse  alcuno  che  lo  superasse  per  acutezza  e  profondità  d'analisi, 
congiunta  a  spigliatezza  e  facilità  di  racconto.  Aveva  la  dote  dei  critici  fran- 
cesi (e  quanto  mai  rara  negli  italiani  !)  di  interessar  piacevolmente,  sosti- 
tuendo l'aneddoto  all'aridità  del  documento:  sapeva  accoppiare  la  severità 
della  ricerca  storica  al  V)rio  del  novelliere  :  era  un  erudito  senza  pedanteria, 
un  conferenziere  senza  frivolezza,  un   narratore   arguto,   facile,   originale. 

I  suoi  saggi  sul  Teatro  del  Settecento  non  saranno  facilmente  dimen- 
ticati dagli  studiosi:  U.  !Masi  fu,  coi  Alolmenti  e  col  Loehner,  uno  dei  «  risve- 
gliatori  degli  studii  goldoniani  in  Italia  »  :   le  cento  pagine  su  La  vita  e  le 
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operr  di  Cario  (loiiioni,  prom»»»»' alla  raocoltn  di'lli-  /.«7/(;r  i  Itolof^iia,  Zimi- 
cholli.  H*<X  di  pp.  815)  tuiraniio  Hoinpn<  connultati*  con  profitti»:  potrol)- 
b«rn  t>M>or  citato  a  modello  di  chiarozza  o  di  ulu^aiiKa  di  «lilo.  11  J'roi'inio 
fu  poi  rifitam]>ato  corno  Profar-iono  alla  ScfJ4a  c/i  Covnnofir  (Fironxo, 
1*1»  Mounier.  IMI»",  2.  Voi.  di  i>p.  xxxiii-.'>H!»  o  (V|,S\  m'^Ua  ftittn  dallo  stosuo 
Ma«i  con  «ta^TAcia  o  Imon  jrusto,  <>  corrt'datn  di  »itili  notn  illustrative.  Altro 
poi  noriwM?  il  Mai«i  intorno  al  (ioldoni.  articoli  dÌKf*i>n)inati  in  rivisto  o 
g;iortudi,  piccoli  di  inolc.  ma  dunni  di  contenuto:  «SVii//»  ^t'o/</(»iii«;ii  (iu  •  Fanf. 
d.  Dora.  .;  2  e  7  hi>;lio  1>«2,  e  in  .  Uluntr.  Ital.  .;  17  fubhr.  I8K1),  (ìohìoni 
e  i  moi  trmpi  •  (Ilhistr.  Ital.  •;  8  fehbr.  IHHl).  Pel  Ccnlcnario  lìi  (\  (ioldoni 
(in  •  Nuova  Antol.  .  s.  3^:  i.xiii  flKlH),  Cnrlo  (loUloni  r  l'irfro  hniifhi 
(«  Nuova  Antol.  •;  8.  8»,  voi.  viii,  lìliSO.  //  (lohloni  iu  Francia  («  Hft«». 
SittiiD.  •;  IV  (ISTII),  //  (ioldoni  e  lA:onardo  da  Vinci  (n<d  •  Nunioro  Unico  . 
C.  Goldoni,  Venosia,  lhW8),  Politica  Goldoniana  (in  •  liass.  Sottini.  •  ;  25  sott. 
l!+*l),  ripubblicati  «piocti  ultimi  nel  vohimo:  Parrucche  r  Sancidofti  nel  hc- 
coio  XVIII  CMilano,  Treve».  1>W5)  di  i>i>.  xn-iV>4. 

L'ultima  volta  ch<'  il  Ma.si  parlò  it  scrisBe  intorno  al  )»reforito  pouta 
comico  fu  a  Fircnzo  noi  Salone  dei  Cin<jueccnto.  in  occasione  del  2"  Cen- 
tenario della  nascita  di  Carlo  Goldoni.  (Cniln  (ioldoni.  Discorso.  (Firenze, 
Barbèra,  1»)7)  di  i>p.  42. 

Certamente  la  critica  del  Masi  potrebbe  op:gi  venir  discussa:  non  tutte 
le  Ili  dello  scrittore  si  j)otrebl)ero  accettar»!    ad  occhi   chiusi:   la 

più  -riticii  sfatò  molte  leggende  ed  illuminò  molti  j»unti  deirojiera 

di  Goldoni,  che  venticinque  anni  or  sono  oran  nelle  tenel»re. 

Contemporaneamente  agli  studi  goldoniani,  coltivò  il  Masi  con  molto 
fervore  gli  studi  intorno  all'opera  del  suo  grande  rivale:  di  Carlo  Gozzi 
a  buon  diritto  iKJtrebbe  il  Masi  dirsi  il  riabilitatore:  le  pagine  dedicate 
all'autore  delle  /■'•oAc  sono  le  migliori  che  sieno  state  scritte  sull'argo- 
mento: senza  ecceMÌ,vi  entusiasmi,  senza  partito  preso  di  denigrarlo  ad 
ogni  costo,  il  critico  mette  l'Opera  del  Conto  veneziano  nella  sua  giusta 
luce:  col  Magrini  e  con  la  Borghesani,  il  Masi  b  uno  dei  j)ocliis8Ìmi  che 
abbia  studiato  con  qualche  larghezza  le  bizzare  e  sposso  geniali  Fiabe  co- 
miche del  grande  rivale  del  (ioldoni.  I  molti  articoli  stampati  nel  •  Fanfulla 
della  Domenica  •  e  nella  •  Nuova  Antologia  •  sono  stati  rifusi  nel  lil)ro: 
Sulla  Uoria  ikl  Teatro  Italiano  nel  Hcrolo  XVIII.  .Studi  (Firenzo.  G.  C.  San- 
soni, IHDL,  di  pp.  424)  e  nella  Prefazione  alla  ristampa  delle  (Habe  {IjC 
Futile  di  Carlo  Gozzi,  a  cura  di  Krnesto  Masi/.  (Bologna,  Zanichelli,  1HH4) 
2-  Voi.  di  pp.  rrii-418  e  .V/J;.  Sfjuo  vari  saggi  che  sviscerano  tutta  l'opera 
del  Gozzi,  e  studiano  il  bizzarro  carattere  dell'uomo  (/  criiifi  di  Carlo 
fhfzzi:  tjarlo  Gozzi,  U  tue  Memorie  e  la  Commedia  dell'arte;  (J.  Cozzi  e  le  nue 
fiabe  teairali;  C.  Gozzi  -  Rivaliia  col  Goldoni;  Il  «jiiultzio  d' Ajiotlo,  ecc.). 

A  un  altro  autore  ancora  rimarrà  assfjciato  il  nomo  del  Masi,  all'Al- 
largati: il  volume  dedicato  al  ommediografo  bolognese  è  il  solo  studio 
approfonditr>  che  vi  sia  intorno  a  quel  bizzarro  uomo  che   fu  J'AUx;rgati, 
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[>i:\  «jualn  \>ìii  elio  lo  comuiudiu  —  abbastuii/.ii  iikmììociì,  u  diro  il  vero  — 
laa'jgior  titolo  di  gloria  fu  l'ossor  stato  amico  dol  Goldoni,  elio  gli  dodicò, 
corno  è  uoto.  //  L'dvalicic  ili  sjiirilo.  11  libro  del  Ma.si  (La  v  tu,  i  Ictiijii,  ijli 
(lutici  ili  Fruiicvsco  Albi-rf/ali  cominvdioijrafo  ilei  hvcoIo  XVI 1 1.  iiologua,  N.  Za- 
aieholli,  IhTH)  di  j)p.  -ISil)  uou  ò  soltanto  iuterossHUto  por  la  storia  del 
Toatro,  ma  pur  audio  por  la  storia  doll^  epoca  e  dol  costumo  :  il  critico,  nel 
descriverò  la  vita  avvouturosa  dol  suo  concittadino  (il  Masi  ora  di  Bo- 
logna), riosco  ancora  una  volta   narratore    elHcaco  e  ollremodo  piacevole. 

Altri  scritti  di  argumouto  teatrale  si  raccomandano  all' ammirazione 
degli  studiosi:  i  saggi  sul  Teatro  (ìiaculnno  in  Italia  (sullo  stesso  argomento 
pubblicò  un  grosso  volume  anche  il  dott.  A.  Paglicci-Brozzi),  su  La  Covp- 
ineilia  Italiana  in  Fraiuia  («  Illustr.  Ital.  »  ;  11  marzo  18S8),  su  La  (Joinmeilia 
reazionaria  (rifusione  di  un  articolo  del  «  Fanf.  d.  Doni.  »;  17  febbr.  IHHl): 
Pamela  e  M."*'  An'jol),  sul  Meta-itcmio,  sul  iJe  Irainerra  e  i  ilrainiui  laifriinoai, 
e  su  un  attore:  Dario  t'appelli,  articoli  in  gran  parto  ristampati  in  l'ar- 
rucc/ie  e  Sanculotti,  e  rifusi  noi  volume  già  citato:  Sulla  Storia  del  Teatro 
Italiano  nel  secolo  XIX. 

Il  Masi  ora  scrittore  versatile,  fecondo  e  facile:  gli  ultimi  suoi  studi 
furono  sulla  storia  del  Risorgimento  italiano.  Fra  gli  scritti  che  interes- 
sano, se  pur  da  lontano,  la  storia  del  nostro  Teatro,  va  citata  ancora  il 
ponderoso  volume  su  Asti  e  ijli  Alfieri  nella  Villa  il:  S.  Martino  (Firenze, 
Barbèra,  liKUA)  in-y  gr..  di  pp.  xxv-<J(jy. 

—  È  morto  a  Berlino  dove  viveva  da  moltissiini  anni  uno  dei  più 
applauditi  e  popolari  commediografi  tedeschi:  Adolfo  L' Arronge. 

Nacque  ad  Amburgo  l'8  marzo  1888;  dopo  esser  stato  Direttore  d'orche- 
stra, rivolse  la  sua  attività  al  Teatro  pel  quale  sino  dalle  prime  commedie 
aveva  dimostrato  grande  attitudine.  La  sua  commedia  popolare  in  Batti: 
//  mio  I^eopoldo,  rappresentata  nel  1878,  ebbe  grandissimo  successo:  nò  fu 
superata  dalle  posteriori.  Ebbero  gi'an  numero  di  repliche  pur  :  Le  Fiijlie 
ili  Ilcueinann  ('77),  Il  Dottor  Klawi  ('78)  e  Donne  Benefiche  ('79).  In  esse 
il  L'  Arronge  non  si  limita  a  dare  al  pubblico  delle  commedie  divertenti, 
fresche  e  sincere,  ma  vuol  fargli  anche  la  sua  piccola  lezione  morale  :  egli 
è  però  un  moralista  chiuso  in  conhni  ristretti.  Questa  tendenza  morale  è 
accentuata  in  special  modo  noi  dramma:  Pastor  lirose,  che  studia  il  tipo 
dell'arrivista  senza  scrupoli.  Nelle  sue  commedie  il  L' Arronge  inneggia 
al  lavoro  e  all'ingegno  pratico,  satireggiando  la  fannullaggine:  spesso  un 
po'  filisteo  in  queste  sue  commedie  jjopolari,  ma  però  non  privo  di  buon 
gusto.  Le  opere  posteriori:  t'a^a  Lonei  C^H)),  Il  Coiniiojinone  CSI),  Senza  af- 
fanni ('82j,  La  via  del  cnore  ('85)  sono  però  di  gran  lunga  inferiori  alle  pre- 
cedenti, pur  conservando  un  carattere  di  spontaneità  e  freschezza,  che  se- 
duce ed  attrae.  Fra  le  più  recenti  opere  la  commedia  popolare:  //  patire 
di  Lotò  ('92),  la  tragedia:  La  Lorelei  e  le  commedie:  /  benefattori  (VJ(J2)  e 
Sanatorio  Siebenbery  (1908)  si  possono  ancora  rammentare,  come  pure  son 
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d*  rkonlarni  lo  ridusionì  pur  le  «ceno  del  Caitw  di  Hyrnn  e  della  noonnda 

p«rt«  del  Fatisi  di  Goethe  (ìxt  morte  di  Fatui).  Un  liliro  «li  rritii'ii  ilraiiiiiia- 

l/Arron>r«*  ha  avutu  fortuna  (Ih-utiirlics  'r/icatn-  uwì  Hcuiurìn'  Srlitiii- 

.  rJ*  Aufl.»  (lk>rlin.  issn'.^  dì  pp.  ir»2).  l/aiii>liiutlit<)  Hiitoro  ch>l  }fio 

i^o/KHtin  i<ra  dal  l^^C^  l>irott<»rc  di'l  l>iHit«clma  Thoater  «li  Hi-rliiin. 

-    ■     -:>  di  tonlrodi  Ailnlfn  I,' Arri>ii|ii\  ofr.:  (\>nuaii  Ai,iii:iiti.  lini-  1/  Ar- 

roh  >  ÌUuUrhf  Thf^lrr  t  :  Itrfi  lìYitfr  un  cine  KrtMiniliu.  (  L(>ì|>rìk.  Horn- 

biir  — '■f      in-"*,  «li  PI».  tSi:  -  Hkumann   lUim.    W'ifnci-  Thnilfr  <IS!n'-tMf>). 

(!*>••  \H<4).    (np.    *jr^-ylrt):  -    Ai.FiiKii    Klaaii.    />ii«   mojrrnr    Ih-iimo 

dai  ;. Uichttini^fn  limi  llaujitrfrlrflfrii.  (Iici|t7.ift-Prii(f,  l'<HH-'*4)  I''  Alilli. 

(pp.  a*>-;*M).  II'  AMh.  (pp.  4')-7ri:  -  I'aui.  Liskai!.  I^rnwntunjiiirhf  liì,itl,r  lk«ifrrt(ro 
■nr  K.  ■.!••-.  1  »  nii>i)i>rnon  Th<>«tor«  in  Uonim-hlnmi  unti  Krankroii-li.  (Si  nttgiirt, 
C.  '  \.  1/  Arronpo  (pp.  281-2*))):  -  Kuokn  Zamki..  Ziiv  Moilfriìi-  i  hni- 

M"'  ni<]    Kritikcn    ii1>or    dna   doutgohc    Tlioiitcr.   (Oldonlxirir    iin<l 

■  Ipli  1/ Arronzo  ipp.  !tf>ft-:i7:fì]. 

—  K  morto  a  Milano  il  M."  Luca  Finnapralii  (nato  ail  Tnza^o  ni'l  l!«7), 
il  quale,  molti  anni  aildietro  (nel  IbTù),  avova  otteuutu  alla  «  Pargola  •  di 
Firenze  buon  successo  con  l'oi^ra:  Liùffi  XI.  Era  padre  dell'attore  ed  ex- 
cantante  Mario  Fumatili. 

—  A  Parigi  bì  p  inan;:urat<»  il  iiioiiunuMito  ad  Eniico  Jji-otjuc,  opera 
dello  scultore  Hodin:  trlorilicazione  giusta  e  doverosa,  se  pur  tardiva, 
questa  degli  scrittori  francesi  al  genialissinio  commediografo,  che  jm-i-  due 
cajiolavori  BjHH-ialm'.-nte:  Iai  l'orKjbia  e  /  Curvi,  jmò  esser  <'oiisidi'rato 
come  il  padre  del  Teatro  francese  contemporaneo. 

—  Errata-corrùie.  -  Non  già  I^  donne  rurionc,  ma  /'n  curioso  acrùlcnle, 
s'intitola  una  delle  opere  del  M."  Coronare,  del  quale  nello  scorso  fasci- 
colo annunziammo  la  morte.  11  M."  Coronaro  fu  solennemente  commemo- 
rato a  Milano,  con  un  magnilico  discorso  <li  Antonio  Fogazzaro,  letto  da 
Luigi  KasL 

—  iJi  alcune  interessanti  conferenze  sulla  Storia  del  Teatro  ci  piace 
dar  qui  notizia.  L'ml>frto  Ferrigni  jiarKj  al  •  Circolo  Filologico  »  di  Fi- 
renze intorno  al  Teatro  in  Toteana  nel  XIX  uccolo.  Oaspare  Di  Martino  al 
«  Filolo>^co  •  dì  Napoli  ricordò  Adelaide  Jiiélori,  la  somma  tragica,  per  la 
quale  il  critico  naffol^tano  dimostrò  sempre  il  suo  fervente  culto.  Ram- 
mentiamo i  molti  articoli  |iu)iblicati  su  ({Uesta  stessa  Rivista  (voi.  II, 
faac.  4,  e  voi.  Ili,  fase.  2-H)  in  occasione  dell'H»"  anniversario  della  sua 
nascita.  All'  «  Argentina  »  di  Roma  Tommawj  l'asetti  fec<5  La  jmicoloijin  <ld 

Jitrhio;  Eugenio  Checchi  diwH^  quale  sarà  il  fuluro  <jinio  dramniaiiro  italiano; 
Aristide  .Sartorio  parlò  del  Faust  di  (Unsthe;  fxloardo  Bout«jt,  in  una  vio- 
lenta diatriba  contro  i  comici  italiani  che  accum  di  ignoranza  (e  forse  non 
a  tort'>^  di«s<e  che  il  suo  sogno  di  molti  anni  (anzi  la  mia  follia,  disse  il 
critjc».  era  quello  di  edificare  un  teatro  ]n:r  il  poj»olo,  un  vero  grande 
teatro  d'arte. 


c;UONACA  3"j  I 

—  Si  rapprusoutarouo  lo  seguenti  novità  draniniatichii  italiano: 
FtilojijHi,  commodia  in  3  atti  di  Auj^usto  Novelli,  il  7  uiagjifio,  al  «  l'oli- 

tciiina  Naziontilo  »  di  Firnuzo,  dalla  Comi).  Calal^rosi-Suvori:  rtcarno  succosso. 

La  iiuisrhira  ili  Jiriifo,  dramma  storico  in  4  atti,  in  vorsi  di  Som  IJo- 
Ui'lli,  il  !•)  maggio,  al  «  Liri<'>  »  di  Milano,  dalla  (,'(nii|)ii;;iiiii  Slaldli-  Sii\iiii- 
Zorboni:  succos3(j. 

L(i  (iiwrru,  -i  atti  di  i"t;iiii--(i  .-^iiadii,  il  l'.\  iiiii^;;ii),  al  «  Liikh  •  m  Mi- 
lano, dalla  Compagnia  Stabilii  Suvini-Zorboui:  iusuci'osso. 

Art  sonila  lonlitiid,  commedia  in  'ó  atti  di  Giusoppo  Adami,  il  "J")  maggio, 
all'  «  Olimpia  »  di  Milano,  dalla  Compagnia  Talli:  succosso. 

/,«  cittiiiia  ilei  filili,  dramma  in  'à  atti  di  Ferdinando  Tirinnanzi,  il 
25J  aprile,  al  «  i'oliloama  N'azionalo  »  di  Firenze,  dalla  Compagnia  Cala- 
bresi-Se vei'i:  completo  insuccesso;  -  Semenza  al  vento,  commedia  in  H  atti 
di  G .  De  Cesco,  al  «  Keinach  »  di  Parma,  dalla  Compagnia  veneziana  di 
Emilio  Zago:  insuccesso;  -  L' uliiino  coiaio,  commedia  in  un  atto  di  Egidio 
De  Bonis,  e  7'ra  i  jlutti,  dramma  in  4  atti  di  Amedeo  Sorvillo,  il  2  aprilo 
al  «  Cimarosa  »  di  Caserta:  successo;  -  Dopo  il  silenzio,  un  atto  di  Guido 
Riva,  al  «  Manzoni  »  di  lioma:  successo;  -  Schermai/lie,  bozzetto  in  un  atto 
del  tenente  Bustico,  al  «  Tosolli  >  di  Cuneo;  -  La  inoijlic  ili  Pilato,  dramma 
di  G.  Ellero,  ad  Udine;  -  L'n  duro  dovere,  del  prof,  ilassimo  Spiritini 
all'Aja;  -  ina  svoiainessa,  commedia  di  Bianca  Rossi,  e  //  sacrificio  di  (n- 
sekla,  bozzetto  drammatico  di  Ugo  Querci,  a  Prato;  -  /  contrabbandieri, 
commedia  in  3  atti  di  A.  Diuter;  Il  krandro,  4  atti  di  Docio  Guicciardi  o 
Pietro  Ottoliui;  e  Taziano,  2  atti  di  C.  Lombardo,  al  «  Verdi  »  di  Mi- 
lano, dalla  Compagnia  Reuzi-GabrioUi ;  -  Il  Seijreto,  di  A.  Tui'chi,  al  «  Me- 
tastasi») »  di  Roma. 

—  Fra  le  produzioni  dialettali  :  —  in  napoletano:  A'  canzona  d'o  ciuccio, 
commedia  in  un  atto,  o  Fra  nu  si  e  nu  no,  commedia  in  3  atti  di  Diego 
Petriccioue  (Pietro  Necci);  A't-o^^^j  'e  quartiere  (;2  atti),  o  Xa  vendetta  (2  atti), 
di  Edoardo  Pignalosa,  al  «  Nuovo  •  di  N'apoh  (successo);  -  Siijnorine,  di 
E.  Murolo,  ai  «Fiorentini  »  di  Napoli;  —  in  piemontese:  La  corsa  die.... 
Jiacole,  3  atti  di  Maurizio  Basso,  a  Torino  (successo);  —  in  romanesco:  Le 
reyazze  da  nutrito,  commedia  di  Tommaso  Eberspacker;  -  La  socera  (un  atto) 
e  Im  fainija  de  la  cantante  (3  atti),  di  Gigi  Zanazzo  ;  -  La  jija  der  cantoniere, 
di  Giuseppe  Potrai;  -  Im  sartina,  dramma  in  4  atti  di  Riccardo  Caucci;  - 
Una  scamjjanacciata,  dramma  in  un  atto  di  Manassero;  -  Zi  Carmine,  di 
Ruggero  Rindi;  -  Bojaccia  e  L'erba  fumaria,  di  O.  Giustiniani;  -  Santo 
disonore,  dramma,  e  Sabbilo  santo,  bozzetto,  di  Leouo  Ciprolli;  -  Fora  de 
porta,  commedia  in  nn  atto  di  Virgilio  VerceUoni,  e  Case  !  Case  !  Case .', 
commedia  in  3  atti  di  Giggi  Pizzirani,  al  «  (Quirino  »  di  Roma,  dalla  Com- 
pagnia romanesca  di  Giacinta  Pozzana;  —  in  siciliano:  Santu,  dramma 
in  3  atti  di  F.  P.  Mule,  e  Omertà,  dramma  in  3  atti  di  Senjio,  al  «  Biondo  » 
di  Palermo,  il  2(3  e  il  29  maggio  rJ08. 
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priiua  volta  in  Itali»: 

//  />»-<x-f*»o  liei  vflvìn.  ilriuinuj»  in  •>  alti  «li  \  ilLTiaiio  ^unimi  itrad.  di 
Rolx«rto  liraoco).  il  :l  ai>nU',  al  «  Intrico  »  di  Milani),  dallii  C"()niita;;uia  Sta- 
bilo  Suvini-Z«'rl>oni  :  succosso. 

/  hnjfioni.  cominodia  iu  4  atti  iu  vorsi  di  Mi^jucl  Zuiimcois  itrad.  di  Et- 
tore Monchino),  il  4  aprile,  al  «  Goldoni  •  di  Vonozia,  dalla  Coinpaguia  Pa- 
ladini-Favre  :  successo. 

l'n  ca*o  mùfcn'iis».  commedia  in  8  atti,  jirologo  ed  ejnlo^jo  di  OHvald 
e  (trunwald,  il  7  aprile,  al  •  Mctastasio  •  di  Roma  :  succosso. 

Cuore  a  more,  commedia  in  b  atti  di  Koniain  Coolus.  il  IU  aprile,  al 
•  Goldoni  •  di  Venezia,  dalla  Compagnia  l'aladini-Favre  :  insuccysso. 

/  nemiri,  dramma  in  S  atti  di  Massimo  Gorki.  il  K»  aprile,  al  «Gari- 
baldi •  di  Padova,  dalla  Compa;^nia  di  Giovanni  Novelli  :  insuccesso  com- 
pleto. 

L'altro,  commedia  iu  3  atti  di  Paolo  e  Vittorio  Margueritte,  TU  aprile, 
al  «  Manzoni  •  di  Milano,  dalla  Compagnia  Talli  :  scarso  successo. 

L'n  lìivorzio.  commedia  in  3  atti  di  Paolo  JBourg<ft  e  A>  Cury,  il  l!S  mag- 
gio, al  •  Manzoni  »  di  Milano,  dalla  Compagnia  Mariani:  successo. 

Ijo  éiiriieciolonc,  commedia  in  3  atti  di  A.  Picard,  il  3  giugno,  al- 
l'» Olimpia  •  di  Milano,  dalla  Comjiagnia  Talli:  scarso  successo. 

Il  Hwirinionio  fh  (Haroinina,  commedia  in  1  atti  di  (4avauh,  all'"  Olim- 
pia .  di  Milano,  dalla  Compagnia  Talli:  scarso  successo. 

—  Si  rappresentarono  le  seguenti  opere  liriche  per  la  prima  volta  iu 
Italia: 

l'clUuA  c  Mtlinanda,  dramma  lirico  in  h  atti  di  Maiirizio  Maetorlinck, 
musica  di  Claudio  Debussy,  il  2  aprile,  alla  •  Scala  »   di  Milano  :  successo. 

Rhea,  dramma  lirico  in  3  atti  di  Paul  Milliet,  musica  di  Spiro  Samara, 
ni  aprile,  al   •  Verdi  ►  di  Firenze:  successo. 

E»Ur,  dramma  lirico  di  .Jole  Gasjtarini,  al  «  Paganini  »  di  Genova. 

Maria  AntoiiieUa,  dramma  lirico  di  Pasquale  Do  Luca,  musica  del 
M/  Giuseppe  Galli,  al  •  Vittorio  ?>manuele  •  di  Torino. 

/  '/rruriani,  operetta  di  Saverio  Dacanto,  musica  del  M."  Luig^  Preite, 
a  <tiovinazzo  (Bari). 

t'auta»inn.  e  />i  cioiinnta,  del  M."  Andrea  Ferretto,  al  •  Verdi  »  di  Vicenza. 
'  .  i'IiiMfiotU,  di  Lorenzo  Coleschi,  musica  del  M."  Simone  liesi,  al 
•  di  S.  Sepolcro. 

.l'trtlìjn,  dramma  lirico  «li  L.  A.  Villani»,  musica  del  M."  Tedeschi,  al 
Teatro  del  Casino  Munici]»ale  di  S.  Herno. 

Dott.  Ce>aiie  Lkvi  —  Direttore  renponnafnle. 
Firenze,  Tipografia  Galileiana,  Via  S,  Zanobi,  64. 
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Aneddoti  teatrali  del  secolo  XVIII 


L"anii()  piiiiia  cIk'  Carlo  X'croiicsc,  (lixcmilo  cclcln-c 
nella  mas<'li<'i-a  di  l'dnfd/oiu.,  lasciasse  l'Italia  per  recarsi 
a  Parigi,  recitava  nel  teatro  «li  Pisa,  dove  pure  s'era 
trattenuto  nella  primavera  e  nell'estate  del  1741  (I).  Era 
nella  stessa  conipa«inia  Domenico  Fortunati,  non  ancora 
forse  <li\"eiinto  caixx'oniico,  il  (|iiale  produsse  sulle  s<'en<' 
una  sua  rappresentazione  d'ar<;()mento  patrio,  di  cui  ci 
ha  lasciato  il  sog<!;etto  ;  opuscolo  non  ricordato  dai  suoi 
l»io«irati,  che  pur  rammentano  l'altra  sua  tragicommedia 
sulle  uare  tra  (Jeremei  e  Lamberta/zi,  composta  certa- 
mente a  liolo^iua  e  <piivi  rappresentata (2).  Pj  come  in 
<piesta  v'ha  «  la  Pomi)a  solenne  del  uioco  della  I*orcel- 
letta  •>,  così  <|uella  si  chinile  con  «  il  famoso  e  gio- 
condo spettacolo  della  battaft'lia  del  Ponte  ^>.  Eccone  «|ui 
il    titolo  :(.■)) 


(1)  Skiìkk.  Il  teatro  puhhluo  di  l'ina  ini  sricnitn  <■  iid  xittcmito.  ì'ìhu. 
Marietti.  1;HÌ2;  pa<;.  2». 

(2)  Cfr.  Kasi.  /  colìtici  italiani,  a)  nome. 

(3)  Bililioteca  Briguole-Sale,  Mise.  G.  5.  L'opuscolo  deve  osscrf  assai 
raro,  che  non  lo  vado  citato  neppure  dal  Fekhaiu,  Uicerchr  hihliofirafiche 
sul  (jinociì  di  Ma::a-ScHdo  o  del  ponte  di  Pisa.  Pisa.  Nistri.  INS^!. 

Rivista  Tkatralr  Itamana  1:^ 


ltlVI.«rrA    TKATUAI.K   IIAI.IANA 

Aryonn  ufo  \  «  fissifiiia  (l<ll'<>ih  ro  iulihtlaht  \  l'isa  in 
trionfo  I  lU'lla  Mcoìifìffa  di  I  Mn.srffo  n  ili  S<nuì((ju(i  |  <nu 
il  famoxo,  r  (fionUHÌo  spt  tlmith)  '  ih  Un  ÌHilhiiilia  ilil  jHni/r 
ili  1)«»MKNI((»  h'oiMiNATi  rnmiro  |  ila  rappri sniffi rsi  iìi 
ifiiisto  jnihlilico  trafro  ila'  roniiri  \  mila  itriniarn'ii  ilrl- 
riiHUo  17  12.  I  /i"  ihdiiotii  lujl'  I  Unsi  rissi  uù  Siipiori  |  Co- 
rnlini.  <  Ihiiin  |  ihihi  Ciflìi  ili  l'isn.  \  In  |'i>;i.  T  ;iii- 
iio  MlX'l'XLIl.  i  Nrlla  stainin'i'ia  «li  (lio.  Doni.  Ciiolthi 
Stsuiip.   Arcivrsoovilc  I  Con   licenza  «Ir*  SniM'iioii. 

Ma  la  «lr«li<a  non  <•  «l«'l    l'orhinati:    i«'ca    in\ «'<•«•  la 
tiniia   «li  Carlo   Xitoim-x*  «■  «li«'<'  «-osi  : 

Illustrissimi    r;i\;ili<ri.   <•   i;<iit  ili^^illll•    l>;mn. 

UifHrc  «li  uiiiii  nniiiiiai'iro  ai!  mi  riitirt-  ripiino  <li  wlil)lÌ!.si/,ioiiì 
non  j»«»t«T  farsi  »oiiosi'«*r«'.  se  non  con  tutl<t  li»  sfor/.t»  <l«''sn»»i  «l«»- 
vi-ri.  alnuMM»  ron  «pialclK'  s«'gn«i  «tss<(|iiios(i  ili  |,MatilM«liiH' :  i«»  (Mrt»» 
mi  «Min  trnvnt4i  sin  ora  aj^'itato  «la  i|ii<-st«i  <1ol<in-:  ma  tinahiD-ntt mi 
pì  |ir(*t*r*nt:i  o])]MirtiiiM>  l'inrontrn  «li  <-alniar«-  in  ])arl«-  ]«■  nii<-  a;;ita- 
riuni.  «l«iv«'nil«»  in  «pn-f-f»»  I'ul»l»li«o  'FN-afio  rappicscntan'  1«'  V«»sfi«- 
filorii»  in  un'0|wn«.  «piali-  «la  sr  lorn-  veloci'  ail  assiciirarsi  sotti»  la 
•corta  d<-l  vo(«tn»  sintonxolr  l'atroi-inio.  r  non  si-nza  ra;;ion«-.  mrntM- 
rJif  tutta  a  Voi  si  appari i«-ii«-.  UM-ttrmlo  in  ujai'stosa.  «•  iioltil  rom- 
parfjt.  il  valor»-  ili-' Vostri  Antichi  Kroi.  il«'"«|ua!i  i  pn-jfi  piii  lumi- 
noni  in  Voi  roHi  vivann'nti'  rispli-nilom».  riti-  j»arr  '^iwffinì  ailrsso  la 
Gloria  ili  «|iui«t<»  Serolo  con  «pirlla  ili-'>tii«  trasanilali.  La  Kaniosa 
Kroina.  »•  il  uran  Campioni'  «li  «pii-sta  Patria.  ili«'  son<»  ^li  Anta;ro 
niKti  in  «pH-Ma  (.'omi«a  (Joniposiziono.  faranno  conosci  ri-  il  Merito  i 
la  Virtii.  ili  una  Matrona  Piwma,  il  Valor»-  •■  la  rnnlinza  ili"  Nostri 
Antichi  (■»in«'iftn«lini.  jkhmmmIovì  aih-sso  s»»tto  lo  s^iianlo  la  mi-mo- 
rahil»'  Tontitta  wiflV-rta  «la  Muwtt<»  K»-  ili  Sarili;cna.  allora  i|iianiIo 
«•on  pi»'  f«'m«Tario  inoltrossi  in  ipu-st»-  voKtn-  contraili-:  \i-ilri-ti-  pun- 
ii t'i'K'onilo  c|K'ttacolo  «Iella  ]Jatta>(lia  «U-l  l'onte,  la  ili  cui  ori^iim  . 
Ixjnche  ipiaci  in«'erta.  pure  qui  tiene  il  suo  fonilamento  ap|H>>;KÌato 
all'opinione  «li  «pialch»-  Istoric«i.  «In-  m«»lto  hcHkw  «li  ipM-sta  (Jittà, 
^indicando  almeno  p»'r  v»'ri(«imil«',  eh*-  »la  «pK-l  fatto  «l'Anni  tanto 
per  V«»i  jil«»ri«»w».  rii'«»n»»H<'a  il  su»»  naturali-  priru-ipio.  ('«(niiini|ue 
•ia«»i.  haotii  eh«-  ea<la  in  acconci»».  p«-r  al  vivo  rappiesentarvi  la  .'storia 
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illusile  tlì  iiiU'lla  sf^iiial.ilii  \Ì!l(»iia.  e  clic  a  me  riesca  in  ini  tìnto 
al>l):ittiiiM-)it<i,  (li  vincere  uli  animi  vnslii.  «mtle  si  ilei^iiino  conce- 
<U'rnii  il  fortunato  Trionfo  del  vostro  generoso  cuiiipatiinento  :  lo 
Kju'ro.  perclié  siete  vivi  e>em|»lari  di  (|iie;;li  Auticlii  Eroi,  che  sem- 
pre vincevano  "jli  Nemici,  ma  clic  si  lasciavano  vincere  da  chi  aveva 
la  sorte  di  ;^odere  la  loro  amistà,  dandogli  con  |»rodi;,^a  mano  lutti 
>;li  effetti  di  f^enorosit à  e  <li  amore  parziale.  Con  (jiiesla  llducia  a 
\'oi  «ini  mi  i»resento  con  l'Aryomento  v  tessitura  dell'Opera,  per  poi 
SII  (|iieste  Vostr»-  nobilissime  Scene  rappresentarne  conii)itanientc  la 
Storia;  ^^radite  intanto  l'ofl'erta.  meiitic  col  più  \ivo  rispeitu  mi 
glorio   essere 

Delle    l.oru   ss.    illiistriss. 

l'iiiiliss.  Devotiss.  et  <  )l)ldi.iiat  iss.  Servitore 
Carlo    N'eroiiese   Comico. 


Il  fatto  (li  cs.serc  pres<'iitat(»  al  i)iil)l)lii'()  il  lavoio 
<U'l  Fortunati  «lai  A'^roiicsc,  ci  ìikIium'  a  cn'dcrc  circoli 
fosse  allora  il  ca])o  della  coini>a*;iiia  ;  il  clic  ci  sembra 
abltia  l'incalzo  di  i»r<)\a.  ixd  vedere  come  vadano  sotto 
il  suo  nome  i  i)a<i'amenti  al  Connine  pisano  delle  tasse 
iiiil)(»ste  sulle  recit<'  teatrali  (1). 

Ikit'erendosi  alla  nota  le.ii>;'enda,  (die  la  critica  mo- 
<lciiia  ha  ormai  interamente  distrutta,  l'autore  spiega 
da   ]H'ima   il   suo  ar^onuMilo  così  : 

Ar;;oineiito.  (ili  sempre  Celelni.  e  Valorosi  Pisani  dopjto  le 
(Jlori(»se  Conquiste  di  Cartagine,  e  di  Majorca  rivoltaiono  l'Armi 
a' danni  di  Musetto  Redi  Sardi;;na,  per  non  aver  esso  voluto  dar  li- 
cetto  nel  Porto  di  Caliari  a'  loro  Lej^ni  Navali,  e  riuscirono  con 
tanta  felicirà  iiell"  lm]>resa.  che  doppo  molte  sanguino.se  sconlitte 
(late  al  nemico,  fecero  pri^^ioniera  di  Ciierra  Arsenia  di  lui  Figlia, 
et  olddiiiJito  il  Re  a  lasciar  in  al»i)andono  la  Regia,  et  il  Regno,  di 
«juesto  s'impadronirono  ritoniando  vittoiiosi  con  la  |»reda  Reale 
nella   lor  Patria.    Doppi»   non   molto  tenijio  ansiosi   di   nuove  confini- 


ci) SkCIII:.    i)p.    ril..    )ia: 
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poriJiruno  roii  IWniiiiia  ìi1I";ism<1ìo  <Ii1I;i  (jilaluiii.  I;i>«i;ni«l»i 
ili  Pi-^'i  forili,  niii  ViilnroHÌ  (Jm-rrit-ri.  stiiiiiUHio  la  Ciltiu  Iifinlic  ikmi 
oiiit-ii  «li  Munw  aMiiistanza  «lifcwa  «la  i|tiattonlirimila  Toni,  «lif  !»• 
farrvaiu»  va.u.i.  in>l>il<'.  ••  l'ort»-  ("orniia.  Muscttcì  intanto  \h'v  vniili 
«•an»i,  «•  |M'r  ritMi|M'rai«'  la  Fi;;lia  assolila  Ki»"  «inanfità  di  (ùntf,  «• 
hranioM)  jMirtJir  If  sin-  rollare  »-ont io  i  IMnaiii  iiavif^a  i-on  !«•  TrupiM' 
Hlla  \olta  «li  IMsa.  «•  niiiiijfriulo  inaspettato  nel  più  «-upo  «Idia  noftì^ 
|M-notrat«»  lu'lhi  Città  «lalla  jKirti'  ili  Mi'zzo^'iorno  rol  piii  ii;roroso 
hilcnzio.  «piaci  tutta  la  riiltu-c  col  t'noc«i  in  ctMU-iv.  «'«(n  1"  i«lfa  «li 
paK«4ar«'  «lai  Poiitv.  «"Im'  sojna  il  Finnw  Arno  la  Città  «lixidr.  anclu' 
in'lla  l'arte  «li  Traiiunitana,  «•  «-ol  fi-rro.  «•  col  fnoco  (listni;;^'«'ic  c<»n 
la  Città  ;xli  Abitanti;  ma  il  Popolo  risano  sul  far  «Icll'Alba  ;rià 
iii(*t«8(>  in  Anni.  j»«'r  il  c«>ra}j:^io  «l'ima  Matrona  cliiainata  Cliinsica, 
ali»'  jirinu-  notturne  tìiri«\  «•<  alla  viMlnta  «1«11«'  liainnu'  a  cas<)  ila 
«•sKii  sc«ipi'rt4'.  corsi'  col  vi'ccliio  Pailri"  a  ilanii-  ]»arti'  in  Si-nalo.  ilovr 
avfvaiio  il  Domicilio  teli  i»iù  ;cravi  Siiialoii.  «•  l'adii  d«ll;i  l'alria. 
radunato  il  suddetto  Poj)«d«t  a  jtirdi  dil  Pont»-  si  o])posi-  con  tanto 
valori'  al  X«*ini«'o.  «dii'  dopo  una  licra  straj^^r.  Io  costrinse  ad  una 
vilissima  fu;;a.  niaiidando^^li  apiiressn  amlie  la  !'i;;lia  <|iiasi  per 
wIkm-iio  con  le  Catene  servili,  ."^ul  fondanu-nto  Istmico  si  appo;>:;;ia 
«|Uh1cIii*  vt'rÌKÌmile  ejdsodio  di  Arsenia.  e  di  Faltio  Generale  «l«d- 
PAriiii  Saracene,  e  volend«>  molti  da  cpiesto  l'atto  siiiira  Tiuntitn- 
zionc  ;:loriosa.  e  nobile  del  famoso  (tinoco  della  Battaglia  del  Ponte, 
si  dà  «-otki  r  Intreci'io.  e  la  Va;.Oiezza  piii  jnopria  alla  i»resente 
( ipera . 

]•!•'    i    M,.!-^,.|i;pj  _;  !  '-Il'-  )M<'li(l<»ii(»  jcirtc  ;iir;i/i<>ii«': 

IM-AM.  SaKAi  KNI. 

Pelajo  xupremi»  Conwdo.  Musetto   ÌU    di    Sardiffiia.   Padre 
Folherto  v«M'cliio  Patrizio,  |'adi<-  «li 

di  Aldiniiro.  e  di 

CliinKÌca  Matrona  Pixiina.  Madre  Arsenia    i»rÌKÌ"«ii**i''   ii'    Pi-^a.  a- 

di  mante  di 

Arzillo  Fancinllo.  Fabio  (^Jenerab-  deirArmi. 

Fidallx»  .S'crftario  «li  Stato.  '^inanlie  lleali. 

Due  Patrìzi  eh»*  non   jiarlaii".  >oldati,  p<M    i'-    «I'k-    ta/ioni    il<l 
Guanlie  Con^iolari.  Ponti  . 

pojKilo. 


am;;»i>(»ii    ii:ai  i:\ii    iii;i.  si.:cni.(i   \vi;i 


U'T 


Lo  Ncliciii;!  ()  s(M'ii;ilÌ(>  «Iclhi  i;i]»in'(">riil  ;i/.i<(iic  ì-  il 
scmiclllr  : 

NcirAtld  l'riiiK».  Si  vedono  uli  l(iil;iti\i  ili  .Mum-IIo,  lo  >(o|(ii- 
mciilo  l'Iif  l';i  ('liinsicM.  la  saLr^na  l'olitica  de!  \rccliio  Folitcìto.  yli 
snitiiiuMifi  ;jf«'ii«'n»si  di  Arzillo  Faiifiiillo.  e  h  iii-cininc  /claiili  di 
INIajo  supremo  Consolo. 

Ni-H'AMo  Secondo,  Si  \(d(»no  le  liisiniilie  di  Aiseiii;i  jmi  in- 
iriiniian*  Fidali»»  Secretarlo  di  Srato,  (pialo  da  incauto  Amante  uli 
fida  il  Sigillo  Ducale.  Fa  pompa  del  suo  spirito  la  coia.ifgiosa  (Miin- 
sica.  e  con  essa  imito  Pidajo  con  pochi  S<ddati  sorprende  il  Nemico 
nelle  sin-  Tende  dalla  part<-  della  Città  incendiata,  e  con  pici<do 
iihhitttimento  lo  pone  in  disordini  . 

Nell'Atto  Terzo.  Fidalho  si  accasa  del  sno  tradimento.  \  ien 
<-ondannat(>  in  \ita  alla  Frizione.  Cliinsica  diiede  in  dono  Arseiiia, 
^li  viene  concessa  :  si  vede  sul  far  dell'Alita  il  Popolo  all'Armi,  o 
poco  dopptt  siedile  l'Aldjattimento  del  Ponte  con  perdita  san.i,'iiinosa, 
e  fulia  dei  Saraceni.  A  suono  de'  militari  strumenti  si  vedono  yli 
Pisani   riiont'anl  i.  e   Pidajo  chiude  l'tìiicra    con   il   sc.uuenti- 


SoNinro. 


Se  in   ElitU'  cantò  la    Fama   i   ]ire.uj 

Della   Città,  di   cui   la   nostia   ha   il   noni» 
f^'fi'rii  venya  sull'Arno,  e   vedrà  comi 
Sian   di   (piesta   piii   rari   i   tasti   •■Lireyj. 

Dal  Pisam»  valor  Piincipi,  e   lie^'j 

Ve^'gon  con  isrui»or  sue  forze  domi . 
K  il  Diadema  lìcal  delle  sue  chiome 
Kende  di    noi    più   luminosi   i   i»re^j. 

(Clemenza.   Fede.  Onor.   Foiza.  Consiglio 
Son  dell'Altea  Città  noliil  divisa 
Onde  (|ui   «-on  stujtor  li volga   il   cinlio. 

E  videndo  la   (Jloiia   in   Trono  assisa 

Sparger  ogni  Virtii  di    Padre  in    Figlio 
Canti   con   ]>iii   ragion  :   K   viva   Pi-a. 
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<iraii«lioso  spt-i  iJU'oh»  tu  <|iit'sl(t  rcitniiMiilc,  <|ii:iii(l(> 
>i  junsi  fhr  ;i  n'iiilrrlo  iiH'ulio  allo  a  colpir»'  raiiiiuo  «^ 
la  \  i««ta  tlriili  sprllaloii  \  i  coiicoiscro  !«■  inaccliiur.  e  la 
\aii«'tà  «h'ulì  ai)j»arati  scrnici;  poiolir  .si  alhriiax  ano  la 
xtMluta  «U'I  campo  iH'iiiiiM),  r  di  parie  «Irlla  cillà  iin-nlrr 
«•ra  divorata  ilairincciHlio  ••  man  mano  cadevano  lon-i 
e  «-ase.  c<in  le  camere  splendidi'  del  pala/./o  hiicale.  le 
>ale  i1]nnniiat«>,  il  coitile  adorno  «li  l>ei  coloiinali;  <'  ])oi 
l«'  strade  do\»'  il  fuoco  e  la  sliaue  axcano  pollala  la 
dcsola/ifuie:  e  jMT  ultimo  la  ciilà  di  Pisa  verso  tramon- 
tana ancora  in  pie«li,  e  il  ]KMite  >uir.\rno  <lo\«'  avviene 
la  ;rran  scena  (Udl'abluitt imenlo  tinaie. 

Le  notizie  del  Fort  miai  i  iMtssouo  |eL;i;«'isi  iieiroj)ei*a 
universalinenle  conosciuta  del  llasi,  dove  iiiir  si  trovain» 
«incile  del  valeni  issinio  caratterista  ed  arle<'cliino(  J  io  va  uni, 
<lctto  ]ù\\  coiiiniieiiieiite  Tn/ti.  il  (piale  crediamo  l"ossc 
tiiilio  appunto  del  nostro  Domenico,  e  mui  di  Tilierio. 
c<»me  atì'einia   lo  siori<'o  dei  comici    italiani. 


Nel  gennaio  del  17>><»  recita\a  al  teaiio  del  l-'alcone 
in  ^ienova  la  coinpajfiiia  comica  coinlotia  da  Anionio 
Sacelli.  (^>iicsto  eelehie  alt<ue  contava  alhua  settanta- 
s4*ttc  anni,  cpjjure  <livertiva  senijne  il  pubblico  c(mi  la 
maM'licra  del  7'rii(ì'al(liìi(),  e,  non  «limenticainlo  i  suoi 
jfiovanili  principi  di  valente  ballerino,  si  prestava  di 
«piandr»  in  «piando  ;i  dar  prova  della  sua  abilità  anche 
n«d  hall«».  All«*  sin-  rapi)r«'senta/i«)ni  «Mano  convi'iiuti  in 
«pici  m«'s«'  personajrjri  <li  alto  affare  cln*  si  trovavano  «li 
pa.'isajigio  a  (^Jenova;  vo^liam  «lire  l'ar<*i«lu<a  Kerdinamlo 
j^overnaton*  «Iella  Lombar«lia.  con  la  sposa  arciduclu'ssa 
B^'atric**  d' ?>Ht«,  i  «piali  viajruiavam»  sotloiiom«'  de'  ("«>nti 


ANKiiiton    ii^A  ri;  Ai.i   iii:i.  skiui.u  wiii  l'.tl» 

<li  Nolciiihiiriio;  «'  in  un  t«'iniM»  i  Colili  di  ( 'oniuiiiulit, 
ossia   i  (lucili  di  (  Jloccslcr  (  1  ). 

Dicci  uionii  dopo  (die  il  Sa('(dii  >vy:i  profloiio  alla 
ln«'N('ii/.a  de*  itriiici|M  licordali.  da\a  la  siia  li('ii('li(Mata, 
come  sol('\a  dirsi  ii(d  \('(*(diio  liii<;ua*i;j,i(),  mentre  oji'^i, 
con  una  s})e(de  d'  eiifeniisnio.  si  (diianiei'ehl»e  serata 
(Tonore.  K  c'era  a  (|Ue'  tempi  un'altra  costiiman/a,  e  cioc 
riiixilo  d(dl"atloi('  slesx»  ili  \(»ce  sul  palco,  e  an(die  in 
a\  \  iso  a  stanijia;  costumanza  o.u'iii  cessata,  ma  alla  »puih^ 
soppei'iscoiK»  in  certa  uui^^Ji  i  uiornali  con  i  prexcntivi 
annun/i. 

Il  Sac(dii  aduiKpie  fece  distribuire  un  foglietto  vo- 
lante (hd   sciiuente   teiKU'edi): 

IW'l'i'o  Al.  l'IlIlU.lCO 

l'i:i{   i.A  SKKA 

DI  (;i(tVi:i)I    2tì   GENNAIO 

AF.  'ì'i:ai'K()  del  falcone 

ZmIiììi   (le  s«u;i  aitili  jì'Ik»  staUilio 
l)v  iHM-itar  a  mio  sol  tu'iiclizio: 
Ve  prego  ficiKtvcsi  del  servizio 

De  v(';j:iiir  tutti   riiii  (leir;iltr<)  tlrio. 

Treni;!    <•    |>iii    Nolte   certo    \  '  lio   s(i\  io. 

K    il    I'iii)lilii-o   Ilo  trova   sciii|tre   proiii/io. 
(^lu-sto  j»er  mi   ]'i-  certo  un   hoii   indizio 
De  far  Iteli    in    t.il   sei;i   il    t";itto  mio. 

\'ecclii<»  cniiH-  soli    recitalo 

Senza   haliar  con   sairi   smisinai: 
El   Minuetto  per  alti(»  lo  faro: 

Siiteli  eli'i  settaiit'.inin  xe  sonai. 

Per  lien  servirve  mi  me  sforzalo, 
E  percliè  nò  amie  via  descoiitentai  : 


(li  .Inixi,  (ieiHivji  17>^H.  n.   l. 

(•2)  Bihliotecii  cit.  Misceli.  H.  2(). 


KI\IMA    TKAriì  M.i;    IIAI.IANA 

M.-«   i-o>.-a   ilìuliiii   MI. li  ì 
Invitili  iilhi  ruiiu'cliii   li-   l'cixMM- 

M'ii/il    «lirLTltr   fili    Miii,  ne  ro>-s;i    iiu    iionn 

S.ippii  lo   «  Miiiiii.   <     I  ><>mii  . 
naiuiiK-,  ('a\ali«T.   Mercanti   al    lìn 
fili-  Antonio  Smmii  s«>n  «•!  'rinOaliiin 

//  h'uilirilii  sarà   urrinnìo  H  snlil(t. 

In    (;.i.(.va    MKCCi. XXXVI. 
ProsMi   (iin\aniii    Kiaiirliilli.   mii   j»  iiiiissidiir. 


Povi'H»  Sacrili!  jMT  jU tirare  iiiaii.u,i<»J'  niiincn»  <li  spcl- 
tatori.  <m1  iin]>in<inan'  la  cassetta,  pioincttcva  di  l»allai«' 
ancora  il  miiiiictto;  poiclic  la  uravc  età  «;li  vi('ta\a  ormai 
o^ni  altro  jicncrc  ili  hallo.  <lo\i'.  a  niiioxcrc  rcnlusiasiiK) 
e  l'ilarità  del  j)nl»l>li<'o.  occon-eva  aiiililà  <li  membra  jk  r 
<jiU'' siilti  aci-ol»atici  oinTeuli  >o]('\a  iiilioiaic  i  mioì  «'ser- 
eizi  ^iiìiiastif'i. 

S«*  il  celeluc  'riiitìaldiiio  (laxa  nel  I7n<»  uh  eoiso  di 
reciti',  con  hiioii  >iH'ce>so.  al  t«'ati'o  di  (leno\a,  non 
s<*mlua  verosimile,  o  almeno  appaiisce  al<|nanto  esage- 
rato, quanto  si  atleinia.  clic  «-io»'  nel  ITs'Jeuli  fosse  lim- 
handdto.  e  jmt  «piesto  la  sua  <'ompa,iinia  andasse  sfa- 
sciandosi. 

Comuntjue  >ia,  i  irenovoi  lo  a  idej-o  e  1"  a|»plaudi- 
rono  j>er  1"  ultima  volta;  tUìr  anni  più  tardi  foinò  a  (Je- 
nova.  ma  per  imbarcarsi  alla  \olta  di  Maisi/^lia,  >enza 
pot4*r  iriiinjren-  al  suo  destini».  |»eirhè  s()r])reso  dalla 
raort*'  Inniro  il  viajitiio  el»l»e  a  sepolcro  le  acipie  del  mare, 

Acliili.-   Neri 


AUTOlìl   l'IÌAM'KSI  CONTKMI'OIÌANKI 


ALBERT  GUINON 


I/npcr;!  <li  tcatio  di  (ilicsto  wciilo  ((1  ;ilii;il»ilr  sciit  toic 
t'raiMM'sc  iKtii  ('  iiiiiiicrosit,  ma  rhcla  ima  ix'isoiialila  (Tarti- 
sta  s(|iiisita. 

(ìià  altra  volta  (li  ci»))!  ad  occiipaniii  drl  (luiiioii  a  pro- 
posito di  una  sua  coiiiuitMlia.  clic  la  Censura  non  ave\a  la- 
sciato rai)])r('S('ìitan':  la  l'iam-ia  era  in  (lucll'cpoca  coiit ml)ata 
dall'artarc  Drevfus,  (m1  una  coniincdia  rlic  |>ot('ss«*  rinfocolare 
odi  di  ])artito  era  temuta  e  bantlita  dalle  scene  come  ]>eri- 
colosa  alla  tran(iuillità  dello  Htato.  E]>])ure  Ih'cadencc  noii 
era  una  comiiiedia  cnii  teiideii/.e  spiccalamcntc  antisemile: 
era  piuttosto  un  (piadro  del  sccolai'c  dissenso  tra  le  due  ra/,ze. 
Ira  le  due  società:  la  satira  dcd  (iuinon  coli)i\  a  altrettanto 
l'alta  Italica  giudaica  della  capitale  francese,  che  Parislocra- 
zia  decaduta  e  de.uenei'ata.  La  commedia  del  (Juinon  e  so- 
prattutto una  commedia  spiritosa  :  il  suo  «lialojiO  è  scin- 
tillante dei  i)iii  ;;:raziosi  e  penetranti  motti  clic  mai  sieno 
usciti  dall'aii^ile  i)eniia  del  (luinon.  l-^d  è  lors«'  la  mijilior 
commedia  di  tutto  il  suo  Teatro.  O^'.ui  forse  essa  .uiuniicicldie 
in  ritardo:  ^ladama  Anastasia,  contrariamente  a  (punito  iter 


(1)   Viia  vomiiicdia  ani  inviti  ita,    in    «  Kassfjiiiii     lutcìim/.iniiidc  -»  :   :i.    II, 
voi.  VI.  l'asc.  <i  ;  Fironzo.  lo  srtt.  litui. 


-  '-  !:.VIM  A     IKATKAI.K    iTAI.IANA 

1(1  più  surmN-,  i|ii<'st:i  \(i||;i  il.imirm^io  re;!  Iiiirlilc  l:i  cuin 
niiilia  :  rapprfsfiitiitn  ;i  IIiiimIIcs  ntl  l'.ioi.  i  ir  ;iiiiii  ilo|i<)  hi 
SIISI  puliìilira/.ioiic  in  \ohiiiH-.  il  sin»  Mii-rrsso  tu  MUiiutiito 
inMltlt»:  j;iun;;t'vn  «lupo  il  rriiicc  <ì' Auree  i\\  l-;i\  ('«l;in,  e  «lupo 
il  ìirtOMi'  de  'Icruxaìvm  «li  Mniirir»-  I  >uiiii:iy  :  t>^;ii  un  (Ir;iiiiiii!i- 
tur;;o  ili  rara  abilità  (  vo;iliain(»  dir:  \  irliUKsità  ?)  scrii  ica,  I'Jiiì<m» 
I»«'riist«'in,  ripresi'  il  iiMtti\<>  >.ii<^o  nel  ^-ii»»  Israi'ì .  il  vnccc^v.» 
non   111  ini;:]ion'. 

Si  «lovrà  prr  rio  collrliKlci'r  rlii'  le  piod  il/.ioiii  rlic  tr:it 
fallo  la  «pH'stionr  rcli.uiosa  sono  nalr  moi"f«'f  \'<»rifiiM»  n-ri 
saiin'ijti'  asserire  cIm'  Ir  lolle  «li  ra/./.a  non  sono  tailr  pi-r 
appassionar*'  le  inilN'  o  le  <Mn<|Mrcrnto  p*  rsoiic  clic  |m  r  lo 
jiiil  toniiaiio  un  pnI>l»li<-o  «li  leatro.'  Non  lo  so:  e  «-eito  elie 
il  /Daniele  Ixttchot  e.  fra  liUtc  !«■  «•oiiiiiie«lie  «lei  Sardoii.  la  ]»in 
•  limenticMta  :  Knnete  Za<M'oiii.  «•l!«'  ne  t<'iii«»  anni  or  sono 
resiiinazione.  el»l»e  ainarainente  a  peni  irsene:  il  «liamma 
staiieò  lo  spettaloi'e  olir»'   1' iii«'re«lil>ile. 

ApK'rto  (Tiiinon  non  i;iiins«'  jn-jM-occiiMiit»-  al  siic«m-ss<». 
n«'l  laion  «-siti»  «li  al«'iin«' «Mniiiiicdiolf.  rappi'«'s«'nlate  nei  tea- 
tri il  coU-  viiW  stesso  n«»n  si  \anta  tro)i|io.  Scrissi-  la  sua  prima 
••oinliKMlia  a  L'L'  anni:  «ln«*  atti  intit«dati:  Sposo  mia  iiukjLìc^ 
liti  eollal)orazion<'  «-«d  Denien  «di«-  liir«)n«»  ia]iprcs«'iitat i  alla 
Iie»fiÌKKaìtcc  il  <»  iiiaiv.o  dell'S."».  Di  altre  «►perei te  «•  rai((lcvillen 
raiiini<Mitcr<-ino  s«iltanto  i  titidi:  a  tutta  (|iiesta  pro«lu/M«ine 
(li  j;iov«'iitii  il  (ìuin«in  non  atinett»'  -rrainh-  iiiip«)rtan/a  :  Onra- 
rime,  eoi  Xuitt«'r.  un*«*p«'r«'tta  musicata  «l;i  N'ictor  l»o,i;«-r.  rap- 
pn-sentata  ai  lUnifìes  n«-ir.S.s.  «dda-  17  rcpli«di«':  Un  (jctulrc  à 
la  hrftchc.  toì  l>«ni«*r,  in  un  att«)  'al  Ihjazct.  inirsS)  elda- l'I» 
repli<'he:  ('inq  miiìe  quatre,  <-  rnudcrillc  »  in  ■>  alti  in  c«dla 
l»orazioiie  «'Oii  A.  .Ianvi«'r  (al  Ihjnzct.  nel  'IM))  tu  rcpli«alo 
ciiiipiniita  volt*',  ('«MI  Leu  JohardH  ^ì  Minchioni),  tn*  atti  in  «ol- 
laliora/.ioiie  eoi  I>eni«'r.  il  eoniiin«lio;:rafo  aft'ronta  i  teatri 
•lei  fponìcrard:  rappresentata  al  Vauderillc.  ini  in»\  «'iiibn' 
•lei  'IH.  la    coiiiTiK'ilia  cMm'  su«'«m'sho. 

Ma  i  «lue  atti  di  Seul,  rai»pres«'ntat i  ;il  "  'r«atr«»  Lil»«'ro  ./ 
nel  m'AT/Aì  dell'anno  Keffiionte,  «hn-  atti  ;isj»ri  «•  vioNnti,  con- 
sai'nirono  il  Gninon  autor*'  «Iraniniaii**»:  in  «ssi  appaiixano 


A     TOICI    ll!\\<l>l    <  itNTKMl'wl; A\i;i  L'Iti 

liiii   ima  iVaiU'liczza  di  siile  <•   iiiriiciitc/./a   <li  analisi,  clicca 
ranno  ìv  «loti  carattJM'isf  ichc  «Irirantoir  del    J'<irt(t(i(: 

K  stata  «[lU'sta  la  coiiiim'dia  clic  ha  |»<)sto  A  lltcìh»  (  iiii- 
iioii  Ila  icli  anfori  di  luinrordiiic  :  Lt  l'urttiiic  e  una  delle 
iiii;;'lioi'i  coniiiH'dic  di  «jiicsti  iiltiini  anni:  di  ima  sciiiplicita 
di  azione  rara.  <li  ima  iiii]dacalMlc  tor/.a  di  loi^ica,  <li  ima 
grande  ciiio/,i«nie.  Il  (iiiinon  ha  «|iii  Noliito  dipin^i'ere  a  <|ii:iiita 
intensità  di  dolore  porti  l'adulterio  per  coloro  <-lie  vcraiiicnte 
amano:  i  due  piota. monisti  d«dla  coniniedia,  Rntiiuoiìd  Ta/- 
fitndc  e  Ijutiscttc  lìinKjier,  sono  due  innamorati  i»assionali. 
(die  non  \ oiTcIdiero  al  loro  amore  ostacoli,  ne  intralci:  aiiioie 
sensuale,  se  volete.  ]»urainente  tisico,  sia  ]Mire,  ma  amore 
jfrande,  es(dusivo.  intinito:  tanto  \n\\  dolorosa  è  perciò  per 
essi  la  sensazione  che  un  tale  amoi'e  e  <liviso  con  un  altio: 
l'idea  <lel  ]»ossesso  non  pieno  ed  assoluto  e  atroce  per  (dii 
ama   e  desidera. 

Louisctte  !ia  sposato  Uernaido  IJoiiu'i<'r.  di  l«d  ]nii  vec- 
<diio  di  xcnt'anni:  ha  per  lui  d(dl:i  stima.  d(d  ris|ietto.  ma 
non  può  amarlo:  roceasione  di  tradiido  non  tarda  :  durante 
una  luiiua  assenza  «li  lui,  in  un  luojio  di  baioni,  Rai  mondo 
Talvande  si  presenta  a  lei,  e  non  ci  inette  molto  a  farsi 
ainar«'.  La  scena,  in  cui  i  due  amanti  si  «li<-ono  tutto  il  dolore 
«li  doversi  sein])re  lasciare,  «^  «li  una  ^rainh'  intensità  tra 
;ìÌ«m:  tutto  il  dramma  —  tutta  la  tesi  «]«d  lavor«)  (  se  pur 
tesi  «t'è!)  —  è  in  «pn-sta   sc«'na   <l(d   L'    atto. 

La  j;'«dosia  «Udla  inadr«'  «li  lJaimon«lo,  (di«'  si  v«'«le  sosti- 
tuita ludl'attetto  «l«d  tijjlio  «la  Louisette,  perde  i  «lue  amanti  : 
ji<d«)sia  assurda,  illoj^ica,  difticilmente  aecettal)ile,  «?  che  forse 
l'autore  stesso  trascura  di  far«d  com])ren«lere:  al  colmo  del- 
l'esasperazione, essa  svela  la  tres«'a  a  dei  par<'nti  «l<d  marito. 
<die  hanno  tutto  l'interesse  a  che  il  marito  venj;a  a  c«uio 
scenza  dell'a(lulteri«).  1]  il  marito,  sorju-esi  i  «lue  amanti, 
menti»'  si  «lisiionevano  a   fu^rjiire  insieme,  li  s«'ac«'ia. 

Louisette.  uià  malata  di  «•uor«',  «•  in  tìii  «li  vita:  la  scena 
dell'ultimo  atto,  in  «-ui  ramant*'.  «dilaniato  «lai  marito,  vii-ne 
a  raiM'o.uliere  dalla  bo<'ca  «Iella  nioribon«la  l'ultima  parola 
d'amore,  è  «li  un'au«la«'ia  senza  ejiuale:  (pnd  marito  non  è  ne 
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rìdiciilo,  IM'  i;rolt<'sr«»  :  il  (ìiiiimmi.  roii  (iiicz/:i  rsl  iriiia.  sii  r:ii> 
Jin'SflltanM'Io,  «|IU'1  niiirito  cosi  ((ililpiiicriilc.  l:itito  lioltilc  ed 
l'h'Vnto  «li  sciltiliH'liti.  riu'  (»jriii  .soniso  sroiii|»;il«'  «liilln  ikivUìi 
IntiMM:  «>  (|U:isi  tin'alMlicn/.ioiic.  l:i  siim.  (1jii:in/.i  :ill:i  iiiortc  iiici 
riiiuii(*i]i  «1iii:iii/i  Si  II':!  mori-. 

ì,r     l'ortai/r.    r;i|ti»r«'s»'iil:it<i    :il     \';hhì«\  illc.    iicll*  <»l  lohrc 
«It'l    **.Mi.    ])n>t:i.ir(tllist:i    I;i    K'cJmim'.    cliltc  i:i;ilnlr    siiccrssi».  «•  ci  li 
4|n:iiitott<)  n-]iliclic. 

hisicinr  cui  1*nrtaij(.  iillo  stesso  lc;itro.  ^i  r;i  |»|»rcsciil  o. 
«lei  (ìiiilioli.  una  coiiiliicdiii  in  iili  :itto:  ,1  */»/  hi  l'aiil</.  cìic 
otfi'Illlc    ]turc    il    ]»iù    lieto   esito. 

Ihcodcncc  V  del    llMtl     l.c  Jniiii  in    coll;il»ora/,ioiie  (mhi 

M"  .Ioaniie  Marni  —  «•  deiranno  appresso.  Anche  //  (iioiio 
tu  ra]ti>r«-s«Mitato  al  «  VaiuleNillc  ".  prota;;()nista  (lalniell;i 
ÌN'jane:  il  L'S  noxeiiiÌMe  «lei  IIMI'J.  In  Italia,  rapjnesentata 
«la  TiTesiiia  Maiiani.  nella  ti-a«lii/ione  di  l-'.t  ture  I  )ell;i  INjrta. 
la  «'(nnniedia  non  eldie  successo:  :i  l'ircn/e  le  |»roteste  fu- 
rono  anzi    c<i>vi    \iid<tit(.     i],}    \;\Y    r-;il;ilc    il    sipiilio    :i    iiictà    del 

t«*rz'atto. 

H|i)nire  anche  in  quesTa  eoniniedia  troppo  amara  p<  r  il 
palato  del  j)nlddic«».  ••"»•  un  senso  di  vita,  un' oss«'i'va/,ioiie 
jirolVuida  «Icll'aninia  feniniinile.  clic  ri\ela  l'autore  di  razza: 
»•  una  eoniinedia  ronnc,  che  risente  della  sciioln  del  Tciilro 
ì^ìIktìi.  «li  «piel  T«'atro  in  «-ni  il  (luinon  Iimm-  le  sue  ininn-  armi. 
«•  una  comnitMlia.  «-In*  rivela  lo  stu«lio  «li  lOnrico  r.c«pie.  il  M:ie 
«tre  i\v\  Teatro  fran«*cse  contemj>oraiieo. 

Henri  Couiiial,  j;iovane  ri«-<'o  «il  annoiai»».  a<'co^lie  in 
viì>'.\  sua.  con  l'int«-nzion<'  «li  farn«'  la  jirojnia  amant*-.  r/i<//«'//r 
Uambicr,  la  librila  «li  un*«*\-c«>«"«»tt<':  ma.  «I«»i>«»  «pial<'h«*  l«'iii)»o. 
la  wMMia  eanibìa:  l'jrli.  da  j»a«lr«»n«- «In- «-la.  «li\ent:i  lo  s«lii;i\«) 
«l«-lla   pi«-cohi   femmina.  «•al«M»latii«-e  astuta. 

(tiulietta  ha  avuto  l'altìlita  di  rifiutarsi  :i  Ini.  meiitie 
♦•jfli  si  in«lu|i'iava  a  fan-  la  sii;i  ««liicazion*- :  <»ra  «-Ila  \  noie 
far»*!  «^jKisare.  K«l  etri'.  «l«*l»ol«-  «•  innamf»rat«>.  i)i*«'so  dai  sj-nsi 
«li  «inclla  fennninuecia  /deln-a,  finis<,'e  «-on  1«»  sposar*'  «olei, 
«Ih*  egli  volle  innalzare  a  si*,  jirinia  «li  farn<-  la  prf>pria 
amant*-:  '»ra  «•  la   vittima   «li   l«i:  «'ssa  1«»  tratta  «on  aspr«z/,a, 
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.l;Iì  <Mtiii;ili<l:i  :i  luicclicl  t:i.  e  lo  tradir;!  rol  suo  mi^ilioic  :iiiiii-o. 
con  «(liei  (liaroiiio  Arrivcl.  jiariissila  vi/ioso,  col  (|iialc  — 
iH'lla  sua  anima  plchca  —  sciite  tanta  allinità.  K  un  poMa 
li  vi  licita  del  l'uni  ile  popolo  sul  l'ozio  e;;'oisla  del  ricco  :  eosiccli<- 
lii  sci'iiii  Ira  (ìiacoiiio  e  (ìiiilietta.  in  cui  si  mostra  a  nudo 
tutta  Fabic/ione  a  cui  scM-nde  il  parijiino  hiasc  «•  corrotto, 
prende  un  sapore  di  satira  e  (piasi  di  rivendica/ione  sociale: 
e.  ripetuto,  il  trionlo  della  Xuiin  /«diana,  coiiiit  t  lice  coii(»tta. 
(die  vendica  le  miserie  della  sua  nascita  su  coloro  che  la  de- 
siderano e  si  rovinano  e  si   uccidono   per  lei. 

In  Son  pére  la  pittura  dei  persona^ijii  e  meno  amara: 
anzi,  tutta  la  «leli/iosa  eonuuL'dia  è  ])ervasa  di  (pudl'otti- 
niismo  roseo  (die  «>  pro])rio  del  Teatro  di  (,'a[ius.  \'ojiliamo  dire 
(die  aiKdie  il  (iiiiiioii  al)l)ia  sentita  la  necessità  di  concedere 
al  uuslo  <l<d  ]Mil)ldico.  temperando  la  visione  cruda  (l(dla  realta 
didhi  \ita  col  sorriso  del  lieto  line.'  o  non  piuttosto  \'o.u"liamo 
render  responsaliile  di  tanto  ottimismo  sereno  il  suo  c(dla- 
boratore  Alfredo  J5ou(  liinet  ? 

Comunque  sia,  la  commedia  Suo  padre,  (die  ottenne  di 
recent<'  lar.u'o  sneecsso  di  ai»plausi  e  di  rcpli(die  aindie  in 
Italia  —  protagonista  s<piisito  Mavio  Ando  —  si  raccomanda 
alla  nostra  ammirazione  jier  la  urazia  tutta  pari^iina  «Nd 
dialo<;"o,  })er  la  fattura  mirabile  di  alcune  <ceiie,  per  l'ori- 
jifinalità  (leirai'.u'omento. 

Qiud  Varia  Orsier.  vi\aiolo  sul  rramoiito,  (die.  dopo  aver 
abbandonato  la  mo<4:li<'  e  una  tìjxlia  in  tenera  e'tà,  e  jireso 
d(»l)0  vent'anni  dal  capriccio  di  riveder  la  ti^dia.  e  di  ])assar 
con  b'i  «luel  mese  all'anno,  elie  la  le;i"^e  jili  aeeonla.  (pud 
]ta(lre  festaiolo,  il  (liiinon  sa  reii(lerc(do  eiioruiemente  sim- 
jiatieo:  è  un  uomo  atfas(dnante  (pudl'l  hsier:  ("•  un  vero  se- 
duttore.... Ed  alla  sua  cordialità  alì'ettiiosa.  alla  sua  j;entilezza 
d'animo,  alla  sua  espansività  ani  die  la  freddezza  della  ti<;lia 
si  disgela:  (luella  piccola  (TÌovanna,  (die  aveva  abl)andonato 
la  madre  piangendo,  ed  era  entrata  in  casa  del  padre,  come 
una  nemica,  ben  decisa  a  non  concedere  il  jiroprio  atfetto 
a  (dii  aveva  fatto  soffrir  la  mamma  sua.  (|n(lla  (liovanna. 
(die  aveva   lasciato  india   casa   materna  il  tidaiizato.   in  lueve 


t<*Iillu>.  :iiiiiiir!  Ili  t  ri)|)|in  lirr\  e  triiipo(  liKi  Ix'li  s:i  ppiiiiiio  <'1m> 
|f;^';;f  tìv\  Tr;itr<»  v  l:i  «•«HKlrlisji/iotlc  I  )  si  t  insloiiiiM  v  si  ;il» 
)i:iM(loiin  :iir:itì\*tt(i  del  p.-itlrt'.  :i11r:itt:i  (i:il  lusso  clic  l:i  .-ir- 
(Miiiilii.  sedotta  <l:ill:i  vita  di  piaceri,  clic  ella  iiitra\\(>de  in 
easii  di  lui.  attratta  aiiciie  mi  po'  da  mi  .ui<*\aiic  Inillaiite 
ed  elc^rsiiite.  pel  «piale  <ri:i  diiiieiitica  il  lidaii/ato....  La  line 
della  eoininedin  non  ci  porta  nulla  di  oi'i;:inale:  e  la  tìne 
riirorosa niente  loifica  di  una  situa/ione  anormale:  diNÌsatra 
Tatìetto  aiiti<"o  ])er  la  madre  e  l'atìelto  nascente  per  il  )»a- 
drc.  la  tanciulla  non  sa  tro\ar  nulla  di  meiilii»  «-Im'  riconci- 
liar i   ;:enitori. 

.S'ow  prrr.  rappresentata  •.\\V^h^r^>ll .  il  '.'A  oit(>lii<'  l'.Mii.ot 
t4Mine  un  tinnHh'  siieeesso.  Non  e  jiìii  raiitorc  di  Ihauicncc, 
il  luttore  amaro  della  società  eontemjtoraiica.  lo  sler/atore 
dell'aristoera/ia  «•orr<»tta  «•  degenerata,  colui  (die  sj-risse  Son 
prrc:  ma  è  sem]»re  jicro  il  dialoirliista  arirnto.  lo  sc«'.ne;r.tria- 
tor<*  esperto.  Tikuiio  dall(»  spiiit»»  prolniida  iiiciilc  inoidace, 
anche  «juand(»  trasjioita  la  propria  osscr\  azi<»iic  nciranildciite 
d(dla   1ior;rliesia   modesta   ed   nmilc. 

Il  ])nld>lieo  italiano  lia  iiicoininciiito  ad  a  p|ii'c//are  il 
talento  di  AUtei'to  (ininoii  attraverso  alla  sua  ultima  <-om- 
media,  «die  artisticamente  non  e  tors»-  la  mij^liore:  aujcnria- 
mfK'i  che  anelie  IjC  l'artofic  e  Ih'cadcncc  ;;i una'ano  a  noi.  non 
trop]K)  deformate  nella  tradii/ione  in  italiano:  il  di:ilo.u(>  pa 
rijfiiio  non  è  seinj)re  facile  a  rendere  ludla  linjrua  nostra: 
vi\  il  (iuiiioii  lia  d(d  parigino  tutta  la  ;rra/.ia  e  fattolo  spi- 
rito: è  mi  ('ajms,  al  «piale  un  r.<<(pic  aidda  insej,Miato  ad 
osservare  la  società  piii  aeiitamenfe.  |dii  intensamente,  e  a 
penetrare  neiranima  dei  persona;r;ri  <'<»ii  un  senso  di  vita 
più  larjro  e  piii  |»rofoinlo. 

('«•Hart-  Levi 


La  Commedia  "  ridicolosa  "  nel  secolo  XVII 

(Appunti   dì   critica   storica) 

(Ciint innaziono   i'    lim-;   voiii    voi.    Ili.    |>.    7"»  i-   :iti|. 


AuiilogLe  ut'Uu  costrusioiit.'  SL-cnira  ai  Direr-'i  lin<iniiijtfi  sono  le 
altri-  commeiiie  del  Verucci.  uon  meno  abboudauti  di  maschere  e  per- 
sonaggi dialettali,  anche  di  quelli  più  rari,  come  il  Francese  (mousù 
delle  Sciappelle,  Braghetto,  Circaioi  e  di  «jiielli  caratteristici  dellii 
provincia  romana,  come  il  Norcino.  La  materia  o  è  rimaneggiamento  di 
motivi  classici  tradieionali.  come  ho  mostrato  per  le  Scliinve.  o  franca- 
mente è  presa  dal  teatro  dell'  arte,  come  la  Colomhimi  e  il  Pulcinclln 
amnnte  di  Cnlmnhina,  o  anche  da  qualcuna  di  quelle  raccolte  di  novelle 
di  sapore  spagnuolo  che  a  metà  del  '(lOO  avevano  gran  voga:  di  (]Ue- 
.st  ultime  è  la  'Sj)inla  /ntale  di  cui.  uv\  Idrologo,  non  si  nega  «  che  l;i 
tavola  sia  stata  pi'esa  in  parte  dagli  avvenimenti  di  Erasto  ».  Nel  suo 
genere  il  \'erucci  j)otè  anche  jjassare  per  un  maestro.  (1) 

Il  suo  nome  richiama  quello  ili  un  altro  commediografo  dello 
stesso  tipo,  di  Giovanni  Briccio,  romano  anche  lui,  con  il  quale,  il  Ve- 
rucci venne  anche  a  gara  :  il  Dispettoso  marito  (l(jl2)  lo  scrisse  per  far 
contrapposto  apjiunto    alla  Dispettosn    iiiiuilin   che  è  del    IJriccio  (2)  ed 


.(1)  Oltre  le  otto  citate  souo  <li  lui:  L' l'.r«ili<i.  \"il>-r\h>.  Diacopoli.  l'ili.  //  l)i- 
spelt'i.*o  ìiìorito  s.  1.  16r<i.  Li  xtrojipinti,  Venezia.  .Vloss.  Vecchi,  l'ilo.  La  Colombina. 
Foligno,  Alterii.  162^.  //  l'ulcinelln  amante  >Ji  Colombinn  ò  indicato  fra  le  «  (;•>- 
meilie  stampate  da  Fr.  Leone,  libraio  in  piazza  Madama,  Roma.  Dal  proloijy 
delle  Schiave  il  V.  appare  autore  di  altre  «lue  commedie  che  non  ho  trovate:  La 
vendetta  amorosa  e  il  Vecchio  innamorato. 

("2)  Roma.  Bar^olomeo  I.np:tr(li.  1672.  —  Mii  la  commedia  era  stata  scrittit 
6Ct  a -.ini  prim;». 
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/  «//rVr/.Mti  (2).  DjU  MriuJo.sio  [ih  snpitiiiino  i-ht-  il  Briicio  (lòbl-KMC!) 
tu  (il  |>ix>tVssiono  pittoix*^  nin  più  rht*  (liK'ttHUto  ili  Irttoriitunu  un  vero 
1  olijjralb.  e  spifialmeutf  j)ortato  al  teatro.  Conosro  di  lui  otto  com- 
iii<-«lie  n  .stauipa,  (-It  ma  il  Maudosio  ne  ricorda  una  vrntina  luauo- 
sv-ritte.  oltre  alcuni  dialoghi  teatrali  che  foiose  sarebliero  iiiterrysaiiti  : 
un  dialogo  tra  due  ca]titaui,  tra  due  cortigiane  rovinate,  tra  un  dottore 
1  un  )>ai-a.«4ita.  tra  un  contiulino  e  una  ninfa.  11  Briccio  doveva  essere 
mi  bisrarro  uomo  e  di  Itiszarrie  si  conipiaceva  liuttamlo  giù  ([ueste  brevi 
171.  Ili  .omiche:  ridicolose  .si.  ma  non  tutte  jirojtrianieute  commedie. 
Ventitra  tU  Zanni  e  l'accordio  è  detta  «  comedia  in  egloga  -> 
t-»i  è  iu  l'ondo  una  allegoria  «lialogata  r  ma.schernta.  che  vorrelihe  di- 
mostrane i  vantaggi  della  Pace  sulla  (ìuerra.  La  Guerra  e  la  J'ace. 
venute  a  contrasto  decidono  di  scegliere  due  camj)ioui  clic  risolvano 
la  loro  controversia.  Zanni,  vestito  da  garzone  <ii  .stalla,  dopo  un  lungo 
monologo  iu  cui  racconta  le  sue  dingrazie  sotto  iliversi  jiadronj.  dai 
quali  è  stato  cacciato  per  ladreria  o  lenocinio,  diventa  il  campione 
della  Pace;  Paacariello  «.vestito  all'ordinaria  con  spada,  cojipola  e, 
s|iennacchio  »  ci  racconta  dei  varii  mestieri  che  ha  fatto  —  il  mer- 
.  rttiiio.  li  mereiaio,  il  ciarlatano,  il  macellaio  e  il  Ijravo  —  i-  accetta 
<ii  fai-si  campione  di  Marte.  Zanni  e  Pascarello  vengono  a  contè.sa  e 
Zanni  trinciando  fa  trionfare  la  pace. 

ijuello  che  il  Briccio  dice  di  iiuesta.  composizione  —  che  <'  non 
solo  è  atta  a  recitarsi  sovra  del  jialco  con  le  .scene,  ma  ancora  in  ])iaua 
terra,  dove  o  i>er  festino  o  per  veglia....  si  volesse  dare  un  honesto  e 
dilettevole  divertimento,  e  atta  ancora  per  quelli  che  si  dilettano  far 
mascherate  sopra  i  carri  :»  —  si  jjuò  dire  anche  degli  Strapazzali,  della 
lifila  SegromanUsta  e  della  Ziiujara  Milei/nnHa.  (6)  le  quali  per  di  più 
.xono  scritte  in  brevi  rozzi  versi.  La  Xiru/ara,  ]»er  esempio,  consiste  in 


.1.  ^.. 


•!'"•  ♦••'  !h  zingara  e  una  inasc)i<"' '  -     !'mmi: 


iiiosissifii'i     '•*     Hill  il  lii-*nmwi    iiuKKi  r    J'iiH.piiiio  'li    Koriiii. 
ÌHVJ. 
V    ..  rti.  WJH. 
it.  IV  n*  *SH.  (Voi.  1.  j.p.  HM,. 

■    niii  <  ifa'<-  h.irio;  I^a   Ventura  di  Xaimi  e  l'anraridlu,  Vitcroo 

Kiirhcttini,  Kf^»»,  niHCoin|»«i»«a  W\H;  La  Zingara 

■'li,  Koma,  Fno<-iotti,l«JW;  La  TnrUirea,  \'fìwz'm, 

•'tiUtjum,  V»-Degii».  8alva<lori,  1<04.  II  Man'losio  <là  anche  <oiii«! 

'//■   VfUfiri  orerò  In  XittfUa  nttlanronira. 

li  Viterfio,  ìfi£ì  nono  iiot«:voli  a  i>rin'-ipio  'li    o(jni  Hcenii 
-imnti  If  mmtfhfrp  rhf  vengono  a<l  at{ire. 


i.\   1    iMMi;i>iA       i;ii>i<  Ki.iivA    ,    si:i.  sk.<ji.()   wiii  JU'.t 

Zauui.  i'iis<|uaricilo.  j1  Fniucese  e  il  Norciuo  —  iu  cui  essa  successi- 
vuiueiite  li  iugiuria.  Al  Norciuo  che  è  stato  il  j)iù  stacciato  uelle  ri- 
8i>ostf  ta  bere  un  IÌ4UÌ1I0  velenoso:  alloi'a  il  Norcino,  seutfu<losi  male 
t';i  la  scena  ilei  testanieuio  ridicolo,  tiu  che  la  Zingara  lo  risana. 

Pili  veramente  cometlia,  anzi  tipica  del  genere  è  il  J'antalont  iin- 
bertoiMit,  cioè  l)urlato,  la  (luale  svolge  il  rancido  motivi^  del  vecchio 
Pantalone  e  del  giovane,  Tiliurzio.  suo  Hglio.  innamorati  della  stessa 
persona:  dopo  i  soliti  equivoci,  Zauui  sostituisce  Tiburzio  a  Pantalone 
iu  un  abboccamento  che  il  vecchio  doveva  avere  con  Olimpia,  e  suc- 
cede ([uel  che  ileve  succedere.  Succedono  le  solite  l)astonature.  le  solite 
maccheronate  di  Zanni,  tutti  i  lazzi  più  usuali.  Ecco  come  comincia 
la  lettura  dello  strumento  dotale  di  Olimpia;  lettore  è  lìraciano  (<  tìras 
de  can  >  egli  si  chiama  da  sèj  che  al  solilo  impasticcia:  trova  scritto: 
«  Doi  mila  scudi  avanti  doro  iu  010  contanti  un  sopra  l'altro  > 
e  legge  «  Doi  nulli  crudi  di  Anti  uoro  moro  un  sopra  l'altro  »;  «  Zar- 
dino  e  horto  e  la  sua  casa  cortile  e  canneto  »  e  legge  «  Zurlino  è 
morto  e  la  sua  casa  ita  a  Corueto  >  ;  «  una  jjolizza  de  trecento  duca- 
toni  a  cento  a  otto  jier  cento  »,  e  legge  <;  una  julizza  de  tela  de  cento 
du  cartoni  de  incenso  e  pan  cotto  per  cencio....  >  Non  ciedo  che  sa- 
ri l)l;e  per  noi  molto  divertente  continuare. 

l  iiico  merito,  molto  relativo,  del  Biiccio  è  stato  «[Hello  di  con- 
fentarsi  delle  grullerie  e  di  non  aggiungervi  tutta  la  triviale  oscenità 
che  ad  altri  parve  necessaria.  <:  Comedia  non  meno  ridicolo.se  che  ho- 
luste  »  le  sue;  e  della  medesima  virtù  si  gloriava  anche  un  altro 
autore,  Domenico  Balbi  (1).  la  cui  commedia  II  jirimn /^ane  (Uniji-atiato 
iii'Z(ini)  da  mafriinoHÌ  è  detta  nel  frontespizio  «  comedia  cosi  ridicolosa 
che  Tanimo  di  chi  si  sia  più  svogliato  solleva;  cosi  poi  honesta,  che  puole 
esser  recitata,  udita  et  letta  da  qualunque  oonditione  di  persone  »  (2). 
E  veramente  fuori  di  una  certa  sticomitia  fra  Cintia  e  Ippolita, 
iu  cui  queste  due  signorine  si  incolpauo  con  un  linguaggio  punto  ver- 
ginale per  essere  state  abbandonate  dai  rispettivi  fidanzati,  anche 
nel  Primi)  Zane  le  ridicolezze  consistono  uelle  grullerie  tii  Pantalone 
e  del  Dottor  Campanazzo  da  Budrio.  che  vogliono  fingersi  giovani, 
nella  lettura  del  testamento  ridicolo  —  che  dura  10  pagine  —  e 
nelle  parlate  sdrucciole  di  Cocalin,  medico.  Cocaliu,  come  è  noto,  è 
un  tijto  di  vecchietto  allegro.  «  creazione  v>.  si  direbbe  in  gergo  mo- 
vi •  Anche  l'altra  ili  lui  ehe  vowobco  II sacon-io  Xaniitt 'Jelt't  Itufiatl vico, favorito 
in  amore,  Venezia,  Uidiui.  ItjT'i,  ò  <  eoinolia  tra  \c  lioneste  lioni-stissiinn  ctn»  le 
ridicolose  ri(lic(jlosÌ3SÌiiia  ■■. 

(:i)  Venezia,  liiiic.  Diiiini,  ltj77. 
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]>iilil)lirHtH  ])(    IV»e:irtiMi  (1).   Noi   /V»/»»«»  /firmii'  Coraliii  i- imnlico 
•'  parili  in  sdruccioli,  u  <|iu-sto  iitcxio  : 

Sinr  Ujipiliii  <'i«rÌKMÌin(>. 
An<-ii)ii  min  ilnlciit!iini:i. 
l'ili  ilolrc  ili  1)1)11  iDiintiiilii. 
l'n  li'  vnltii-  di'   lli'r(fn)ni>. 
Mi-r.an  ili-  inni  rimoni) 
Mi    \«'   s:<lnclii   in   si  rii/.7ii|M. 

A  mi    Kai^oliii.  jnimo  Ziiiini.  ns|ioii(lf: 

Sior  CcM'iilii)  vivoliilo  (?) 
Cli<-  liiiltii  Itali»  <•  trofolii. 
Coni  in))iiinci)ti>  hiili>(rii 
fomp  II»  lo  Rirnnilnlp 
I»a  i  Cnnvi  ile   Mnitorliiii 
Mi-iIrKii  ei-colliMit  i|i»iinii 
\'f  rovorinso  ìd   (iirin. 

Altrove  Bagolin  lo  chiama  «  inedegh  volaiit  »  lou  riguunio  alla 
sna  elo»|uenza  sdrucciola,  ma  certo  anche  jht  ricordo  del  molto  fa- 
moso soggetto  dell'ai-te  dello  stesso  titolo. 

Su  queste  filastrocche  si  reggeva  la  commedia  jioichè  non  è  am- 
missibile che  qualche  piccolo  equivoco  nuovo  iiotcHH''  r<ii>l«v  pi ''■!■• 

la  stereotipa  favola  degli  amori  contrastati. 

Lno  che  aveva  una  speciale  competenza  in  '[uehlo  geiuii.-  era 
Paulo  Veraldo.  che  ne  raccolse  parecchie  in  un  libercolo  «  .Mascherjite 
e  caprìcci  recitativi  »  (2).  e  ne  fece  largo  uso  in  certe  sue  comedie  non 
meno  stupide  che  laide. 

.Scelgo  tra  le  meno  in)i>re8ental>ili. 

'SeW  Intricf)  et  Uirti  intricati  (3)  Cola,  innamorato  di  Dorolea.  co- 
mincia cosi  la  sua  dichiarazione: 

A  rhilli-  <lrcKe<'.  rh' nriimrir<-  >lriz/,H 
A  «•liilln  fronU-  rh'cl  vrir  m'Iin  frullio 
A  rhilli  rnKKi  «-lio  "I  Hello  rfjfKi-. 
A  rhillo  natii  che  iiuiinno  mito 
Offrii  nomo  maschio  iliventn  miiiw  Ilio.... 


^aIT. 


•  io  <H»i|NirM  nnobi»  nel   Finto   Segfimanlf  'li   Ln  io   Livio.    V<mii'/.Ì(i, 

''iloffo  dell»  '.  Opri'  reoitative  «iHiripali-  «In   Anjflo  Snlva<lori  a 

•  '  ;  in*  non  «ono  riniirito  a  trovarla. 

-»in.  Ifll'i.  —  Rapprt-M-ntnin  dalli  a^f ««li'irilf»!  intri<*ati  il  l*^»fJ. 


i.\  1  i)mm;;iii  \    <   imum  i>i.i>>a   ^  m:i,  >i;rui.(i  \\  in  "ili 

l'iìi  st'iisatii  li  ottava  di-l   ni^az/o    'irillo  dir  all'aiiiorc-so  Napoli-- 
(aiiii  ilii't'  : 

('(iiu>:^co  !ii|;iii>r  mio  (iilirìiinniiiiiratn 
(III  Xti)>oli  che  III  il  l)u<-ii  i>  il  Miir<-lii*si>. 
il  iiuitl(<  (<  lioiii-8tiimonti>  ilisKrutiatii 
t'ho  non  si  imo  vostir  nò  far  le  8|M>sf. 
si  iTcìlc  ilalli»  iluiinc  tisscn-  amato 
s'ing^aua  Ojfiior  piTcl»''  non   ha   un  turiii's.-. 
ha  una  ouniisa  sola  <<  fa  hiiKatu 
ogni  Sera  in  catìn  ilfirin»alatii. 

NfUa  stessa  fouimi'ilia  il  liottm-  l-Jolui^Ufsc  dà  le  in  .tic  iiclnolt- i^l  ). 
Per  esempio  questa: 

l'iT  la  iloija  (1'  tcsfii 

ri'fiiH-  una  Campana 

(|uan<lo  oh' suona  a   tV-sta 

e  una  hravada  alla  Cci-iliana. 
li'humor  d'un  ìlantnvan. 
la  sc'intiics'.za  (■  l'honi^r  cTun   vilan 
pi  (Isfign'  d'un  <|uadi'r 
fi  sguaril  d'  N'arcis. 
la  destrezza  d'un  ladiT. 
la  t'orza  d'un  t'aehin 
iinzi  Rastian  che  guarirà  Martin. 

Efl  ecco  la  cauzoaeina  che.  nelle  Vie  imisc/ierate  (2)  dello  stesso  au- 
toi"e.  cauta  Pantalone,  innamorato,  parai^onandosi  ad  un  cjatto: 

Me  trovo  al  salto  criando  gnao.  jjiiao 
col  viso  basso  e  el  mio  coilin  alzao. 
a  tal  che  son   costretto 
in  cottosro  a  cazzar  el  mio  musetto. 

Cerano  aiulu-   le  t-jiigratì    ridicoluMi-.  cji    i  m   m    |iu<i  a\  cr    un  idt-a 
da  questa  che  nei  Suci-engi  sfravrtyunti  {d     di    Francesco    Miédelcliini, 


il;  Ce  ne  sono  10.  ma  è  notato:  t  (jneste  ricett»-  di  sopra  se  ne  può  dire  manco 
e  quale  più  piaceranno  >. 

(2)  Le  tre  mai>rherate  dei  tre  amanti  nchernili.  Bologna.  G.  Longhi.  1^'A.  K 
probabilmente  quella  i-he  con  il  semplice  titolo  Ije  viasclienile  è  indicata  come 
rappresentata  a  Bologna  nel  lt>73.  V.  Coierado  Ricci.  /  teatri  'Ji  Hologna  nei  ne" 
i-oli  XVII  e  XV  HI.  pp.  :-Uó.  i>cl  Veraldo  è  anche  1/ nuima  dell'  intrico.  Venezia, 
Salvadori.  \<àr£}. 

(3)  St.amp.  Orvieto,  Falmerio  (riannotti,  lOiii.  (i-ompostu  prima  di-l  liSJO). 
Atto  IV,  se.  4. 


2I'J  invivi  A    iKArisAi.i:  ii\i.i\n\ 

]  rvjarrt  1  «  r  il  suo  iiiuininit'nto   l'asiimii  idlo.  il  (inali-  sia  ptr  «oiiiltut- 
"utitla  «Il   viiKcrli  : 
I'..'   ,li>vi    i'u-iai  lilus   Tronus    Sruiiuu    «•l'Inolus    sonlatu^    lira- 
\">MiN  liftuo  «t:it loiiciu   n    Itunlainmtis   plnntavit    ol)    viotoritini   coutra 
•  imltolum  >. 

A  lUi  li«   ris><>ntro  muiio  lii  Zanni: 

<  Zaii  paguota  v\  ]inin  oni  da  vai  Hrainliana  al  I  >>  l*aii  <>i>i  alsa 
sto  |iiguatoii  reiuedio  boii  per  la  l'i'hre  qitartaua  ->. 

E  insieme  con  la  rulirolaggiiie  (Ielle  parole  c'era  quella  tiellazioin'  : 
1  travestimenti,  le  Inistoiiate.  tutti  i  lazzi  più  divertenti  e  più  siioeehi: 
i|ue!iti  naturalmente  nelle  opere  staui])ate  sono  piuttosto  accennati  ehi- 
indicati,  ma  ci  sono.  Cìià  non  c'è  i|uasi  atto  che  non  Unisca  con  quelle 
scene  di  contusioni  che  nel  gergo  comico  «lei  tempo  si  dicevano  »  ru- 
mori »  ;  ci  sono  ogni  momento  legnate  che  cascano  sulle  spalli'  acni 
meno  sono  destinate,  l'urti  ridi' "1'  <  -iitiino  degli  ingenui  >;i1m  r/i  irrn«- 
solani  a  chi  toccnno  toccano. 

Ecco  nella  Fuga  Hìnnriniii  «li  Eusebio  Luchetti.  il  vignaiolo  nor- 
i-iuo  Ciavelitto  che  porta  al  suo  avvocato  un  agnello  (1;:  ma  Trippa 
«  il  furbo  »  glie  Io  toglie  dal  sacco  e  lo  sostituisce  con  un  caia-,  che 
tirato  fuori  alla  presenza  dell'avvocato  fa  si  che  il  jiovero  Ciavelitto 
Ma  maltrattato  da  fjuesto.  Nella  stessa  Fìuja  amommi  c'è  un  consulto 
medico  burlesco  per  ojiera  di  Zoroastro.  tìnto  medico,  che  esamina  le 
intime  rugiade  della  moglie  di  Ciavelitto  :  pare  che  quel  li(|uure  l'osse 
il  più  adatto  a  destare  la  grossa  comicità  dei  pulihlici  secenteschi  a 
giudicare  dalia  quantità  che  ne  scorre  in  queste  trivialissime  compo- 
sizioni. Cosi  in  una  commedia  del  notissimo  Giulio  Cesare  Croce  C2) 
;]  ]irrilrigo  è  costituito  da  uua  scena  d'amore  fra  Itrundtii  <■  Pintunrim), 
naie  Brunetta  si  mo.stra  l>«n  disposta  alle  richieste  punto  aui- 
1  '    «moroso,  ma  poi  accortasi  che  non  ha  danaro,  lo    resjiingi' 

.na  cortesia.  Allora  Passarino  si  inquieta  e  —  poiché  parla 
-I  —  la  minaccia 

Vi-  voi  con  un   pngiio 

........l.tr     ....II-mImu^., 


1 ,  Vitrr<*w,  Difleepoli,  UUO.  A  qa<>*to  n|pi<^llu  Ciavelitto  av«vn  poitu  nn  Kcun'li- 
amor»-  <  g1'»vi«  pf>*ta  na  mor<'voli'a'lin<>  n  ptttno  me  fo»»f  frntifllii  propria  «•  pa- 
tr»oto  >. 

"Ji  !.'-r  ,  --•     '-  '  1^    l'antalonf  himirHa  fi  il  ilollorf.  di'ioiuiriito  honri untamente. 
'■  Ii<jloirnn.  Ari».  Cintini.  ».  <l.  Noto  <-Uf  nnfttn  commedia 

..^tfrafia  aggiantn  'l-  "    (Ji-r"»'»'    'H"   "n"     VHn  f  /-«/.o/v.   </» 

l'x'lo^na.  Zanichelli,  Vfl^. 
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Ma  <|Ui  (liti-     la    diilasralia  <///    '/<•//<(    </»'/    /linsn.   e    il     prolcjgo 

teruuna  ron  la  tuga  ili  l^iissariuo.  Chi  si  dik'ttiussi-  «li  simili'  laida 
irudizioiic  troverei)!)»'  a  ogni  j)a.sso  esempi  «li  questa  nol)ilissima  co- 
iiiiiità.  A  ehi.  in  genere,  volesse  t'arsi  un'  idea  jiiù  precisa  «lell'azione 
elle  aceompagnava  gli  stolidi  e  putidi  ilialoghi  si  j)otrehhe  indicare 
la  S'fi-K  itstiUd  (i)  di  Fraiii'eseo  Righelli,  mantovano,  notevole  per  la 
ahliondanza  delle  didascalie  che  nelle  altre  commedie  sono  invece  scai'- 
«issime. 

Più  iateressaiile  jier  il  rajiporto  con  la  commedia  «lell  arte  è  l'os- 
servare come  in  tutte  (jueste  commedie  il  dialogo  al)hondante  e  ver- 
boso consueto  nel  teatro  del  'óf.X)  sia  diventato  arido  e  l)reve  ;  sempre 
falso  ma  in  altro  modo,  non  più  per  troppo  ma  «  per  manco  di  vi- 
gore ».  Piacevano  i  dialoghi  a  concetti  contrapposti,  sticomitie  da  bu- 
rattini, di  cui  anche  i  lettori  del  (xoldoni  jiossono  farsi  un'  idea  rileg- 
gendo ([Uello  che  nel  Teatro  comico  (•>)  Lelio,  il  poeta  attamato.  dà  come 
modello  dellantico  stile  comico.  Bastino  le  j)rime  battute  di  una  scena 
{Isi  IV  del  I  atto)  del  ricordato  nuxintc  infeih'li'  del  Croce,  scena  rii  di- 
sperazioni tra  Diana  v  Ipjiolito. 

IHanit.    -  (>  liuteria  I 
lltyirtlUo.  —  O  iloloi-f  ! 

—  Ed  ó  pur  Vito,  i»  Dio! 

—  E  sarà  vero,  o  cielo! 

—  ('h' io  pr-rdi  la  mia  vit,a! 

—  ("/Il"  io  alihamloni   il   mio  cuori»!... 

e  via  di  questo  tono. 

Gli  scrittori  che  costruivano  le  loro  commedie  a  furia  di  tali  fer- 
ravecchi del  mestiere,  erano  i  piimi  ad  accorgersi  che  tutto  questo 
non  aveva  a  che  fare  con  nessuna  specie  di  arte,  e  si  .scusavano  con 
i  gusti  correnti  al  temjto  loro.  Saremmo  ingiusti  noi  a  voler  misurare 
loro  e  le  loro  composizioni  su  misura  ideale,  che  essi  non  sospettavano 
nemmeno  potesse  esistere.  <  Oggi  giorno  —  scriveva  il  Miedelchini  — 
non  si  va  alle  commedie  per  imparare  il  ì)en  vivere,  ma  j»er  poter  ri- 
dere.... Io  mi  ililetto  di  comporre  qualche  cosetta  simile  alla  moderna 
e  nello  stile  che  hoggidi  si  usa  in  Koma  ». 


(Il  Macerata.  P.  Salvioai,  \*Siì.  Dello  stesso  Righelli,  che  tuttavia  nel  trenero 
rappresenta  ancora  una  relativa  dignità,  sono  an<'lie  A.a  l'iaria  Tradita,  Ronci- 
glione.  Dominici,  ltjl4;  //  l'fdante  imjiazzilo.  Brai'ciiino,  Fi'i.  Iti'J^:  L'on^erraln  ff»ie, 
Macerata.  Salvoni.   I^Hl. 

i-2]  Atto  I.  se.  11. 


'in  IMVINIV     I  i:\  I  li  \I,K    1  I  Ali  \\  A 

\'...  -. »  mio  A   liomii  (.  redo  rln' «lu-riti  «'ssi-rt'  nli'Viilt»  iioii  sol- 

tmito  couu'  uu«  impri'ssioiu'  del  Miodolohini  i-lu-  .srrivi'va  \\t\  Uoiua. 
iiiH  roiuf  unA  iiKiioaxioiu»  ohii'ttiVH  suIIh  n-gioiic  d'Itivliu  rlu- Ini  avuto 
Ili  |><x-o  invidialtilo  Ibrtuiin  di  oom])iacei-.si  più  didlf  ultiv  delle  <  rìdi- 
iA>K"»si'  »:  t'«s«  Ci  ooutVrma  quello  che  ei  mostrano  i  luoghi  di  stampa 
di  •{Itasi  tutte  queste  commedie,  le  quali  trovarono  i  lon>  editori  o  a 
K"in.»  o  nelle  piccole  città  del  Homano.  eoim*  Velletri.  Hraeciano.  Vi- 
Honciglione.  Temi,  ienomeno  che  non  pare  ca-suale.  Gli  acca- 
lieuiHi  disuniti,  che  particolarmente  si  dilettarono  ilei  genere  ridicoloso 
.tv.  vano  sede  a  Roma,  e  l'esempio  della  capitale  senilira  che  t'o.s.se  imi- 
11  tutti  i  centri  piccoli  e  grandi  dello  Stato  i'oiititìcio.  e  si  pro- 
i  .«;:.t~se  attmverso  le  Marche  sino  a  Bologna.  Fuori  d»-l  dominio  |)apale 
un'altra  citti  dove  la  <  ridicolosa  »  ebbe  fortuna  tu  naturalmente  Ve- 
netia.  la  città  più  teatrale  d'Italia  dal  '600  fino  all'SOO.  Ma  all'int'uori 
di  VeneEia  nelle  altre  città  e  nelle  altre  regioni  la  simpatia  per  il 
geneiv  deve  es-sere  stata  scarsa.  Di  Toscani  che  lo  abbiano  trattato 
non  posso  indicare  .se  non  un  certo  Francesco  La<.-hi  che  era  di  Borgo 
alla  Collina  in  Casentino  d).  Il  che  non  vuol  dire  che  il  gusto  medio 
degli  altri  pubblici  tosse  migliore,  ma  .soltanto  che  abbandonato  il 
genere  ai  comici  di  mestiei*e  gli  accademici  dilettanti  non  sentivano 
il  bisogno  di  venire  in  gara  con  le  sguaiate  jiiacevob-zze  degli  istrioni 
prritessionisti. 

Romani  invece  furono  i  «lue  che  ho  indicato  come  i  più  «aratte- 
rjstici  rappresentanti  del  genere,  il  Verucci  e  il  Briccio.  romani  molti 
altri  che  ho  avuto  occasione  di  citare  inciilentalmente,  romano  anche 
il  fecondo  Francesco  Guerrini.  acca<lemico  infuriato  che  ondeggiò  fra 
il  teatro  semiletterario  e  quello  ridicoloso.  ma  più  volentieri  cedette 
a  quest'ultimo.  II  Guerrini  fu  di  quelli  che  adoperarono  si  largamente 
tutte  le  risorse  buffonesche  della  ridicolosa.  ma  vollero  mantenere 
nella  struttura  e  nella  sceneggiatura  un  certo  ordine  e  una  certa 
'^omfiostessft  eetema,  ed  anche  la  divisione  dei  cinque  atti  (2i.  Della 
<rja.  di  Monterotondo.  fu  Scijiione  de'  Barbieri  autore  di 
Il  molti  Iiiiu'uairL'i.   J^.  /'oternrrliif.  (H)  di  Cori   Melchior 


1    AnU>ri    ■lelln  Fintn  m/iiritiil<i.  lt<>loirtiA,  Lontchi,  l>f7<). 
'Ut  Kn'-ri  '-h*  n^lla  XilifUn  r.oinltuHula  ortfo  l'  'JUffratU  di  lliii-aUiiio  i-uuu^iiin 
■\t-arn.  Vit«TSo.  117.1.—  In  (|iic«ta  rdiziorK'  il  noni»' dfl  <»n<Trini 
.  «oa  «ìkI*  V-  ')•  L«-  altre  tue  <-oirinip<li<>  nono:  Ol'innorfnti  i/ut' 
Kri'fiotii.  litffi:  (ili  tr<  finti  rillani,  OrTÌ«'to,  I»iJte!;  f  rim/iif  raffrali, 
•  VI;    //  trion/t   4'amoff.    Mn<-<-rntfi.    l'flH:    I.n    Iffifi'    ij'mnorf,    Kotifi- 
iMi 
Vit^THo,  a.  A.,  m»  dulia  ile<licN  refnlta  afrWn  nel  \*Hl. 


:.\    filMMClUA  ] ■'-A     ■     Ni.l.    -I.«  .il.w    Wlll  "il'» 

Hosso  autore  delle  liinolenzt  di  l'iutcarcllo  citrolo  (Ij:  n  Jtonriglioue  stiiiii- 
])ai'oiio  le  loro  ridicolose  due  uccatleinici  ilesideroai  (lucademia  che 
suppongo  (li  ((uelln  eittà):  Audrea  Fiamma  (2)  e  Michelangelo  Mer- 
eurii  i;3i.  e  jiiù  tardi  <ìiov.  Battista  Ricciardi  autore  di  uua  Forza  dei 
HDKpetto  over»  il  Trtitpoli)  honte  :  all'accailemia  romana  dei  disuniti  ap- 
j)arteune,  col  nome  di  accademico  incapiwe.  Silvano  Floridi  che  rela- 
tivamente agli  altri  può  essere  degno  di  i|ualche   considerazione. 

Infatti  le  comedie  del  Floridi  insieme  con  il  solito  ciarpame  stantio 
delle  loro  sorelle  oftVono  alcuni  tratti  di  carattere  schiettamente  ro- 
mano, resultanti  o  da  una  osservazione  diretta  dell'autore  o  per  lo 
meno  »la  una  tratlizione  del  teatro  locale.  Nella  sua  L'oinhnttutu  veilovaAi, 
j)er  esempio,  compare  il  tipo  del  ragazzo  impertinente  —  Trasillo  — 
con  (jualche  po' di  carattere  romanesco  (5 1;  e  una  vaga  idea  <li  os.ser- 
vazioue  fatta  sulla  realtà  si  può  anche  ritrovare  nella  sua  J'Jxt  f,o- 
cnndn.  «  L'est  locanda  »  è  a  Roma  in  Campo  di  Fiori,  e  vi  lianiK»  parte 
il  Norcino,  tipo  soltanto  regionale,  e  anche  il  tijio  dell'Eltreo.  piuttosto 
raro  nel  teatro  del  tempo.  .Scialja<lai.  tVatello  di  Sciafoch.  meivante  di 
pelle  di  bufali,  naturalmente  è  intiodotto  a  fan-  l'usui'aio  a  spese  di 
un  dissipatoiv  liattezzato.  Bellodoro.  K  notevole  una  scena  (1,  4 ■  in 
cui  il  Norcino  t^uac<|ua  fa  aSiiabudai  una  lunga  predica  morale  sull'avi- 
dità degl  Israeliti  che  egli  paragona  ai  rosj)i;  Sciabatiai  fa  le  viste  di 
non  capire  e  risjionde  come  se  parlasse  «l'altro  :  allora  Quaccjua,  da  buon 
cattolico,  si  adonta  e  minaccia  l'Ebreo  di  tutte  le  pene  dell'inferno; 
a  questo  punto  anche  Sciabadai  si  inquieta  e  lasciato  il  suo  solito 
linguaggio  teatrale  con  le  desinenze  in  i.  e  furilìondo  esi-c  in  ipiesta 
sfuriata: 

—  Kea  uibhar  schiechar  pam  lianuscli  uash.  rhiliiii  hiiincli  el  zeli 
et  sbaugh  ot  daiim  — 

la  quale  è  tradotta  dall'autore  in:  vecchio  matto  Ijriaco  sozzo  ecc.  11 
povero  Sciabadai,  come  si  capisce,  è  bastonato,  e  la  commedia  assume 
anche  un  vago  aspetto  di  protesta  cattolica  contro  gli  infed«di:  il  ihe 
poteva  essere  di  buon  gusto  nella  Roma  Papale. 

Nella  medesima  /vV  Locanda  ha  j)arte  anche  il  Francese  —  Bu- 
i„.i.i  ,,    vecchio  — ;   personaggio    comic"    '  •  ■■'>>    InM-oduzione  <!    .I<\" 


(1)  Stami).  Temi,  Tomaso  UiuTri,  Itvtj. 

(2)  Autor»-  «lei  Tartaglia,  Ronpigliom-,  I)omini<M,  liilli. 
Qi)  Autore  tlel  Terremoto  (nome  >li  capitano),  l^ì2:^. 

(4)  Viterlio,  Diotallevi,  Itìó-S. 

(•5)  Anche  nell'altra  sua  eonime<lia  /  due  fratelli   rivali.  Urai-ciano.  l(ftft.  la 
parte  ridicola  è  affidata  ad  \\u   ragazzo  iinj.erMnenfe.   il  \>;ieg'ut    Favillio. 


UI\1>>IA    TKATUM.K    IIAI.IW". 

j -oha'ulnK'Ut»'  a  lU'rnanliiio  Loinlmnliin  odinico  i«iiiliilciit<'.  m;»  \v.vr- 
<iu  il  solito  liui^uag^io  stro|)|iiiito  Ih'Iisì  un  i'nuK-ei«i>  (posi  |iiinì. 
•  anche  più  curioso,  ui'lla  Comhniltita  Wilovn  il  |  «>(liiutc  Soa- 
iivi-oc  di  far  prova  di  sua  bravura  con  il  latino  ina<'clioronico, 
"U  il  tnuieese.  con  lo  spalinolo  <•  jM-rlino  con  il  (idcsco  i*2v.  un 
■  i^iiit»'  nio«i«TniMta  cvidi'ntfn.cntc. 

tJue^U'  particolarità,  se  mostrano  nd  Floridi  un  intenzioni-  di 
<  omicitJk  meno  bassa  del  solito,  non  bastano  certo  a  far  di  luì  un  tui- 
torv  di  merito:  ma  è  innegabile  che  nelle  sue  ridicolosc  c'è  un  senso 
.".Imeno  relativo  del  verosimile  e  del  decente,  che  manca  in  quasi  tutte 
b-  altn-.  Almeno  le  jtarti  .serie  delle  sue  commedie  agiscono  e  parlano 
con  qualche  nvgionevolezza.  Questo  forse  in  grazia  della  conoscenza 
che  il  Floridi  aveva  del  teatro  spagnuolo.  dal  «juale  fu  uno  dei  primi 
:»  introdurre  qualche  ispirazione  ju-r  quello  italiano.  .Vnche  il  Miedel- 
chini  negli  Amanti  gchiavi  me.scola  degli  elementi  romanzeschi  alle  sue 
buffonate,  ma  la  mescolanza  è  più  completa  nella  Fiif/a  dcììliermnna 
<lel  Floridi  (3),  la  (]uale  come  tutte  le  ridicolose  «'■  una  commedia  breve 
e  «li  s*cene  brevissime!  è  ])iena  delle  confusioni  del  Dottor  Graziano, 
e  di  altre  sciocchesze  d'uso,  ma  contiene  anche  la  favola  amorosa  di 
un  Capitan  Fernando  che  ritrova  a  Homa  una  Dona  Florisea  venutavi 
»ol  fratello  Don  Clareo.  e  insieme  con  le  biustonate  corrono  le  sfide. 
Avviato  per  questa  strada  il  Floridi  lascia  il  genere  ridicoloso  e  di- 
venta uno  sp.agnoleggiante  prima  di  Giacinto  Andrea  Cicognini  con 
Tultima  come<lia  che  conosco  di  lui  Jm  Si<inorin<i  Xiìu/nrdtit  <-  soggetto 
estratto  dalla  vita  di  Lazzariglio  de  Torme»,  alias  Piccariglio  »  (4). 

Tale  del  resto  era  il  destino  della  ridicolosa.  Incaj)ac«'  ili  rinno- 
varsi, ridotta  nd  uno  schematismo  uguale.  ]>iù  simile  mi  un  teatro  di 
burattini  che  di  uomini,  esaurite  non  solo  le  situazioni  ma  anche  i 
lassi,  doveva  finire.  Si  intese  che  nella  miglior  ipotesi  i  suoi  proce- 
dimenti e  la  sua  comicità  potevano  sussistere  come  elemento  acces- 
sorio in  un  organismo  migliore,  non  essere  da  soli  ragione  di  un'intera 


in.'i   volt»   iii'IIk   > 'itiiiiK-'liii  HiriltH  ihil    l<i>iiiliii  rilr  Ho|irii  un 
;«  :  L'AUhiiiiÌMt<i,  Vfrrnra,  Vitt.  Baldini.  ìVH-.i-  riconiiciro 
11"  .    ora   come  v<-<-phio  nriorco.  ori»  com»'   h«tvo  cfin   i   nomi    ili 
''e,  o  «li  Il.irVw'tto.  o  «li   K>i(fnffti>. 

Trniillo  «lir*»  |MT f'iwmpio:  »  idi  volte  iIjih  iIii  l^rni-Ht  von  im-iniT 
'  iiiab«>ii  >. 

K«'i,  l»f*>.   I»i  tijKi  iiiuiih-  Il  «iiictiii  «•  anclic   //  f'npUiino  'li  i/iictlo 
l^'l.  r-oin(M>stH   iinn  <l<TÌnn  d'nnni  primn. 
.,  ,j.  colluseli  la  KiMtusiuimn  favoln  picnr«;t<-ti,  «•onnifflif»  In  "■•■i-i-l. 
i<In«iaOP  italiana  fattaniP  dn  Fifrdlntindo  Cariai.  Virt-tìKi',,  Lamii'lii.  iUiT. 


I.A     li>MM|;|>|A     '     i;l|iHiM..-v  MI      ^|.  Ili  11     wiii  JI7 

iisiuui-  .sceiiicii.  K  cosi  i|Uel  tallio  di  l'.ssa  ili  i  ni  li  ^iislo  lU'l  rieiifUto 
non  siipfvu  t'ari-  a  unno  entrò  conu-  jiaiti-  loniicii  nel  teatro  spa}^iio- 
leggiaute.  clie  cominciò  a  ]»revalere  nella  seconda  metà  del  secolo. 

Andie  in  questo  il  teatro  scritto  jirocede  jiarallelo  al  teatro  im- 
provviso: la  materia  degli  scenari  anch'essa  si  rinnovò  sulla  tine  di-I 
1(500.  con  il  sangue  venuto  dalla  Spagna. 

Ma  troppo  grave  sarebl)e  ora  questa  diinost razione,  A  me  liaste- 
rebhe  aver  indicato  die  j)er  ricostruire  del  Teatro  dell'arte  nuiilche 
cosa  ili  ]>iù  clic  non  sia  la  storia  esterna  uhm  mancano  i  documenti. 
Se  non  l'osse  per  <|Uesto  scopo,  intorno  alla  li'idini/osii  non  iui'riterel)li»i 
ilavvero  far  parola. 


(ììiilio   (aprili 


La  Critica  iMetaslasiaiia  in  Italia 

(Sa^^io    bibliografico) 

Continniriono.  vedi  voi.  12.  pp.  147.  1"^7,  -AIH,  ^riii,  .HIO.  '.itìH:  vmI.  H.  \,.  41»,. 


S«iiKKII.l.«»  Mhiiki.K.    '»7«    inUrmf.zzt    ileJhi    Dólom'    il>'l    M<t,iHl,u<i,>. 
(.  Fivludio  -  .i.   VI.  li.  Jl    <.\ii<nnji.  1.SH2  . 

STKKAMCt  l-Al.A    AnUi.NMi.    MilMH    rrhil    ni'iri     >uìiii   M  u.s.i   .MiliistH- 

Ntana;:  111   /'.  M>-UtMt<ì*iii,  Numero  Unico. 

Tk/.a    K.   DfmofnitnU  dd  MeMuftaMi'n.    S'<u-   iiilcrroj;»! ivc.   (<   .\i(i  »■ 
.Mfiiii>ri«'  nella  R.  Accademia  di  scieiiz»  \.  •">.   voi.  X  \  1 1 1  :    r.i()2 

,  l'alleva.  Tip.  Randi.  l!)03j)  [pp.  '23j-241  . 

TlKlXKI.i.1  G.    l'iftnt  MfJuAUiMtit  I'  )>■   In     inulu.  ,-m  i(.,ia   |{oiii;iiiii    >; 

voi.  II.  f.  HI 2  (IHSMS^li. 

ToMMAHi.si   Orkntk.    l'ifJfi    M'IiiHlimiit  1:  III  MVoffjimc.iUn    il  1  Mi'Jn- 

dratnnta    lUdùimi.    («  Nuova  Antologia  *:    1"  inn^gio    IHbUi    (p.  Iòle 

D-'                  Scritti  di  Sfori"  •'  t'rilifi  (WoniJi.  l.n«H(h<r.   lH'.i|  (  (.  MiliI. 
Ir.                  Il  pp.  vii-3%. 

T't-ì   KxRU'MKriA.    lli-iirdi  |ai«HOcia(i   alio   Mtmlio   "Ifi    «irjiiiiiiii    <li 
M'  /'.   M-huUuùi,  Numero  Unico. 

i:i.>«  IUTfA  (iloVAX.M.  Im  v  DidoìW.  uhhmvl'mtilti  »  lU  l'iilm  MitUt- 
'  ■'<■•.  in  «  8tudi  di  Vana  L«.'t tigratura  ».  Me^tsina.  Vinct-nzo  .Muj^lia. 
VMf-ìì  Voi.  I.  in-lfi  fpart<-  I.  Studi  vari  <pp.  1»-21»).J 

Vbkn'»n  Lee.   MdiutaMut  «  VOpem.  in  «  lì  Settec^-nto  hi   Italia  ». 
<M  moUrd,  1892).  Voi.  U.,  in-lfi  Ipp.  6-203J, 


I.A     CKIIIi'V     MIMASI  A<l  W  \     l\     Il    \  I    I  \  21'.' 

(VrTOR).  Mflil.i/it.si,i.  {<.  l"<»llV<'r.S;l/.l<illl  ilfllil  1  ìoliK'IIHii  >:  ,1.  III. 
(ISSS      11.     lOi. 

Zana/.zo  (ò'.i.i.   .l/./.'v/,,./,,  ,    /.•,/,„,„/;„,..•   ,,|    i>,  M.t, ,<!.,<, ...    \.iiii.-ro 

Zi:\Novif.  //  Mi-liKlrttiiéiini  l'.il  il  Mi-liisliisiii.  i  Fin-uzi'.  'ri|..  r  l.ilir.  l>o- 
iiiciiiiuua.  mOo)  (Kstr.  <  Aiit.)lof;i;i  Pt'i-iodicii  > :  a.  JII.  n.  KJi  <li   [.ji.  :{|. 

/kviam  Doti.  Giov.  AtiusriNo.  Diw.  niiuxuili.  il  iirimn  infit<ilitti>  : 
M''fii.stitxi(>  Mttestrn,  l' nltrn  :  Del  <:nnt<>  al  orn-inifiUi)  /loHico  lirico  itii- 
Imiiiì  :  con  l' inilicn~iitnf.  ilrJh:  jtik  e  •■•elhìiti  hMezz.'.  </«/  l'ctrnrcd.,  nniteì'i 
tutte  le  sue  rime,  ed  itnco  il  riiiinrin  i'i>'  i-ersi  inferi  ilelle  sue  lettere,  i  \'<'- 
roiia.  Ertili   >[oroiii.    ITSTi. 

Ziti.  .MaKIA.  Stmlin  .•<„  l'i.lra  M,/,is/,,sin.  (.\a|.,li.  I,.  (iai-^iulo. 
11KJ4)  iu-8.  lii  j.p.  81. 

ProiMiiù):  l'ilo  Mimirilu  al  ScZ/ciriiln.  ('ap.  I.  Jui  cita  il,'  l'ntro  Metastabili 
Criji.  II.  //  lucloilruiitiiia  /n-iiud  ilei  M.  Cap.  Ili.  //  nicluilrainnia  ilei  M.  in 
ijCiicrulc  licite  sue  attiiicii'c  eoii  la  niiuiea.  Gap.  IV.  Ksniue  ilei  jiriii'-ijiiiti 
ruiiiftoiiiiiieiiìi  ilramiiialiei  ilei  M.  Cap.  V.  i'eitn  i  ilcllv  opere  uiiiinri  ilei  M. 
('ap.  VI.  Della  fama  e  ilei  meriti  ilei  ^f.] 

Su  di  osso  cfr.  Cksaki:  Lkvi,  in  «  liir.  l:,l,l.  lini .  .  :  Kiri-iiz--.  l  iiiau- 
•;ii.    lillHl". 


1\  ).   Opere  iiellc  quali  si   iici-i'iiiia  al   Mt'tasla>io: 

AiMi.i.ANi  \'n  ii>i;iii  AMi:ifi;it.  l.iri-n  e  Lirii  wl  .Settecento,  i  To- 
riiKi-i'aleiiuo,  Claiiseu.   1893  .  11.  Lirica  Erotica  \MetnMlitsii)  i  jtp.  :32-85i|. 

H.VKKTTi  GllsKPPK.  /.Il  Fragili  letteraria  di  Arintarco  Scannahiie 
(-Milano.  18I3|.  Tonio  1.  |p.  77)  e  «  .Set-Ita  di  letteli'  famigliari  fatte 
per  gli  studiosi  di  lingua  italiana».  (Londra.  Nourse.  17751'. 

ÌÌKI.TRAMI    .V.     //    Sn,/no   di   Srifiiiiìir    di    ,1/.     'l'iiHin    ( 'ireroile   e   le   sue 

iiiii'iizioni   titilli    lett'-nitiirn.     «  L'omin.  dell' Atem-o   di    Hi'escia  >:   l'.HJli. 

L'.VMi'A.NlNi  NaisuKKi:.  l' il  prcHirsort  del  Meta^tiudo.  (Reggio  Emilia, 
Tip.  Boudavalli,  1883)  di  p]).  viii-2Ui;  ristamp.  (Firenze,  G.  C.  Sansoni. 
1904i  in-l(J,  di  pp.  13ii. 

[Si  jìarla  di  Pietro  Pariatij. 

|Su  di  esso.  cfr.  v  Giornale  storico  ^;  1883:  voi.  11.  p.  22U\. 


'J9i>  KIVIM  \     IKVIItM.i:    IIAI.IANA 

i  ....  iM  AsniNlo.  iVr  f 'rtr/o  MiinH  M<i<i<ii.  (Miluiin.  Ti|i.   Klzi'vi- 
rmna.  l'.K^'i  |I1  Met]U<t<wio.  il  Cont«*    Vitaliano  HonDim-o  imI    il  '{'«'atro 
M.    Ma^jiri.    i]<.   7')-H(,1||. 

(.  K«n  K  HknkHKTHi.  /  l'entri  ili  S'itjKtli :  urraln  X  \-  X  \'l f  I .  (  Na- 
iK^h.     Luigi      l'i.vr..       \s'.>\\      m-s      ,||      ]>]<.      XI-TSC    |l';lllr    I.       Ca\'.      \\   I. 

iF<»rrA  Gii  NKri'K|.  .l/M»(•^»/<<  Xnm  >■  J'ielrn  Metuxlmu'i»  nrupriii  in 
tUj'Hto  «I  meril»  lirf  (ìrniuniii  <  Aninfin  e.  liinnliìn  •».  ilrì  Siifimr  Pniiirnii'o 
finri.  Cicalata.  (Venezia.   IHlli  in-S. 

FOf**'"K*»  V»l<'.  Siu/yio  Kojirii  in  pomiii  (Irf  l'i-trari'ii,  in  <  (  >|it'i°c  t'il  ite 
e  postume  di  U.  F.  »  (Firenze.  Le  Mounier.  185;t|.   Voi.  X  \]>.  ni  |. 

I-.\/./.i;';i  •»lliN<>.  /.<!  ritii  r  l' iipmi  lettmirin  ili  lùinirri  Cnhaltiifi. 
Sa^jgio  critico  con  Ajijn'iidice  «li  «locnnieiiti  inediti  o  rari.  (T<'hi  ili 
J..icensai.  (Città  Hi  Castello.  S.  Lapi.  liKjT»  in-8.  di  pp.  220.  |Cap.  il. 
l'n  tentativo  di  rifonna  nel  melodramma  nella  He<'oinla  metà  d»-!  ne- 
coln  XVIII.  (pj'.  37-(^.M|  |/»'f**/m] 

MoRAM>l  Lrn.l.  ì'ol/nirr  C'intni  Slinhi^imirr.  liardti  amlrit  \'i>lliiirr, 
«"OD  un  Rjii>endice  alla  Frusta  letteraria  e  XLIV  lettere  del  Haretti 
inedite  o  sparse.  (Nuova  edizione!.  (Città  di  Castello.  S.  Lapi.  iHHi) 
in-lB.  di  pji.  350.  |Le  unità  <lrammatiche]:  ripuMtl.  in  <  .Vntolofjia  della 
nostra  critica  ».  ecc.  ||'p.    1  Vi-lHO). 

I'AIiuVA.N  Adolfo,  /.'hhiii»  <li  ifenin  rniin-  jioefti.  (Milano,  l  Irico 
Hoepli.  IIKM)  in-H5.  di  pp.  vtii-37f».  |VI.  Il  poeta  musicista    -  Metastasio 

<pi'-  -277  ;;■"; 

I*A-»<  HKllo  i  roi.  t  i;i.K>ir..  /•'«//•"  liiunani.  ,Moiio(4i;tfi:i.  ('rotilio, 
Ermanno  \jOvhc\ìvv.  1H07»  in-H.  di  pp.  121.  |p.  21  e  m-ii\i,.\. 


Ctnliituai  e,    I,, 


VARIETÀ 


Un  grande  attore  e  Buratti.  —  11  gniudu  attore  è  Giusepi  e  Dt- 
Mulini,  ihf  iiucla-  il  WiK  ziii  per  buona  serie  di  carnevali  colse  allori 
siilemliili  ed  invidiati.  Or  avvenne  che  nel  teljbraio  182G  ammalasse 
j.iuttosto  gravemente;  ma  per  fortuna  mercè,  o.  se  meglio  vi  jìiace. 
malgrado  l'elixir  Le-KoV;  panacea  allora  di  gran  moda,  risanò.  Buratti, 
il  famoso  poeta  vernacolo  veneziano,  era  del  De  Marini  grande  amico 
ed  aiumiratoic;  iiguriamoci  quindi  se  non  lu-  gioisse  I  A  festeggiare 
il  lieto  avvenimento.  G.  B.  Perucchini.. altro  amico  de'  buoni  artisti  e 
artista  egli  medesimo,  imbandì  un  sontuoso  banchetto,  in  cui  volle 
commensali  oltre  al  De  Marini,  il  Buratti  e  Giusej)pe  Ancillo.  il  pili 
l;el  tipo  di  speziale  Inioutempone  che  Venezia  abl)ia  mai   veduto. 

Buratti  alla  fine  del  pranzo  recitò  il  suo  brindisi,  sferzando  le]ii- 
damente  l'Ancillo  che  oramai  poteva  mandare  all'aria  i  suoi  intrugli. 
e  limitarsi  allo  spaccio  del  celebratissimo  Le-ltoy  : 


Da  bravi),  Anello, 
namo  una  man, 
Secomla  ci  goto 
Da  c-ortesun. 

Scorila  i  baratoli 
Mostrite  granilo 
Fra  nu  xe  If-vito 
Un  pontrabamlo. 


Sforza  iiiagiianiiiin 
La  to  natura, 
E  ilescaonamlotf 
(3ont.ro  iin postura. 

l'nissi  intrepido 
Con  mi  ol  to  fitt 
K  mola  un  prìmli'Se 
A  Lo  Rov. 


11  quale  Le-Koy  era  un  aicij)oteuti.ssimo  purgante,  che  però  faceva 
miracoli,  di  facile  comprendimento  almeno  pel  nostro  poeta  quando 
riflettiate  insieme  a  lui  le  malattie  dipendere  il  jiiù  delle  volte  da  cor- 


•i« 
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niKlato  pnrln  così 


So  Kit  niiitttTo. 

Ve  iluRo  un  n<<-i|M- 

M«  r  !•  Hill  vero. 
Tnto  gi«  nrixinc 

IM  roriir.ion  : 

No  gUf  voi   Iti'iKuri-. 

«•he  voi  canon. 
Svolli-  ol  8n|>frHiii>, 

Xii  Vi>  sfnlV'. 

Spt-nrì-  pur  iriini-inii 

K  ennriri'. 


Kpi'iiiv  il  taiuosu  clixìi'  e  le  iiiiniliolMiitì  istrii/ioni  di  cui  iTìi  )^a1- 
louHto  coDtavano  pia  ili-trattori  in  gran  uuiiutc: 


Liltro  I-  rinieilio 

Zh  xe  proihio; 

S|wr.i«»ri  «•  ino<li<-i 

Lo  ticn  in<1rio. 
I>a  milc  ciihitl)- 

VituiMfrii. 

L' •'•  cn  in  (li»<Tf>(lito 

l'er  la  i;ith. 
No  Tfil  nn  tòtano 

Cho  Ktu  MMSill 

Sia  un  vero  io*BC|ro 

I»i-   rin'r>wf  in. 


l'er  confo  iniit  i 

CI»'  nriv«   in   |Mirt. 

A  conti  futi 

Ve  (liiirii  mi   inortii 
No  vai  un  t.ófnno 

riic  i«  mi  ritorno 

Ko)iiiHto   !•    VCRClO 

Fii>;7,u  in  ufo  zorn' 
K!   novi.  HoHcio 
ha  chi  milvay 
Alleilo  Htórieitc, 
IM    I..-  Kov. 


jovero  Dt*  Marini  tee*  uua  ricailuta  tn^  iiiini  ilopo,  e  socToin- 
li'jttc:  ma  il  Le  Roy  noooHtante  i  molti  nemici  vìhh»*  (It-ll'altro.  e  cotta 
pensereste  »e  vi  dicesMi  clic  conta  qualche  fanatico  l'autore  |>erHino 
adesso?  Per  amor  di  iHo,  il  segreto  resti  tra  noi:  non  avesse  (jualdie 
medico  o  farmocistn  ari  ftccopi»anniI 

(  e>.:ire   Mii»:itti 


Una  traduzione  inedita  di  Molière.  Alla  JiiMiotcca  Univer- 
sitaria di  Bologna  evvi  una  tratluzione  italiana  delle  commedie  di 
M-  ■         ohal>iImente  è  la  prima  che  sia  «tata  fatta,  tjuella 

di   .  '  (o.  »e  più  vi  piace,  del  patire  Biagio  AuguHtelli, 

lnccbe»e.  Minore  osaervante)  comparve  Htami*ata  a    Lifisia.  prc«Ho  il 


•2J;{ 


GleditscL.  lu'l  HiiiH;  ina  non  tiiltt-  le  coiimifdi»-  t'uruno  Ir.uloU"  lu-l 
«et-.  XVll:  a|)]H'nii  nel  1T4U.  (.oiniiarve  presso  il  Weiilnuvnu  liì  J^ijisiii 
la  trailuzioiif  ioiiii>lft:i  dcllf  e  Opere  >  in  t  volumi.  L'edizione  non  è 
trojijio   laiM. 

11  manoscritto  «iell  Lniviisilaiia  (Il  iJolu'^na  è  un  maiioseritto  ear- 
taeeo,  in-folio,  di  carte  liól  numerate,  più  IO  non  numerate:  »'•  certa- 
mente liei  X\  Il  secolo.  Il  titolo  è  il  seguente:  ('mni'ilit  \  ilrl  Sii/unr 
tle  I  Molii-re  |  trudotte  \  da  \  Ottaviumi  Annihiih:  (iiiujni  Statnjxi  /nii'.'! 
Fii>renfini>.  Porta  il  numero  di  collocazione  IGOl».  Precede  una  prefa- 
zione: //  Triulnttore  n  chi  leififtf.  di  due  pagine  e  t|ualclie  riga:  indi  un 
Citili liitmli»  ili'Uii  ]'ifit  ile/  Sii/,  ile  Miiiierf.  Le  commedie  tradotte  sono  iU. 
delU-  <|uali  eito  i  titoli  :  />«  Sturditn  «  /  CinUriUenij/i,  Li>  Sileiinn  Amo- 
ri)Si>.  /.'■  l'ri^zione  Ridicole,  SijanartUa  o  il  Hecno  [inaifimirio,  di'  liiijmr- 
tiini.  L<i  Srnidn  dei  Muriti,  Jai  SchoUi  delle  Mnijli,  La  Critica  della  Scuola 
delle  Moi/li,  Il  Malato  Imaifinario,  D.  Gar::ia  di  Navarra  o  il  Vrincijii- 
(reloso.  Il  Malriiiionio  per  forza,  (ìli  Amanti  Maifuifìri,  Le  Farberii'  di 
Scappino,  (riorijio  Damlino,  Le  Donne  \'irlui>ife  itrsiduzione  delle  Fem- 
me»  Savante*].  Il  Medico  per  forza,  1/ Impostore  o  il  Tartufo,  Il  Siciliano, 
n  l'Amor  pittore.  La  Principe.nga  d'Fliilf  o  i  I'iiu;eri  dell' Inola  Iniyinlata, 
La  Contenga  d' Fjgcarhiujmuf,  Melicerta,  Il  Mittantrojin.  L'Anfitrioni',  Il 
Siijnor  di  I ' ursoi/iuic.  Il  Convitato  di  Pietra.  Il  Cittadino  dentiluomo,  I^a 
Psiche.  L.  Improvviso  di  Versailles.  L'Antro.  L'Amor  Medico,  L'(hiihra 
di  Molière.  Quest'ultima,  per  chi  noi  sa] «esse,  è  una  commedia  di  Hré- 
court.  che  trova  il  suo  posto  anche  nel  4"  volume  delle  opere  tradotte 
dal  Castelli.  Tutte  le  commedie  del  manoscritto  bolognese  sono  in 
prosa. 

Come  ]'Ui"e   in  |>rosa  è  un  altra  ti'adiizione  di   Molière,  che  si  trova 
anch'essa  all'Universitaria   di    Bologna:   è  la    traduzione  deH'.tiv/jv» 
Comedia     di  Monaieur  Molière  |  tradotta  in  Unifua  Italiana  |  da  D.  A.  M. 
Manoscritto  cartaceo,    in-4.   di    pagine    172:   sul    frontespizio  porta  la 
menzione:  «fu  d' l'Iialdo  Zanetti  ■>. 

(  .  I,. 


Il  Petrarca  personaggio  di  Teatro.  -  Nella  preziosa  Iliidioifrafia 
delle  Opere  a  stampa  intorno  n  Francesco  Petrarca  eaistenti  nella  Hihlioteca 
Bo.-i.scttiana  di  Trieste  -  anni  I  {xó-Pid-f.  compilata  da  Liioi  SirriXA 
(Trieste.  1908.  in-8.  di  pp.  .\v-203)  nella  VI"  ruin-ica  iCose  varici  v'è 
l'elenco  di  tutti  i  componimenti  drammatici  e  poetici,  nei  quali  figura 
il  Petrarca. 


'*Ì4  lll\  ISTA*  TI--ATK  \l  K    ITAII.WA 

VuMi  {irimo  |H'r  online  di  U'in|)u  un  |icH'ni:i  ilrainiiiittico  in  •'>  atti:   /V- 

srritto  ilrtll'rtutor»'  iJtlhi   «  Curlottu  «'.inluv  ».   rioò  —  srioiiilo  il 

...i    -    da  C  E.  \ux  Wk^timiai.kn    An)liur>;o.   IHOt!). 

\  K'U  poi  Auui'tri'o  KcKK'iii.AUKU  con  uu  |)ck-iiii(  ilrHinuuitico  in  li 

|.iirli:  frinirti  (  Biuicn.  Fi>nl.  Ullru-li.  lHI-1  i,  «•  1  anno  u|i|iic<^s(>  (ì lAi'IN'n» 

Kavki.i.I  l'on  un  dntninia  in  vt-rsi:  Petmrra  (  Lu^anu.   l'r.  \  rl;nlmi  i-  C, 

|S15).  draiumii  rapiuv^entato  a  Milano  il  '-i  luglio  IHl  I. 

l'na  coninu'dia  in  ')  atti,  in   vorsi.  intitolata  l'etruii'n  »'•  .-<t!Hii|iata 
«"tio  K'  inisiali  G.  K.  l  .  P.  iK-lla  a  CìalltMia  teatrale  italiana   iii<'<lj|ii  >; 
Tonno,  Tip.  Favale,   1817). 
Ln   fVrinerno»  yVircirca  i-i  dà  \'lx«'KXZ«»  l'iKHAfci  «li   'rmicc  In  mila 
sua  rmcolta  di   ConimrtUr  (Fin-nzf.  N.  Carli.   18'2U). 

y..  prima  del  l'etrnmi.  jioi-ina  draniniatieo  in  :}  atti  «li  Li  nuni 
HamiiM-H  (Lipxia,  \Vicnl»riuk.  IS-JiJ.  l' i';  una  tnm«.Mliu  intitolata  al 
Vdrarci  di  Caklo  I^KttKKi  ut  Im.mkkma.nx.  poeta  nato  in-l  IT'.Mì  u  morto 
lu-I  1S40,  tragedia  che  non  è  ricordata  nella  liililio^ratia  dd  Suttina. 
Più  conosciuto,  se  non  j^er  il  valore  deiro)iera  jmt  il  noni»'  del  suo 
autore,  è  il  dramma  in  •>  atti  di  .\m{kkto  Nota  :  l'ntrun-n  e  Ignara, 
scritto  nel  182i)  e  rappresentato  per  la  prima  volta  al  Cariguano  <li 
Tonno  il  21  luglio  18iJ2.  Oltre  l'i'ilizione  :  Milano.  Silvestri.  lìSiiT.  ri- 
ronlata  dal  Suttina.  rammenteremo  quella  :  Torino.  Pomlia.  lHl2-'Jy 
(Voi.  Vili  del   Teatro  ('nmi-n  ili  Alhertn  Xitin  . 

Vien  ultimo  KoK.\i<isuRt  .\  StliALl'  con  un  poema  ilraiiiiiiatau  in 
1  atto:  /mmorUtUh'i  (  Urestia.  Pier.son.  lWó\.  nel  quale  p  protagonista 
il  Petrarca. 

A  quest'elenco  si  j>otrà  a^giungeif  uu  dramma  lineo  di  l'itA.M  km  u 
ìfAljJOsaxKO.  musicato  da  Giulio  Itoherti.  intitolato:  l'dmrra  alla 
'/'.Ir/i'/rs,  e  che  è  l'orse  la  sola  o]>era.  nella  <|uale  H^iiri  come 
i-»ggio  di  teatro  il  Petrarca.  Quest'opera  l'u  raj)|preHentata  al  Vit- 
Kmauueltf  di  Torino  nel  18ói*  (cfr.  Carlo  Coglimi  :  Anno  i.  n.  24. 
/'•.  2  marzo  IS^iM- 


RECENSIONI 

1.         TEATRO 

Giannino  Axtuna-Ti{AVKu.si.  Uiki  minjlit  onesta,  Draiitiiiìi  iu  tre  atti. 
(Roma-Milano,  Soc.  Editr.  Teatr..  1907j  in-lG.  di  pp.  xii-l::i8;  —  Cn- 
rili'i  inondumi,  comnit-ilia  in  tre  atti.  (Uoma-Milanp.  Soc.  Editr, 
Teatr.,   r.iOTi    in-K).  di  ].i>.  '233  f«  Biblioteca  Teatrale  Moderna»]. 

La  prima  di  questo  due  jìroduzioni.  dopo  aver  corsf)  trioutalmcuto  i 
teatri  iT  Italia,  lia  ottenuto  la  consacrazione  \iHi<dalo  del  Premio  Dramma- 
tico Governativo  :  tlimostrerei  cattiva  gi'azia  ribellandomi  a  un  tal  giudizio, 
tanto  più  che  l'autore  di  l'mi  nioi/lie  onerila  presentò  al  f^udizio  dcdla  Com- 
missione ancbe  l'altra  commedia:  Carità  numilana,  commedia  agile,  briosa, 
spitjliata,  in  tutto  rispondente  al  temperamnuto  dell'  Antona-Traversi.  e 
jp-aziosa  quanto  /  niorni  jtik  lieti  e  <|uanto  /  nuirtiri  del  lacovo. 

Vollero  i  Commissari,  uell'aggiudicare  il  1"  Premio  a  Una  inoijUe  onesta, 
lodare  anche  l'autore  di  Carila  moinlana  'i  o  non  piuttosto  pr<?miare,  iu  tempi 
di  tanta  sterilità,  il  commediografo  che  iu  un  anno  sapeva  ottenere  due 
successi  in  generi  cos'i  diversi,  dinanzi  a  puliblici  diversi,  in  città  diverse  '{ 
Misteri,  ch'io  mi  guarderò  bene  dallo  scoprire.... 

l 'ita  luoylie  onenta  presenta  una  situazione  eminentemente  originale  : 
raggiunge,  iu  una  scena  di  grande  tensione  drammatica,  il  maj-immit  del- 
l'etìetto  scenico,  attrae,  avvinco  sempre:  ma  non  persuade:  nel  dramma 
si  avverte  qualcosa  di  voluto  e  di  artilicioso,  e  di  non  sincero.  .\1  Traversi 
drammaturgo,  nonostante  le  suo  eccellenti  qualità  di  sceneggiatore  (e  Vna 
inoylie  onesta  è  il  migliore  senza  dubbio  dei  suoi  drammi'),  nonostante  una 
perizia  drammatica  di  primissimo  ordine,  io  mi  ostino  a  preferire  il  Tra- 
versi commediografo,  anche  se,  come  in  ilarità  inomlana,  sminuzza  la  pro- 
pria osservazione  in  lievi  scene,  in  piccoli  episodi,  in  caricature  e  macchiette, 
piuttosto  che  in  caratteri  vigorosamente  scolpiti. 
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\  -iitira  d<*llA  Ito  i»o  fico  11 /.a  il  TraNtTHi  i-ni  sialo  |iri'<t'iliil'>  «ini  llrifux 
•  nr»,  liiR  il  iiri-.'UX  ò  IMI  iiniorista  amaro.  ('•  111)  satirico  ìiii|)Ihi.-u- 
i.ii  ■  •  1111  l'omico  alla  Ui>oijH«.  o,  w  voloto,  alla  MoIìi'tc.  ladtlovc  il  nostro 
Travorsi  è  un  nttiinùtta.  k  un  canzonatori-  amabili'  più  cIk-  uh  /Hintiilili'lairr, 
.  liti  HHtiriiN»  ■•«lucalo.  j)iono  «li  yarlni  «•  di  mimira.  I  suoi  colpi  homo  pun- 
ture «li  spill«>  :  <*  )>uiM;ronilo  «'kIì  sorrido.  I  colpiti  ilalla  sua  satira  sono  i 
pruni  «  oorridtTuo  :  «i  v«'«l«'  Iw^nc  dio  l'anUiri-  m»  lui  latto  parti',  «li  nuclla 
»M>ciol«  cho  ^Ta*io9am'.'nto  «!;ì1ì  proudc  in  giro,  e  dio.  |icr  più  «li  un  filo,  vi 
•'•  ««einpro  un  j>o' attacat*»  :  CAnznna.  ma  scusa  1«j  alimi  «lebolc/./.f  :  la  sua 
ò  una  Hl«»i»otia  indul^nt"  t>  bonaria. 

|>i>bbo  «Uro  die  alla  lettura  Cariti'  uitìnilonii  mi  «livorti  sin<-iTam"iit«', 
lorfip  ancor  più  cho  alla  rapj»ros<'ntazione  y  ma  «'io  «lipi'iKb-  «lai  tallo  «'Ih' 
lo  nostro  C'onii>agnio  uou  sanno  rocitaro  lo  cninmotlio  l'raiicM'si  ili  Capus  <• 
di  Fior»  e  Caillavot,  comniedie  eh--  osijrono  nobili  iutorpreti  oley:aiu'.a,  finezza 
'  ^UKto.  i|ualità  dio  ]>or  lo  più  mancano  ai  nostri  attori,  aneli).'  ai 
ri.  o  «]uasi  stìiiipro  ai  soc<iiiiliiri  :  «•.  mui  saj»!ii«lo  ^jiuocarc  il  iiKirirnn- 
»/«•/«  j>ariiL:ino.  non  sanno  naturaliiioiit<!  rotiian^  il  dialo;:*)  del  Traversi. 

E  c.»8Ì  invece.  leg;cGn<lo.  io  mi  sono  tallo  de:.'-li  interproti  n  modo  mio, 
od  ho  sorriso,  od  ho  riso  più  d'una  voi  tu... 

Caria»  I*KKT<>l,\z/-I.   l  ijinmi  ili  ii'utn.  (•(.luniedia  m  ;{  atti.  Milano,    l'o- 
liprafica  Italiana.  1908i  in-Ki  }^r..  di  ]>]>.   U>s. 

Tro  sono  i  •  giorni  di  tVsta  »  dm  ci  presenta  il  Uertolazzi  :  tre  mo- 
uiouti  di  vita,  colti  con  t'elico  «««nso  di  ossurvazionu.  Il  primo  in  un  (Jolli-- 
^io  feuimiaile,  fe<ticciuola  di  famiglia,  un  pt'i  borghusi*.  un  |>o  «filistea»: 
in  uuo  sfondo  grigio  di  esistenza  mediocre  si  delineaiH)  «viri  jiartioolare  ri- 
li<>vo  d'ili»;  macchiette  vivaci  :  noiralle;rria  un  po'  rumorosa  «lei  ^^iorno  di 
in  piccolo  dramma  intimo  s'intravved<^  appena:  una  fanciulln  turbata 
.  ;«iT-'ito  più  sacro,  <iu<dlo  ]»er  la  madre. 

' 'rno  di  festa  •  lia,  nella  sua  espr<'Ssiouo  scenica,  alcunché  di 

'"1  primo:  anche  <)u'i  un  grand*;  dolore  distratta)  dal  ruinorostj 

li  un  onomastico:  <■  la  l-'Sla  del  jiadron  di  casa,  un  mercanto  di 

ma  buono.  v«;ro    tijx»    «li    burb-ro   benefico,  irhe   nella  gaia 

■Iriiii-ioentfit  e  neU'aH'etttj  dell'  amante    non    riesc*-    a  far  ta- 

•;nte,  acuto  dolore:  la  morte  della  figlia. 

1,»  •-  -uA.  Della  quale    egli   cr<^e   ritrovar  sul    volto    della   figlia  d«-lla 

propria  amante  h-  serabiaoze  della  figlia  morta  lin    realta  (;gli  è  S'-mpliciv 

—  ■■i  ingenuità  d'dla  tauciuUai.  la  scena,  u<dla  i]uale 

<li  ]iur<-zza,  è  attratto  a  «ju<dla  figlia,   di  cui  un 

i.to  ]>runa  ignorava  l'esistenza,  ó  senza  alcun  diibViir;  la  migliore  della 

••dia:  é  commovent«s  e  delicata,  od  ó  a<;miilico.  come  tutte  le  c*>se  bella. 

"zione  f  delicatezza   di  tratti  s^iuo  le  due  qualità  del   Hortniazzì  :  lo 

luasi  tutte  le  aue  commedia. 
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Il  ti-rzo  •  f;ioru(>  di  lostu  •  ó  «jui'lld  dellii  li^liu  (i»«irantica  <roco//f,  orinui 
inojjli*.'  dell'onoatu  cavallaio,  j^'iacchò  «juusto  burbere»  btjuflico  non  liasaiuitu 
trovar  altra  soliizioii»' «"hi'  im  iiintriiaouio  jx-r  tratti-noro  l'auianto  i- la  ti<;lLa 
di  lei:  auzi,  «e  vogliamo,  a  ijuusta  docisiunt'  e;;li  j;iuuj?f  nou  sou/a  fatica, 
e  uu  i">"  lardivameute  juir  il  desiderio  del  i>ubl)lico.  Né  questo  »'•  il  .hoIo  di- 
fetto di  una  comuit'dia  \wv  uiolti  jiuuti  graziosa  i-  divertenti!:  una  «••■rta  1<'U- 
tHZza  di  rivolginieuto  all'atto  1.",  uua  certa  languidezza  di  tòno,  e  la  tenuità 
deirargom«nto  trattato  nini  potrebbero  imputarsi  a  difotti  di  questa  com- 
media sola,  giacché  sono  un  p<>*  i  difetti  di  tutto  il  Teatro  d-l   Hi-rlolnzzi. 

•  Ikan    Chnii.    /,((    ìiitiiriiatrt.   coniéciic    t-n    un    acte.  (Paris,    Ed.    de  la 
<   Ktvuc  d'art  di  umat  i(|ue  et  inusic:il  >>,    IWOB)  in-l(ì.  di  pp.  :5I. 

K  un  breve  atto,  uol  quale  è  coudeusato  tutto  un  dramma,  il  ilramma 
della  moglie  che  evade  dal  tetto  couiugale.  e  ritorna  disillusa,  pentita.  11 
motivo  nou  è  nuovo:  Ia-  livriuil  <\'\  Bernstein  è  uua  commedia,  nel  suo  ge- 
nere, magistrale,  il  marito  perdona.  Ma,  potrebbe  chiedersi  al  C  e  a  tutti 
coloro  che  art'rontarouo  questo  scabroso  argomento:  col  perdono  è  forsu 
caucellato  il  passato  V  può  dii'o  quel  marito  che  perdona  alla  moglie  col- 
pevole di  amarla  ancora?  non  s-jntii'à  sulle  carui  di  lei,  al  primo  nuovo 
amjjlesso,  i  baci  dell'altro?  e  questo  è  amore?  Il  dramma  si  basa  perciò, 
s.'ooudo  il  uostro  modo  di  vedere,  sopra  un  errore  psicologici»  :  ma,  am- 
messo l'errore,  è  d'uopo  riconoscere  che  il  C.  vi  rivela  anche  questa  volta 
le  più  notevoli  qualità  drammatiche,  nella  sobrietà  del  dialogo,  nella  sem- 
]»licità  della  commozione,  njll"  incisiva  efficacia  di  ogni  battuta. 

Jean  Conti.  ('Imrile  Limi,  nriliiun't....  i  Paris.   Hd.    <  Uriimaticii  >.    l'.nj>)) 
iii-lt;.  di  jip.   K). 

(irazioso  e  originale  Uvcr-iìt-rìilcan.  11  prc-sidenti!  di  una  Società  Fi- 
lantropica mantiene  i  propri  vizi  con  quanto  gli  mandano  i  generosi  bi- 
uefattori:  proprio  quella  mattina  la  sua  amante  gli  chiede  mille  franchi 
per  pagar  la  modista:  i  ILKJl  franchi  son  li  pi  r  la  beneficenza:  nou  esita: 
glieli  dà....  VA  al  -^iio  s 'liTr'-tario  :  .  s<>riv"t':   v/..  v,-  i,„j,rrr,J>i:r  .  .' 

A.  M\i»!;a.    (rdUtthiit.  draine   en  2  actes,    d'a]»rès    \  .\>mi.iai>i.s.   i  Paris, 
K.  Sansot  et  C.**.  li»08j  iu-16.  di  pp.  M. 

Vassiliadis  e  Paparrigopoulos  sono  i  soli  rappresentanti  del  Romanti- 
cismo in  Grecia:  Vassiliadis,  nato  a  Patrasso,  in  un'epoca  turbolenta  e  ri- 
voluzionaria, avvocato  e  poeta,  buon  patriotta  sovra  ogni  cosa,  ridette  beno 
la  sua  epoca  :  morì  nel  1«74. 

Il  suo  capolavoro  è  il  poema  drammatico  dalaìea,  che  A.  Madra  con 
sagace  accortezza  pensò  di    tradiirr<-    lu    tiMin:"» -,    in    bi-U;!    tirn-*^»   i.o-ticji; 


'iJS  KIVIKTA  TKATRALK  ITAI  lAN  \ 

I'o|H'rA.  «Ilo  il  (r««liiUori«  ohininii  •  un  ;:riiii<l('  lilidln  (iiiitni  l°iiit>>il>'ll{i  >|i<|la 
«ioiuiH  •.  ItH  trionfato  |H«r  «{uarHiil'anui  «iiillo  fiocno  ^l'ocliu.  La  t'avolu  ò  suiu- 

•  .*■     •  V' 'He.  imI  «ItatiitMito    ilrinmiiitf  irn    in-llii    sua  stoasa 

i  .  liraiiiiw  «li  C'i|iro,  vede  realizzato  il  «uo  K(ij;nii  d'ari isla,  noi 

v<«<lor-  <•  jir«M)tK'r  rnri»o  o  vita  la  statua  di  (  Jalatfa.  che  aveva  t'>i;li 

xtoj^so  |ila«niAt«  nel  marmo,  o  della  qiiaU'  n'era  |)azzaiiieute  iniiHiiionttu. 

Ma  (ìalatoa  ••'inuamnra  del  fratello  di  lui,  Kenno;  uial^^rado  ^li  Mcru- 
l'oli  di  lui.  ella  lo  8jiinj^c>  «'ontro  il  fratolln.  e  lo  incita  ad  ucciderlo  iu 
duello.  Ma  a  Konno.  vi<ita  la  ^audozza  dell'animo  di  Pi^rnuilioiie.  manca 
il  cuore  di  ucciderlo:  j;li  ni  inf^fiiioccliia,  cliiedendo;;li  ]>i3rdono.  AlUirchiN 
l'is;maliou«  ritorna  a  Galatea,  essa  «i  uccide  col  mouk»  di  Hcnno  sulle  Uilv 
l»ra:  e  l*i^nalione  ajnirendc  l'orribile  realtà. 

È  il  solito  dramma  della  rivalità  d'anioru  di  due  t'ratelli.  ma  un  dramma 
rivestito  di  altissima  poesia.  rir<*o  di  jirofondi  concetti  <;  di  Ixdlissimi  |»fnsieri. 

I^  traduzione  francese  del  M.  a;i;;iunfre  ])re;fio  a  <|U"'sln  iiohile  ojM-ra 
del  |K>et«  greco,  opera  veramente  degna  d'esser  conosciuta. 

ArttfHTO  NOVKLIJ.  L'act/ua  cheta. ...  coninie<lia  in  tre  atti  in  vernacolo 
tìorentiuo.  'Firenze.  Frat.  Alinari  ed.,  .s.  a.  [ma:  l'.HJHji  in-.S.  di  pj).  ••••j; 
—  'IWitrn  vernacolo  fiorentino  —  Act/uti  jiatmatii...,  uu  atto:  //  mor- 
ticino, un  atto;  l'arijnlorio,  infWno  »;  pnrn'liso.  due  atti.  (Firenze. 
F.  Lumachi  aucc.  Jlocca.  .s.  a.  (ma:  15»uyj  in-H!.  ili  |.p.  11'.». 

(Questi  duo  volumetti,  contenenti  quattro  commedie  po]>olari.  scritte 
in  VHrnacolo  tiorentino,  rappresentano  il  meglio  ilt-lFopera  teatrale  di  .\u- 
Novelli:  con  la  Firenzi:  jmiia  xitl  ucrio,  potremmo  dire  che  in  cjuesti 
.)  di  jiittura  j»op(»lare,  il  fecondo  scrittore  ha  ritrovato  la  i»ropria  via, 
•■he  ha  dimostrato  quale  ••  quanta  è  la  sua  forza  di  rapjireseiitazione,  che 
ha  fatto  brillare  le  migliori  sue  doti.  Vorremmo  con  ciò  conci uilere  che  il 
\.  non  dovrebbe  u.scire  dalla  cerchia  della  sua  Firenze,  ma  liniilarsi  alla  sola 
j  che  gli  è  familiare,  e    non    spingere    le  proprie  alia 

\  -<;.  Nel  Teatro  <^come  del  rest»»  in  ogni  altra  espressione 

artistica)  tutto  sta  nel  conoscersi  :  valutare  cioè  le  i»roi»rie  forze,  saggiarle  e 
non  cimentarsi  ad  opere,  per  le  cjuali  le  forze  stess»;  tradirebbero  l'inten- 
zione. Il  successo  clamoroso  dell'^lcywa  rhefa,...  potroVjbe  essere  pel  X.  un 

•    di   non  abl»andonare  un    g'Miere,    nel 
piuttost'i  che  .  risvegliutore  .  del  Tea- 
tro fiorentino  «gwj'ché  iro]>jK»  malamente  le  commedie  deirA><ate  Zatinoni 
«i  riallacciano,  attravers^j  le  farse  stenterellesche,  a  q«ie»te   del    Novelli), 
creatore  del  Teatro  pofKilare  della  sua  Firenze,  il  N.  dovreblw!  proseguire 
-amente  battuta  molti  anni  or  sono:  //  moitirtno 
1  anni  troj»pe  crjinmedie  italiane,  frettolosamente 
;al  N.  ailenliUs,  caildero  dimenticate,  perchè  lo  stesso  autore  non  giudichi 
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utili-  il  ritiinii»  tl«.*liiiitivi>  al  Ttìiitn)  «li  ci»>»tuiu<' •' ili  aiubioiiti»  jK»jiolaro.  // 
hUH'tiiiii»  »'•  uu  e'Ci't'lk'iito  iiua«lrottii  di  ;;i'n<'i"t'.  ••  una  pittura  di  costunii  «• 
(li  sentiincMiti  popolari  viva  t^  luminosa:  attorno  al  c-adavorino  di  un  Ijaiii- 
i)ino  morto,  la  piota  di  un  ijuartit^rt)  clif  compian;;»',  ••  il  dolori-  di  una  ma- 
ilrt',  <•  la  rifoucilia/.ionc  d"'i  dui-  ircnitori.  riuniti  >>i°niai  |mt  H'-nipr-' dinan/.i 
al  jjraud»'  dolori-. 

Più  recente  «-  il  sum-sso  ili  l'nriiiuiirin.  miirim  r  iinriiilimi,  diic  ulti  di 
commedia  tresca  e  sana:  uu  eijuivoco  che  ^i^enera  il  Hnimondo:  dallo  liti 
f  dalli'  harurt'i-  alla  pace  e  al  matrimonio:  tutto  n-dln  tradizione  dulia  liuona 
c(Mumi.-iiia  italiana. 

.l<-/i'"  pamiilii....  è  un  brove  atto,  non  ilei  tuttfi  ori^nalu,  u  un  pf)'  dif- 
fuso iiolln  pittui'a  doirand)iente,  ma  delicato  e  grazioso:  un  marito  e  una 
mofrlie  che  si  ritrovano,  ospiti  l'uno  e  Tultro  di  un  Ricoverr»  di  Mi-ndii-ifà, 
dopo  molti  anni,  dopo  molte  dis;:Tazii-. 

(""oni"  Meranger.  Aui^usto  Novelli  |intri'iilic  diri-: 

<  de  suis  du  jieuiile  ainsi  ijiie  ni'-s  amours  », 

e  l'anima  del  popolo  e<jli  ha  saputo  rappresentare  in  una  commedia,  che  è 
un  piccolo  capolavoro  di  froschuzza  e  di  vivacità  comica.  L'Ai'jim  riniti.... 
è  una  comm-sdia  soprattutto  sincei'a;  di  4UÌ,  s'io  non  m'inganno,  il  suo 
grande  successo:  scevra  di  ogni  artificio  «  teatrale  »,  essa  corre  spedita  e 
suella  atti'averso  i  suoi  tre  atti,  n-.d  suo  dialogo  chiassoso  e  caldo  di  vita, 
come  il  sangue  dei  suoi  popolani,  rumorosa  ed  eccessiva  nelle  manifesta- 
zioni di  gioia  e  di  dolore  dei  suoi  personaggi,  colti  dalla  vita  del    popolo. 

Che.  nella  famiglia  del  fiaccheraio  Ulisse,  una  ragazza  si  lasci  rapire  da 
uu  damerino,  e  se  ne  ritorni  poi  a  casa  pentita,  che  la  sorella  finisca  poi  con 
lo  sposare  il  falegname  dei  suoi  pensieri,  e  che  alla  fine  la  madre  apra  gli 
occhi  sul  vero  carattere  delle  sue  figlie,  o  si  persuada  che  sjk-sso  l'an/iifi 
clictn  rovina  i  ponti,  e  che  le  ragazze  che  fanno  le  santoccie  non  .sou  sempre 
le  migliori,  é  cosa  che  poco  può  interessare  :  ciò  che  importa  è  il  rome  questi 
tenui  avvenimenti  si  svolgano,  ed  in  i/nalr  ambiente  speciale  trovino  il  loro 
quadro:  e  nel  dipinger  i  costumi  pojtolari  di  Firenze,  e  nel  rappresentarne 
al  vivi!  il  linguaggio,  il  X.  si  dimostrò  commediografo  eccellente. 

F.  l)i>ogna  aggiungere  anche,  eh-  I.'wjnfi  rhcla...,  stampata  in  sidendida 
edizione  corredata  di  bellissime  fotografie  delle  principali  scene  ilella  com- 
media, si  fa  l'?ggere  con  lo  stesso  i)iaoere,  col  quale  si  fa  asc(dtnre. 

V.\i,K.NTiN<>  S()i,i>AM.  Ii/te/ila  ili;'  f.itmherfazzi.  Dramma  in  un  atto.  1  Ksti-. 
<.  Kiv.  d'Italia  >;  gennaio  190S): — Mari/heritail)i  Cnrlnnu.  Mistero  in 
nu  atto.  (Estr.  <  Riv.  d' Italia  >:  aprile  lOOS). 

Il  S.  si  compiace  di  brevi  spunti  drammatici  su  fondo  storico:  tanto 
//  ha-io  ili  Pifimalione  che  Lo  «cltiaffu  della  ijloria,  «  medaglioni  artistici  •  di 
sapore  arcaico  squisito,  ebbero  sulle  scene  lieto  il  succi-sso.  Anche  la  Mar- 
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;, ...      -...i  '  l'I»-  n\\  onori  tlclhi  rihalta.  rniiprcMcututu  con  liiion  »\xc- 

ei'tmo  dnUa  Coin]Wi;inÌA  di  <ì<MniiiH  Cainuni.  «uni  or  !*ono.  |//iii>7i/n  ih'  l.nm- 
Iftiaz.i  non  fu  nmi  rA|t]ir<>H<>ntntH  :  (>il  ò  intiitli.  ii<>i  <|Uiittro  brevi  ilnmmà 
<1<'I  >..  il  mono  !«o<>nioo.  il  mono  •  tontrnh*  •:  il  mi;!;^''""  av<-VH  innìiiiioratu 
^iM  un  ]Mwtji  «iiMtriaco  di  non  indegna  tanta.  Kodorioo  llalm.  l'autoro  dei 
drammi:  //  fV<//«o  «/«7/r  S<lvr  <•  //  Cliut.aliìiC  ili  Ran  ,i,ia,  dnniinii  fliu  lurono 
(radntti  iu  ilaliann,  o  si  rap]iri«!««nt«rono  con  Hucccsao  nnchu  siilli»  noBlr» 
•««•n»».  OiA  otto  anni  |>rinia  «lidi'  Imeliia  di  Federico  }Ialm,  ni  rai<|»ru(»«'Utò 
(l-Klit  un  dramma  liri«'t»  d«d  Toltola,  millf»  «tess»»  ar^iomcnto.  1'.  do|>o  il  S., 
Bajsilio  Ma;.:ni  jiul>blic«i  \\u' /nu-lihi  uollo  sue  Troi/nlu  i-  /'«««jV  ('l'orino,  IIHID). 
I^  ronvursioue  di  Mar^hurita  da  Cortona  invo;;liò  —  »|k'cì.'  nel  XVII 
secolo  —  più  autori  drammatici  a  farne  cjiixudio  Mccnico  u  lirico.  Vo;(liamo 
dar  'lui  la  bibliografia  dui  drammi  su  Mar^lierita  da  Cortona?  Mi  varrò 
dell'Allacci  e  <1(»1  .Salvioli.  La  CjnnrMinm-  ifriìn  Unta  Mariiìivrilii  ila  <  :orlan(t, 
t/ion«  saera  in  j irosa  di  I'ikr  (ìiotan.m  (ìotiauui,  minore  osser- 
"va,  Cah'nzani,  1H.S7)  e.  dello  stesso  autoro,  una  fra;c«'din  intito- 
lata: K  ijMrdino  fiorilo  delle  cirlh  <Ulla  U-cUa  Mariflic  rifa  ila  Cmloiia  (UìlO); 
La  l'rotU'ja  fiijlÌHola  Matylierila  la  Inala  ili  Collana,  dramma  di  l'.  1'.  To- 
iMM  (l>ji>>),  e.  pochi  auoi  dopo,  un  Oratorio  di  li.  H.  <M\itiMNr.  con  Musica 
di  Antonio  Giannottini.  intitolato  :  La  Cunttrnio)w  ih  Ila  Ina  a  Mniiilivrila  ila 
•Cui-i'oun  (Modena,  Soliaui,  l'WMj  ristampato  u«l  HJUU  e  nel  l<iHH.  ud  e»o;{UÌto 
a  Vienna,  nella  Ca|i]iulla  Imi»«riale  Leopoldo,  nel  l<»lHi.  Cu'azione  sacra  por 
ttMtro  di  Ali  DttEPAXKo,  pastore  creino  (Palermo,  1777,  Ferncr;,  e  una  Santa 
Matyherila  di  aut/«re  anonimo  (del  ixJl)  cliimlonf»  ijuesta  ma;;rn  enume- 
razione. 

CRITICA 

..  .^    L  :ir,;j(  FrnnuiÌK^      Ann.    I'.li)l  \('ali:u'iri,:r  IHt,'ra/i,  Li: 

nMn,  par  Jui-i->t  HkutAit.  Tai  l'o.'ate,  par  Kn.Mo.vit  l'ii.ox.  Le« 
l^ffain  <  Fran<y.),  jiar  Saixt-Gkouuks  hk  Buriif;i,iKit.  /.»■/<  Hmhhìm 
I llrtyuituj,  par  Cili:i.sTl.VN  H^x■K.  La  Critii/ne  liU.'rairc,  pur  .Il  i,i> 
HkrtaIT.  L'Ilintoire,  par  .Jii.ks  Hkistai  t.  /.'•  Tlipalm,  j  jir  IJoi.kk 
Lk   BuIX.   Iimintjraphir.   Af<'lliotUi/w.  I  a-m   Ili'Viie.»  .   'TariM,  K.   fSiinMOt 

*tX  e.'',  IIXWJ  ju-l<;.  di  pp.   VV}. 

Di  <|ue9ta  int«roManti)MÌiiia  pubblicazione  dicemmo  i^m  ni  <jii<-st  ;  pa- 
gine 'cfr.  voi.  12,  p.  '^ìy.  'juento  è  il  suo  secondo  annodi  vita:  anche  <jue- 
nt'aono  ridalutianio  dunque  con  piacere  questo  b<!u  ordinato  ed  esatto  qiia- 
dr'»  del  movimento  letterario  e  artistico  della  Francia.  Anche  quest'anno 
1»»  '1  /"«e/i//'»  é  aHidata  a  Uojjer  Le  IJriin  :  son  più  di  cento 

]■■■ .  I  ogni  nuova  pr'xl-izione  scenica  di  qualche  int'-resse 

«  ananzzaca  ♦•  criticata:  il  commento  del  Le  Hrun  •'•  i^obrio  e  chiaro.  <;  si 
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rucc-oiuautla  soprattutto  al  luttoru  )ier  la  piii  assoluta  iuijtar/iaiitù.  Dtillu 
più  si;^nificativo  opei'o  di  teatro  rni>presoutate  ilurautn  il  l'J07  —  Iai  Mah*uu 
li'ufij'.lf  ili  Fabro,  Leu  anii-n  fnin-niifu  ili  Loxsoii,  La  I}ica(v  di  Kistouiaekers, 
<•  d'altri!  multo  aucora  —  il  critic<j  ila  rar;^i>iiieuto,  con  cldarozza  o  sobrietà, 
I'  la  se;;:uirn  uu  rajddo  i-eauo  critico,  mirabile  di  sintesi  n  di  acutezza,  l'as- 
>»aiK»  cosi  sotto  i  uostri  occhi  le  più  notevoli  coinmedio  rapi)r«9uutato  uei 
teatri  di  Parigi,  o  uoi  teatri  del  Belgio  e  della  Svizzera  franceae:  uè  sono 
trascurate  lo  rapprosuutazioni  che  hau  luogo  durante  Testate  nei  teatri  al- 
Taperto. 

Ma  una  lii-ve  lacuna  si  deve  notare  riguardo  ni  teatri  tranci-si  ihdla 
j>rovincia  :  nessun  conno  delle  nuove  produzioni  rappresentate  a  Lione,  a 
Marsiglia,  a  Bordeaux,  nei  maggiori  centri  insomma  :  dico  Ucce  luruiui, 
giaci'hè  ogui  opera  di  qualche  importanza  ha  la  sua  consacrazione  urti- 
ciale  in  un  teatro  di  Parigi.  In  comiieuso  il  L'^  Bruì»  ci  dà  iiuiali'^i  di  "|iial- 
clie  opera  draniniatica  non  rappres  -ntata  I 

K.viiAKi.i.i»  Hakiiikka.  J'ii/ruri;  ili  indcnsi-cìii-n  (Note  lìrjiinniai  nlif;  - 
Tfatro  Ilit'ianit  -  /V-*»/»-'»  .SV/vni/en»  (Catania.  Niecolù  Giannetta.  PKJHi 
'2  voi.  iu-Ki.  (li  pp.  vi-2jy  <•  ITO  f<'  Bildiotccii  Popolare  Coati'ni|io- 
laiiea  >:  nn.  54  e  5"jj. 

K  stata  un'idea  felice  quella  di  riunirò  in  volume  le  critiche  drauaua- 
tichi!  di  Rattaello  Barbiera,  che  le  testimonianze  dei  critici  sono  di  gi-ande 
interesse  sompre  por  chi  voglia  jJtudiare  un  autore  in  jtarticolare.  od  un 
periodo  della  Storia  del  Teatro  :  cosi  applaudiremo  a  iiuegli  editori  che 
vorramio  riunire  gli  studi  sul  Teatr  >  italiano,  sparsi  in  giornali  e  riviste, 
e  ditìicili  perciò  a  rintracciarsi;  accogliereuio  con  piacere  le  critiche  dram- 
matiche di  Augusto  Frauchetti.  quando  all'ediloi-e  che  cura  l'edizione  pia- 
cerà mandar  fuoii  il  volume,  accoglieremo  nella  nostra  bil>lioteca  le  diva- 
gazioni critiche  di  Vinti/.-  .•  di  D'Arcais,  e  di  (guanti  altri  segnarono  un'orma 
n"l  giornalismo  di  or  sou  vent'anni.  In  Francia  ogni  crii ico  di  quali.'iie  va- 
lore trova  facile  l'editore,  che  raccolga  in  volume  i  vari  articoli  i)ubbiicati 
durante  l'anno  nei  grandi  quotidiani  su  un  argomento  si>eciale  :  provate 
un  po'  a  ]>ortare  a  un  editore  italiano  le  coiàe  del  Corriere  ifeltu  Sera,  della 
Stai.ijxt  o  del  ^/io/dM/e  »/'//«/:«  con  le  critiche  di  Pozza,  di  Lauza e  di  Oliva, 
e  sentirete  la  bdla  risata  arg.-ntina  cld  suddetto  editore:  sarà  anzi  la  sola 
cosa  d'ai'g'juto  che  trarrà  fuori  I... 

Tanto  più  meritevole  dunque  l'editore  Giaunotta  d'aver  rispolverato 
gli  articoli  del  Barbiera,  e  di  averne  fatti  due  volumetti:  uno  di  Ualro  ita- 
liano, critiche  ed  imiiressioni  su  autori,  commedie  e  attori  celebri,  ed  uno 
di  ticUro  Hìraiiiero,  recensioni  e  critiche  di  nuove  commedie,  alle  quali  l'ele- 
gante e  dotto  autore  del  Saloilo  lìtUa  Coalciia  Mfitf'ti  assistette. 

Ci  ])a3sau  cosi  dinanzi  agli  occhi  Giacojnetti  e  Ferrari,  C'ossa  e  (iiacosa, 
Gallina  e  D'Annunzio  :  le  osservazioni  spesso  acute,  le  critiche  spesso  a*- 
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'  •Tlamcntf  non  (iitli  i  pudi/.i  ilei  IlHrliiovH  i»otn*iiini<>  ucct-ltiiro 
.1  a  iiiiiuilioi  I'  n  venti  unni  «li  tlintun/.H.  ci-rti  ;;iiitlizì 
..  ,,!,..  liiHiMitiliili  :  il  ttMii)"»  hì  incnvifii  Ini  «li  f{<«ltait>  nu 
I"'  a  ao<{U«  »u  antichi  entnxiasmi,  «•  di  slinniurdar  (•••rtc  |>n>f<'zii' «overchiiv- 
nivut»'  ntliiuiitlo....  (juofftc  rritioho  Hono  n|i|tun(()  in(<'r<'Hm»nti  per  il  ivnilVontn 
«•h»»  N«  uè  i»otrelihe  faro  con  qn»*!!»»  di  nitri  critici  d<drc|uicii,  «>  ili  iili-uni  cri- 
ti  -i.  Il  Harl'ierìi  racK'onta  jiiucevolnicnfc,  spi^liatauH'iite:  non  <'r«M|<( 

ì.  -  ilir  in  cattedra  i>t.*r  dir  rnr;;onionto  di  una  ooiuniedia:  anxi.no 

li  io  le  criticlie  in  volunio.  lo  stile  suo  ujiiMire  tiilvolta  audio 

tr   ,,  -^      !  •  ivl  umile  :  ma  quanto  tuttavia  preleriliile  a  «|nellii  uontio 

e^l  atnpollrso  di  c«rti  cosiddetti  critici  dell'og^.  noi  limili  I  nscnritii  della 
forma  «accoppia  niiraliilnientc  alla  povertà  delle  idee. 

KiMtAlti»)  HolTKT  iCornìiìhfii.  Ln  miiì  fallin.  ("onti-rfiiziv  (Hi  nnim^io 
\\}Q/6.  Foifer  del  te-atro  Argentina  il»',..,.;.  M.  Cmiim  .■  C.  l'.Xthi. 
in-16,  di  pp.  36    [Cent.  SO]. 

.simijatica  chiacchierata  sulle  condizioni  del  teatro  italianoattuale,  »U(;li 
errori  della  Compagnia  stabile  dell' Arfj;en(ina,  e  amare  considerazioni  sulla 
vanità  e-  l'ignoranza  dei  comici  nostri,  soli  resiionsabili  —  secondo  il  15.  — 
<!■  !    iiza  del  nostro  teatro.  Molte  oss'-rvazioni  acute  e  giuste,  molte 

111.  uzioni  esjioue  il  B.  in  questa  sua  ctmferenza,  e  (gualche  piccola 

esagerazione.  Non  occorre  rammentare  che  IJoutet  è  un  «-ritico  <-olto, 
sagac'i.  appassionato  del  teatro  quale  forse  nessun  altro:  e  non  occorre 
nejipur  dire  che  è  un  sognatore,  un  utopista....  Se  lo  dice  da  sé.  In  ogni 
modo,  in  questi  tfMnpidiscetticisuio.il  suo  entusiasmo  giovani!"  <"•  quanto 
mai  simpatico! 

<»i<i\  wNi  fV»MAXI»K.  /{fmilinfa  -  C'ouienlo  storico  «ni  estetico  ali!»  <  Nave  » 
'•.  D'Annunzio  ».  (Palermo.  Santi  .\tid.'..  li»O.S)  ni-l*i.  dipp.  UT. 

Sarebbe  utile  confrontare  questo  entusiastico  comment'i  ali  ultima 
tragedia  del  D'Annunzi"  con  l'aspra,  ingiusta  e  trojipo  sjtesso  i)uerile  cri- 
tica fatta  dall'avv.  Vr.  Forlani.  in  una  Conferenza  tenuta  nel  ./'>//'■'•  del 
'i  •'..  Noi  perjj  siamo  b«jn  lungi  dalTannuirare  nel  D'Annunzio 

I  ..scrivo:  e  non  siamo  d'accordf)  col  (j.  nel  chiamar  Ih  ,\fire 

un  capolavoro  d»"l  Teatro  tragico  italiano. 

Comunque,  vogliamo  additare  aglistudiosi  deiroi>«!ra  danunriziana  que- 
sta minuzirma  analisi  estetica,  ricca  di  buone  osservazioni,  alla  (pnile  però 
:ite  enfatico  del  rncfxmto.  e  il  trojipo  sminnzzo- 
'ifutivi  d'-l!a   tragedia:  il  C.  esamina  uno  ad  uno 
,1  —  anche  H'-condari  —  in  troppi  e  tro|>po  lirevi 
/     11-  d<»l  lettore  é  assai  sjMjss*»  disfratta;  e  I"  con- 
■sì  nell'oceano  di  citazioni  e  parole  inutili. 
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V.  T.  .MakinkitI.  I.ff  Dien.r  «'►•«  ronf,  ti' Anintir.ii)  rt^ulr.  Dt-ssiiis  à  hi 
|p1iiiik'  |»iiv  \',\i.i;i;i.  (>^.'"  «•il.i  (  I':iris.  K.  S:iiisot  t-t  ('.'••,  l'.iOi)  in- IH. 
•  li   YY.  -JOl. 

Il  M.  viuiiiso'-  tini  iilouiii  suoi  arlicoli.  cfiiiiuusi  in  un  arando  ijiioti- 
ilittuii  <li  rurifji.  sulhi  vita  f  su  lopiira  di  (Jaln-itl.-  h'Amiunzio  :  in  ijuasi 
ojj;ui  articolo,  nolizif  e  coinnitìuti  iriatoua/.iouo  per  lo  ]iiu  ironica  mi  ijiial- 
c'ii»'  frttx<?ilia  del  poeta  abruzzese.  Uu  capitolo  è  spociahii-Mite  dedicato  al 
Teatro.  Il  M.  sorvola  un  po'  troppo  rapidamente  sulle  opere  più  siifuiti- 
eative  del  D'Annunzio,  per  arrestarsi  ad  un  tjsaniM  più  a])iu-otondilo  dtdla 
Ciìììi  Minto,  secondo  il  critici).  «  la  sola  fra  le  tragedie  dell'illustre  scrittori» 
che  sia  veranieuti'  degna  del  suo  talento  int'aticalnle  e  niultilornu  »  ("p.  Kjò) 
Non  accordiamo  col  M.  iu  ijucsto  giudizio:  La  C'illh  Murlu,  coiu"  La  (lin- 
roiiilii.  hanno  tutti  i  difetti  dello  sceneggiatore  inesperto:  sono  delh;  tra- 
gedie immollili  !•  prive  di  ogui  azione  :  nelle  opere  successive,  nella  /'';'<//;>/ 
///  ./(</•;«<  I'  nella  Fitiiiicmii  ila  liiiin'ni,  il  po.-ta  si  rivela  ;;ià  più  jiadrone  «lidio 
strumento  scenico:  il  M.  stesso  riconosce  alla  jn-ima  delle  ijualitii  tjatrali 
di  prinrordiue.  .Molte  delle  osservazioni  d"l  M.  a  proposito  della  Citf'i  Morta 
sone  acute  e  profonde:  il  giudizio  complessivo  su  questa  tragedia  potrebbe 
estendersi  a  tutta  rt)pera  di  teatro  del  D'Annunzio  :  là  dove  esamina  «luanto 
il  po.'ta  abruzzese  abbia  sentito  l'induenza  d"l  Dramma  di  Maeti-rlim  k  il 
M.  ha  pagine  eccellenti. 

E  del  resto  tutto  il  volume,  scritto  con  ijuella  facilità  projiria  d<'i  fran- 
cesi, in  uno  stile  ])oetico  ed  ironico  al  tempo  istosso,  si  legge  con  int-ress'- 
e  con  piacere:  il  M.  ha  i>enetrato  il  caratt«'re  dell'Opera  di  D'Annunzio 
con  rara  acutezza  d'osservazion  •.  L'ammirazione  p^-r  l'artista  sijuisito  non 
va  in  lui  disgiunta  dalla  scarsa  simpatia  per  le  debolezze  dell'uomo.  (Quando 
però  il  M.  rimprovera  al  D'Annunzio  il  soverchio  amore  alla  notcu'ietà.  non 
dovreVibe  dimenticar!'  l'apologhetto  di  Cristo,  dove  c'entra  ijualcosa  come 
una  festuca  i-  un  palo....  Ehi  ehi  il  Direttore  della  Rivista  I'uihÙ',  il  lian- 
ditore  del  programma  del  FiihirUm»  dovrebb-  sajiern  •  ipialcosa.  in  fattfi  di 
anlo-rijrlaini- 1 

Dott.  L'ics.vKK  ^li  >Ai  11.  (iiiltlniii  a  F'rnirn  ntU'niirih:  ITU'J.  (N'enezia. 
Ist.  Veli,  di  Arti  Graticlic.  1908).  (Estr.  e  Ateneo  Veneto  »|  in-H, 
.li  1.,..  1'. 

Dott.  AlkuN.so  L.\ZZ.VU1.  C'irlo  (ìoldnniin  Iiinnti/fnn.  (Venezia.  Isl.  \  eli. 
di  Arti  Grafiche.  VMS).  [Estr.  «  Ateneo  Veneto  ^J  in-H.  di  ]ip.  lOi. 

Due  interessanti  studi,  ijui  riuniti  per  attinità  d'argomento,  di  duo  scrit- 
tori, che  negli  studi  goldoniani  diedero  già  più  di  uu  notevfile  saggio. 

Del  Musatti  non  occorre  <jui  rammentare  la  solida  coltura  e  la  sjieciale 
competenza  in  argomenti  veneziani  in  genere  e  goldoniani  in  ispecie,  ilei 
Musatti/'rt//,7rt/ i.Wo  insigne  e  jùacevoUssimo  spigolatore  di  aneddoti,  abbiamo 
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>|ui  iij  "!»..•  UH  <-|M!-i<tlu  lu  U»rxiuM  voruact)l<',  >iTittu  <IhI  (ìiiMoiii  111  putri/io 

v«'n«^tt»  \io«>ltN  Dallii.  uolift  «juhIo  il  imu<(h  ruoiMinlii  il  suo  viay:jfio  i-  l.i  mia 

i  !»  Ki-rrnrn  i>«'l  17<W  :  il   Munatli  .«nmni'iita  l'd  illuslru  r<'i<isl(ila: 

Ma««c  H  Ferrara    «lai   l.'t  al  '2'i  a|iril»>  :    il  jjinrim    iiriiiia    ilflla  mia 

(«nrtoiiCA  JMT  ]ti)|(t;;iia  ni  ilàniio  iu  suo  oiiorf  (W  In  ita  minati  i. 

Il  l,aiMiri  avtìvn  ;L:ià  dato  liuoiu*  notiziM  hii  II  juiiin-  iti  (iohltnn  in  mio 
«tiuiio  ili  cui  jfià  teuoiiiinn  parola  (cfr.  voi.  12.  |>.  l'i-*)):  in  «pionto  suo  nimvo 
artiiNilo  il  L.  allar;;a  l«  sue  ricorolio.  c«irrejj;^iMido  li«  Uovi  iiioHat  (••//.«•  in  cui 
l"«(«'  iiioorren*.  <•  couninMita.  i-oei  luioua  (*onoHft'iiza<lolli'croiim;lM'  ildli'iioca, 
il  »»tf;n<»ruo  ili  «ìoldoui  n-llo  città  d<dla  Konia«;na  :  divido  (••i'<i  il  mi<>'<tmlio 
in  tn*  CApitoli:    Rimint.  Hn;itia<'tiiaHii  <?  Hiinì.ii  aurora. 

l<a  i>riina  volta  (toldoui  andò  a  Hiinini  nel  ITli*:  tu  a|i|iuiitH  al  t<'iitro 
di  Kiiuiui  cbu  il  (ìoldoui  dodicfiiin!  o1>b:>  i  primi  applauHÌ  toatriili.  p>'i-  iiio- 
noloiihi  o  «"enetl*».  che  \v  attrici  della  (."onipa;.;nia  lo  avevano  invitato  a 
**'riv«Ttì  :  a  itroposito  d-'lla  fu:;a  di  lioldoni  Bulla  l»arca  «lei  (Hunincdianti  — 
una  delle  pa^ue  più  trecche  dei  Mi'utoirvi  —  il  L.  crede  che  il  racconto  sia 
una  trovatA  del  (ioldoui  vecchio.  A  Bagiia4*avallo  (ìoldoni  iindó  n<-l  17H0, 
•«  vi  rest/)  «ino  al  ^••nnaio  del  !?J1.  data  della  morte  d-l  padre.  .\  Itimini 
ritornò  con  la  moglie  nel  lliH  e  vi  rimase  finn  al  1711. 

Il  terzf»  cai>ito|o.  sul  soi^giorno  del  (ìoldoni  a  Kimini,  durante  l'inva- 
sioii»;  delle  truppe  spa^inuolo  prima,  e  austriache  poi,  è  dei  tre  il  più  inte- 
ressante, ed  occui>a  una  buona  metii  dell'opera.  Il  L.  iireiide  o<'ca»if>ue  dalle 
vic.ude  spiacevoli  e  lortunate  del  (toldoni.  in  piena  ;^uerra.  per  accertare 
etm  le  Cronach'j  e  le  testimonianze  de/rli  si^riltori  delTepfx-a  'juanto  e«at,- 
t:(  !i   abbia    descritto,  iu  più  ili  una    commedia  —   m-lla  Guerra  e 

n-  l/Z/i/rt/v  siHHjialmoute  —  le  prepf»tenzj  soldatesche  e  l'odio  degli 

italiani  \*cr  le  truppe  mercenarie.  Ma.  lien  osserva  il  L..  il  (ioldoni  semjiro 
ottimista,  di  un  ottimismo  irai)crturbabile  nelle  più  ;;randi  avversità,  sa- 
j»eva  fare  Itonnc  mine  à  niaucaia  jeu,  e  veder  semjjre  il  lato  buono  e  piace- 
va "«e:  in  fondo,  fra  spa^nuoli  ed  au«tria("i,  e'jli  non  aveva  i»refe- 
r-  j-e  rimaner  in  pace  con  tutti  e  da  tutto  trar  partito. 

'Questo  notevole  contributo  alla  vita  del  (Goldoni  «lei  ].,azzari  |iuò  dirni, 

IKjr    il    »0;;ifi"'""  ''"'   "<'•*-'    IK-II  •    i-ilf:'i    .l.'lla     l'i  unii  -  li  :i      \  iTìl  liii-li  t  >•    r  >lii|ilel(i 

ed  esaurieii' 

Ek.knk  Iìk.ai..    Molikre..     l'aris.    Iliuhette  et  C.>".    T-OM)  2  voi,  m-Ki. 

\   i<reve  distanza  di  Utm\to  vendono  a  luce  tre  nuove  opere  su  .Molière: 

'    Kii^l.  fiuUa  'jtiale  ci  intra! U^rrenio  più  a  lungo,  una  di  un  at- 

Carlo  Mantziufi  (Kaki.  Ma^tzii».  Molière  -  ht   TliéóIrcH  -   Iaì 

<  .    ..  ih'  min  Iriiijin;   tra<iuit  du  danoiii  par  .Maikick  I'ki/- 

I  Colin,  IJJtM;  in-«,  ili  pp.  xvi-HI.')),  opera  originalmente 

conc«|*itA  ••  notizie  sul  T»jatro  A\    temj>o  di   .Molière,  ed  una  del 
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Laftìiiestre  ((.tkou<ìkh  LAKKXKsnti:.  Muliiic.  (l'aris.  Hach'.itt«  et  C',  l'JW») 
in-Hi,  ili  j)p.  'i*J4),  ili  quella  occnll«nt«>  colle/ionu  il»«i  "(ìramlH  ócrivniiiH 
tVan<;aÌ3  '',  olio  ù  già  di  per  sé  la  miglioro  l'accoiiiaiiila/iotKi  mil  valoro  ild- 
r<>|)c'ra. 

il  Rigai,  prot'esfloro  all' L'iiiviTsitii,  ili  Muiitiit'iliitr,  limiiHr.!  in  iUk-  \i>- 
liiiiii  lo  luztnni  touuttì  a  iiuolUi  t'acoltà  di  lotterò  sul  grande  poeta  couiii-o 
'lei  Stùceuto,  lozioni  nello  i|iiali  Torudiziono  o  la  dofunioiita/.ione  più  mi- 
nuziosa si  alloauo  mii-abilnionte  ad  un'aeut»'zza  di  analisi  .•  a  una  profon- 
dità di  osservazione  che  non  possono  sorprenderò  i-hi  già  (.•onosi--  lo  pro- 
cedenti opere  dtd  R.,  prima  di  ogni  ultra,  ijuelhi  -^iil  pnota  tra;;ico  Hardy, 
«!lie  suU'argomouto  può  dirsi  esauriente. 

Studiando  noli"  Introduzione  L'uomo  mila  .tmi  ../»., k  ..juesto  capitolo 
fu  già  jinVìblicato  nel  numero  dol  geun.-marzo  1!J(H  didla  «  Revue  d'iiistoire 
litti-raire  do  la  Franco  .),  il  R.  fa  mrdto  riserve  circa  il  protoso  noiii/cl/irimmi 
di  .Molière,  pel  quale  «la  anni  condiattono  i  critici  tedeschi:  egli  non  credo 
che  sia  necessario  studiar  Molière  con  le  sue  opero,  ricercar  cioè  u'-lle 
commedie  la  pittura  della  sua  vita:  nota  quali  o  <iuanti  inconvenienti 
produca  questa  caccia  allo  indicazioni  autobiografiche,  o  comf,  in  tal  moilo. 
si  finisca  per  fal.sare  il  vero  carattere  dol  poeta  comico.  Il  Lafonostre  in- 
comincia con  ratlermazione  che  l'uomo  e  l'autoro  fanno  in  Molière  una 
persona  sola;  e  che  mal  si  comiirend'-rebb  ^  la  sua  op"ra  s.'  non  si  cono- 
sc-sso  bene  la  sua  vita.  Un  pò"  più  in  là  anche  il  Lafonostn?  mostra  però 
un  pò"  di  scetticismo  circa  questo  .sistema  di  voler  trovar-*  nelle  wjmni'Mlio 
la  chiave  della  vita  dol  poeta.  L'uno  e  l'altro  scrittore  accusano  i  mutii- 
riìti  di  attaccarsi  troppo  tonacfmente  ad  ogni  più  insignificante  iiarticolare 
della  vita  del  poeta,  per  tram"  deduzioni  che  non  sempr.'  corrispondono 
alla  vei-ità:  è  egualmente  pericoloso  il  voler  riconoscere  in  ogni  passo  dello 
commedii  un'allusiono  alla  vita  intima  del  poeta.  Indiscutibilmente  però 
una  correlazioni!  fra  la  vita  e  l'opera  di  Molière  esisto,  o  più  stretta 
•  ho  in  ogni  altro  poeta  comii-o:  comn  non  pensare  ad  .\rmanda.  la  frivola 
moglie  di  Molière,  assistendo  alla  fredda  porlidia  di  ('clinùiu'i  come  non 
riconosc -re  in  Jòrs/c  lo  stesso  Molière?  K  la  mancanza  di  madri  in  tutto 
il  Teatro  di  Molière,  non  è  forse  sintomatica"?  (e  lo  ricono.scouo  tanto  il 
Lafjnestre  che  il  Rigalj:  il  giovano  l'oquelin  i»ordette  la  sua  a  diecianni: 
e  nessuna  carezza  di  donna  allietò  più  la  sua  giovinezza. 

Xei  duti  volumi,  che  formano  roj)era  del  Rigai,  il  critico  si  occupa 
quasi  es.'lusivamonte  dello  commedio,  od  accenna  ai  particolari  della  vita, 
soltanto  quando  questi  giovano  a  lumeggiare  il  carattere  dell' o[»era  d'arte. 
Interessante,  nella  critica  del  R.,  è  la  ricerca  ilelle  fonti,  alle  "juali  Mr»- 
lière  attinse.  Dopo  aver  seguito  il  ]»^>eta  comico  nello  sue  jierogrinazioni 
in  provincia,  il  R.  dà  notizie  sulla  Commedia  deirarte,  specialmente  utili 
per  mostrare  come  Molière  se  ne  sia  valso:  come  è  noto,  in  tutte  le  sue 
farse,  l'autore  di  S'/aiìarel/o  sent'i  l"  influenza  della  Commedia  italiana.  Dello 
Sforilifo.  imitato,  come   si   sa,   (ìa.\\'  Inarcrrfiio  del   Rarbieri,  dice  il  R.  che 


*ÌJil»  UIVIM'A    TKMUAI.i:    IIAI.IANA 

'(.•uuiK'dia  tli  i'i«ru((t'r«'  ur  ili  oustuuK-.  ma  una  si'ini'lii-i»  /iUtc 
dÌMUto  sulPoiiiKirluintù  di  riuiiin'  in  diir  i  cinque  atti  Ari  IH- 
!>  .  !•>  nolAri'  i|UHU(n  liunuo  ii*<  rÌ8<>ntH  in  tal  inuiin  \\\ 
.1  e  iii«>n«  ili  un  ronuoc»  di  liuonn.  Icf^n. 

A  jii'nixisàUt  dflK-  l'fczift*!  viiii<-oU  »i  |iono  il  1{.  tincstc  dui-  duniaudi*: 
<TAU(>  nuove?  uraiio  un»  larsa?  l'ivilmbiluientc  ò  a  Munti'i-lliiT  cIm'  Mollerò 
aveva  O8«erva(o  «•  dipinto  lo  proiioso:  egli  però  non  hn  eoli»ito  din>ttaiuiMitu 
la  «orii'tà  di  M.»»  de  Kanibouillot  pi»r  la  stMujìlicc  rajiionc  flit' a  «lucirepoca 
la  9<>oii't«  più  non  osistova.  I  rinipr<>vi»ri  v\w  Moliriv  riv(»l;;i-  mcIIh  huu 
ft'^  vano  di  ordino  loltcrario  e  di  ordino  movalo:  al  f;i<irn<i  d"oj;;j;i 

la  -  <i:>fino  "  ]>rondor<dìbi' il  nonio  di  '■  Hnoliisiuo".  /.<• /«/(riimr  orano 

duiitiuo  uua  piccola  farsa.  Ronza  tro]i])e  protose;  o  por  corti  riy;iiardi  —  nt- 
foruia  il  R.  —  anche  Jai  .inutili  lìri  niariti  ò  una  farsa,  spocii-  jn-r  l'a/.inu" 
e  jter  lo  svolgimento. 

Nossuna  dolio  qucHlioni  sollevato  dai  critici  di  Moliòro  tralascia  il  R. 
di  t<K'caro:  interessante  a  sajwro  ciò  elio  o/^li  pensa  sulla  "questiono  d'Ar- 
luauda  ".  Il  K.  si  accosterebbe  all'opinione  dd  J^KiiNAiiniN.  che  cioè  Ar- 
luanda  sia  figlia  di  Maddalena  o  del  (.'onte  di  Modena,  ma.  come  ben  dico, 
«|u'i  non  si  può  andar  che  ad  ipotesi:  puro  ammettondo  la  civetteria  di 
Aruianda.  il  R.  crede  che  la  moj^lie  di  Molière  sia  stata  un  po' calunniata: 
e  questo  è  indiscutibile,  tanto  più  se  abbiamo  sottocchio  l'atroci'  /dhh/iIiIii': 
I/Ì»loin-  (le  Ut  (iurrin,  aujKiravanl  fcinme  et  vciirc  ile  Muliirr. 

Il  R.  non  crede  che  L'JtÀ-olc  ih»  inarii  sia  stata  concepita  per  la  situa- 
zione speciale  di  Molière:  la  commedia  perde  così  in  interessa  muianzesco, 
ma  vi  i^uada^na  in  |iortala. 

I!  più  tp'an  successij  della  carriola  di  Molière  fu  I.n  m  nnhi  ilit/r  uiofi/i, 
che,  jxT  importanza  noli»  Storia  del  Teatri»  FrancosL-,  il  K.  para).;ona  al 
Citi.  Mediocre  è  l'aziono  della  commedia,  o  non  tropi>o  dissimilo  ilallo  farse 
precedenti:  ma  in  questa  farsa  c'era  fpà  la  commedia  di  carattere  e  di 
costume,  c'era  anzi  t;iù  il  ''  dramma  a  t<.-8Ì  ",  come  fu  poi  sviluppalo  da^li 
aut'iri  rondi-rni:  o  la  te$i  della  commedia  è  questa:  che  l'amore  è  il  privi- 
lv_  Mi  e  che  nel  matrimonio  oc^^'orrono  d<*nli  sposi  assortiti. 

Il)  i  il  R.,  la  lezione  data  dalla  Snuiln  tìclh:  mo;/ti  è  la  stessa 

di  quella  che  ^ià  Molière  aveva  data  nella  Scuola  lUi  inarili.  All'accusa 
mrMisa  dai  nemici  che  la  commedia  rappresenti  un  ollra^tcio  alla  religione 
••  alla  morale,  il  R.  è  forzato  a  riconosci.-re  che  infatti  Ih  commedia  è  im- 
morale. Jai  Kftuila  'UUc  nioijli  polrobb  •  intitolarsi  Ixi  j/rcrfiii'ionr  iniUilc.  corno 
la  novella  di  Scarrou,  da  cui  fu  tolta:  la  comuindia  si  basa  su  un  imbro- 
glio, cioè  sali' equi vo<!o  sorto  dal   farsi  Arnolfn  chiamare  M.  <h-  In  Soiu-hc. 

Il  K.  non  condivide  l'opinione  di  molli  critici  di  Molière,  i  quali  de- 
plorano che  l'autore  del  Tarlnffo  si  sia  abbassato  a  scriver  dello  farse:  in 
questf;  il  R.  ritrova  in  embrione  tutte  le  migliori  'lualità  del  talento  co- 
miro  di  Molière.  C'<»ndivido  pienamente  questa  oiiiniono  rlel  H.  (Jf»me  si 
)w»trebbe  infatti  distinj^iere  nell'ojMTa  di  .Molière  quanto  è  tolto  alla  oom- 
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iiuìdia  iiiiprovvisa  da  ijuauto  ò  iuvouziouu  «lei  pò  'tay  corno  si  potrebbe  laru 
una  «Uvisioue  uotta  tra  ciò  elio  ò  coimiHMiia  o  ciò  <'}io  <'•  l'arsa?  Il  (ìeuri/f 
IJiiiiil^ii.  ad  tìsoiupio,  dio  cosa  rajtprosouta  uni  Teatro  di  Moliero?  80  ba- 
diaiiio  airiutri^;o,  possiamo  chiamarla  l'arsa,  so  poiielriamo  più  addentro 
iii'llo  spirito  didrojura,  la  diciamo  comui'Mlia  vera  o  prf)pna,  so  pur  non, 
j)er  corto  scono,  dramma:  la  comi<;ità  di  i|U09ta  commedia  ò  tristo,  è 
amara:  ode  cosi  profonilamento  umana  da  nf)n  jìormcttero  più  lo  scoppio 
(li  risa,  anche  là  dove  la  situazione  lo  coiniiorterebbo:  (Icon/f  lUuulin  preludo 
alla  eommedia  nni.ie:  per  ijucsta  commedia  Molière  si  riannoda  al  .Maestro 
del  Teatro  Francoso  couteniporanoo,  ad  Enrico  liociiuo.  Giustamouto  ani- 
miratoro  della  farsa  di  Molière,  il  li.  deplora  —  a  proposito  dei  Scrca/ori  — 
che  il  poeta  abbia  dovuto  pie;j;arsi  a  scriver  per  incarico  della  Corto:  la 
commedia  in  ogni  modo  è  audace,  porche  canzona  i  gran  signori:  il  tipo 
del  ••  seccatore"'  l'ic.omparii'à  ancora  nel  Teatro  ili  Molière,  in  i>rim«)  luogo 
noir  Iiéijiroiéijii'u  ile   VcrsaUIcK. 

11  capitolo  elio  tratta  dolio  battaglio  letterario  Ira  Molière  o  i  suoi 
nemici,  combattuto  da  una  parto  con  la  Critica  ilclla  m-nolu  delle  moi/li  e 
con  V  IinjiroccMo  ili  Vcmaillei,  a  dall'altra  col  Hit  ratio  dvl  pittore  e  con 
la  Vendetta  dei  Manhe^'ti,  «quella  fiera  lotta,  che  vedremo  ripetersi  un  se- 
colo dopo  a  Venezia  fra  il  Goldoni,  il  Chiari  e  il  Gozzi,  è  raccontata  dal  R. 
in  brevi  pagine  con  cliiarezza  ammb'abile:  od  è  commentata  o  sintetizzata 
con  pr<jt'ondo  acume.  Tutti  i  rimproveri,  dice  il  11.,  mossi  al  Molière,  si 
riassumono  in  duo  osservazioni  generali,  e  cioè,  che  gli  avversari  di  Mo- 
lière non  hanno  veduto  (o  non  hanno  voluto  vedere)  la  novità  foL-onda 
della  sua  ojìora;  e  che  sono  stati  urtati  por  la  sua  l'ibertà  di  linguaggio 
e  di  spii'ito.  La  difesa  della  éSmula  delle  niotjli  è  bellissima:  Molière  ribatte 
l)unto  per  ]iuuto  le  accuse,  esponendo  le  proprie  teorie.  La  Critira  si  po- 
trebbe chiamare  una  vera  e  propria  Poetica  del  Teatro.  Boursault,  nel 
suo  l'ortrait  da  peintre,  non  sepjte  far  di  meglio  che  copiare  il  lieve  intreccio 
che  fa  sostenere  la  ('ritira:  il  De  Viso  rincara  la  doso  con  la  sua  velenosa 
Zvliiida,  che  jierò  non  fu  mai  rappresentata.  A\V Iiiijtruiiijdii.  contro  i  comici 
deir Hotel  de  Bourgogne,  che  attacca  dii'ottamente  Boursault  e  i  poeti  ri- 
vali —  vera  satira  aristofanesca  —  risjiondono  Robinol,  col  suo  Prtnéiji/rir/iie 
de  l'Keole  dea  Feuiuieii,  il  Do  Viso  con  la  Venijeaiu-e  dei  Marijiiin  e  il  Moutlieury 
con  V Iiitjiroinjìtu  de  l'Hotel  de  L'onde;  a  difesa  di  Molière  sorgo  Filippo  de  la 
Croix  con  la  sua  Guerre  foiniqiie,  on  la  Ih'j'enxe  de  l' Eroi  e  de.i  Feimnes. 

Ma  troppo  mi  tliluughorei  se  volessi  soltanto  accennare  a  tutte  lo  que- 
stioni che  tocca  il  R.  in  questa  sua  ecc^llent'ì  opera:  dal  Tarla  fé  al  Don 
Juan,  dal  Miaan'hrope  ù.\V Avare,  dal  liouriicuin  i/entiltioinme  allo  FcmmeM 
Sacanfe-1,  nessuna  delle  grandi  commedie  di  Molière  è  tralasciata  nell'ana- 
lisi dettagliata,  minuziosa,  esauriente. 

Di  questa  nuova  opera  del  Rigai  non  si  può  far  miglior  elogio  che 
dirla  in  tutto  degna  di  chi  scrisse  Le  Théatrc  franqait  acanl  la  periodo  clan- 
siqiie:  essa  va  a  ti'ovar  il  suo  posto  accanto  alle  migliori  opere  su  Molière 
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;    •  al  .Miilit't'iiliiilt/..  al  Ki'(M(<'ii.  allo   Scliiii'i'^aii>».  al   Mar(i- 

iltiMÀr.  Xi  il  Ititun»  l»io;;rHlo  i<  orilico  «li  Mnliòvi>  |K>lni  fan*  h 

;    •  oiiHuIlnr  i|ii<'»(i  «l\ic  volunii.  lìi-iisi  tli  dollriiia.  ili  Kiiyciiin  Ivi^al. 

n.  STORIA 

FkUI»IN.\NJ»m   Cll'Ol.l.lM.    Aitjiiinli    ili    .Slin-iii   v    ('rilirii    idi    .Milnilninniiii. 

Padova.  Drucktr.  n>OH)  iii-l(i.  di  pp.  'Xi. 

I»ei  trv  capitoli,  u«.«i  quali   rnjii'ra  ù  divisa,  il  1"  i-ln?   ntudiii  l»-  ori^iui 

d"l  Melodramma  i'  curtamonlo   il  jui^jjliorc:    il  (*.  uttiii;;ci  a  luionc  fonti,  «■ 

li  »'  i;ruota  la  bibli(i;rralia  d"irar;:iim<'n(c).   Ma  in  tutto  il  libro,  f  spc- 

•  iilf  Ucl  2"  <•  nel  H"  cajiitoln.  si  nota  una  ;;ran  roiifnsionc  nel  ra<'<'onto. 

•'  uua  ti'udi-Mizaa  «aitar  di  palo  iu  frasca:  <'  trop]>o  nuuinroHi'  hoii  le  lacuiD': 

liftHti  il  dire  chi',  doiMi  la  D.i/in ,  il  l".  non   act'fuiia  m-ppuri'  all'Opi-ra  di-l 

Mont '.'Verde,  tropi>o  importante  nulla  Storia  del  Midodramnia  pc<r  uaser  coni 

■ut*'  lanciata  da  jiartc.  E  la    laruii".  od  i  ;ri»dizi  trojipo  porsoiuili  (e 

discutibili)  sono  più  numorf)HÌ  nel  2"  i*  ind  H"  caiiitolo,  di'-  più  !<jm«- 

«•iHimvnt  •  trattano  dol  Mcdodrainma  iiiod<'ruo.   In  ;;ijiifrt'  in  ijui'si'opurcita 

li    livulgaziom.'  V  migli' ir<!  la  parte  storica  clic  la  critica  :  che,  ad  «•Sfiuiiio, 

ianta  lìlosofia  nella  Forza  de!  Dcsiino  o  n<dla  Favori/a  clic  ik-I   7'/i- 

/ao/Za  o  nella  Wn'tf/r'ci'  ta,]6  ass'rzionc  die  poi ri-libe  farla  un  ('li"c.- 

•II  jnà  uno  storico  della  miiBica. 

Non  a^'cottando  i-iccameute  quanto  il  (.".  f«o8lieue,  e  «•o;;liendo  dalle  |>a- 

_iii'    'lei  libercolo  le  buono  notizie  ch'osso  contiene,  questi  ojìjmnti  possono 

additati  coni'  una  lettura  suflìcientomcnto  istruttiva:  i  buoni  libri 

11  '  iiiica  storica  sono  troppo  rari  )ter  inoatrarci  con  questo  «bd  ('.  sover- 

«biamentv  s'-veri. 

l.         MUSICA 

lUconìi  MusirjiU  Fiurcnliui  -  n.  Ili  -  l'.id'i-l'JDH.  —  liaccolta  per  gli 
amatori  di  mugica.  —  Riproduzione  di  Propini  min.  (Firenzi'.  iJrizzi 
f  Nucolai)  in-M.  di  pp.  11"2. 

<^Utf9tjt  int«resflante  pubblicazioni*  che.  in  elegante  veste  tipo^^^rafica,  jier 

il  'A^  anno  «twce  alla  luc<*.  «•  un  piccolo  contributo  alla  Storia  della  .Musica 

«  Firenz  •.    Carlo  Cordara.  1' eccellenti*  critico  musicale,  dà  noti/.ia  ili  l'un 

mrfit  tli  tatj'fi  tioriri  al  Hr'jio  f.itiliiJo  Miuiirnle  di  Firrntf  (IHfh't-l'Jd 1 1:  poche 

,  ..,..,4.  sintetiche  e  succose.  Sono  riprodotti  jkjì  ]iro^aniinì  di  concerti,  di 

■oli  teatrali  e  di  i.>9ecuzioni  musicali  nelle  diversi-  «•liiose  di  Firenze. 

J.  t.j  ai  teatri  soiifi  quattro.  Poche  o]K"re  —  e  men  che 

t!;"di'-  ite.  Tre  novità.  Soeml  r  lìulfi  di  tJiocondo  Fino.  Fonala 

uTjit  Hianrhi  e  Uhai  dì  .Spiro  Samara. 


SPOGLIO   DEI   PERIODICI 


Archivio  Storico  Lombardo  (.Milaiiu).  —  Surie  IV;  A.XXXl  \  ,  last-.  l.'i: 
EtilDi'i  lU.i.i.HKiM.  hisiii-iìiiii  ili  l'tatru  a  Milano  al  li-iiipo  ilvllv  licinilihlirlic 
Civ(ifi>iit(i  t  Ilaliaiut  i  I7:>i!-lsii.;,.  |  Interossauti  u  curiose  iK)tizie  suj^li  usi 
teatrali  di  cent"auui  la|.  11  B.  ri))roducf  lettere  di  cantauti  al  Direttore 
de^li  Spettacoli,  e  racconta  gustosi  aneddoti  su  di  lui.  Allora  direttore  era 
Bartolomeo  Audreoli,  che  sotto  la  Repubblica  Cisalpina  tentò  di  far  acc-t- 
tare  una  specie  di  regolamento  a  base  di  multe.  Il  li.  racconta  delle  ba- 
rurte  Ireciueutissiiue  che  succedevano  nei  t  -atri  di  Milano  fra  j)ubblico  e 
sorveglianti,  e  fra  guardie  nazionali  e  soldati  francesi,  mandati  per  la  sorve- 
glianza: se  il  pubblico  era  turbolento  e  maleducato,  piii  ancora  eran  villane  l-i 
guardie,  che  venivano  fra  loro  alle  mani,  e  si  abbandonavano  nel  recinto  del- 
l'orchestra, con  incredibile  .■««««-^'•nf,  alla  soddisfazione  dei  Insogni  naturali 
più  urgenti:  forse  al  d'i  doggi  ciò  non  sarebbe  tollerato  alla  «  Scala  ».  Disor- 
dini succedevano  anche  perciiè  gli  spettatori  volevano  andar  sul  palcoscenico 
ad  ogni  costo,  e  talvolta  non  solo  per  far  la  corte  alle  attrici  o  alle  can- 
tanti (si  dice  che  questa  «  corte  »  andasse  molto  in  là,  poiché  una  corista 
fu  rimproverata  per  essere  stata  prodiga  dei  suoi  favori  sul  palcoscenico 
con  otto  persone  in  una  stessa  sera  !).  ma  anche  per  far  del  chiasso.  L'ispet- 
tore Rampoldi  non  ce  ne  poteva  nulla.  Spesso  disordini  gravissimi  succe- 
devano per  passione  jtolitica,  se  qualche  fregio  degli  artisti  sembrava 
troppo  aristocratico  o  ss,  negli  intermezzi,  non  si  suonavano  le  arie  pa- 
triottiche richieste.  Siiecialmente  durante  la  prima  CÌ3ali)lina  (e  cioè  dal 
1796  al  ITyiil)  successero  i  maggiori  disordini,  alfa  «  Caufibbiana  »  e  alla 
«  Scala  ».  Abitudini  di  quel  tempo  sembrerebbero  oggidì  alquanto  bizzarre: 
le  signore  venivano  in  teatro  con  la  «  scaldiglia  >  (caldano),  che  dimenti- 
cavano accesa   nel   palco,  e  irli  uomini   Vf)levaiif>  entrar  in  teatro  col  cane, 
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•  .5  .«ii.-|ii-  1  «111  la  |ii|ta  Aocosa  lil  elio  »i  VitìIioh  poro  iim-lu'  <iyyi>;i«»riiu),  oil  i 
1  volovauo  U»uor  cintn  1«  si>h<Ih  rucIh'  liuraiitc  i  bulli.  Chi  rimise  uu 
•  !mv.  «iojM>  elio  uh  Aiixfri-KuHxi  lur<«n<>  ri|iintiti.  in   il   Mi-lzi  . 

Ars  et  Labor  (MìIhuu).  —  AuuotiS,  voi.  l  U.'i  tfhbr.  lìNit-i):  Makio  Mu- 
r.A"'«i.   .   l^t    \,iv«  •   >/<   tfii/ifirlf  (/MHiMiiirio    -   La  tra<ittlia  «■  i   xiitii  iii<iii:firat,i; 
1).  Il  (seti.):  Salvathhk  i>i  (ìia«<>m<».    Tnifri  pofiulari  niiintlt-ttmi :  Il  S.  Fvrdi- 
iHtnelo;  n.  11    ^uov.):    Itir«;AHDo    m    Hoci  aiiianca.    <iinni»iuo    Anloiin-'l'ittwrni 
Inturcsitanti  notÌKÌo  bio;^afìeliu  »u  quPHtn  conunudiogralo,  <>  rapidii  ncorna 
11.11-1*2:  («irsKi'PK  J.'ox  ri.    /-<»   dullvrin  Stu-rtnli  ii<  f  l{.  Tcatii} 
■  lìzc.  [Notizie  storiche  sul  Tciitro  del  Cocoiiiern.  snrto  imlla 
oiiionniia^  verso    la  metà    ilei  .sec.  XIX  :   il  ('.  raccoutii  dell»'  varÌH 
. ..  .   riiiazioui  che  snW  il  tuatro  «ino  al  IHòS».  in  cui   mutò   l'antico  nome 
in  i|uello  di   teatro  Niccolini,  che  couserva   tuttora.  11  C.  si  sofl'ernui  su 
>ìi  attori  drammatici  <•  lirici  «he  calcarono  lo  scene  del  Xic- 
in  rivista  la  galleria  dui    ritratti  <•  dflle    stampe  che  l'at- 
tuale impresario  del  teatro,  l'iissu  Sa<'cenli,  ha  riunito  con  anMircvolc  cura. 
l'na  ciuijuaiitìiia  di  bellissime  incisioni  iliuMlra   rintiTcssiinti-  iirticnhi  del 
(^,  ricco  di  aneddoti  piacevoli  . 

Atti  della  I  R  Accademia  degli  Agiati  diovereto).  —  .\1V,  2: 
(»rii>«»  licsTico.   \'iilu»'w  Aijieri  e  Anlmiiit  Murnxrlicsi. 

Bollettino  storico  piacentino  Cl'iaconzii).  —  Voi.  1 1  :  l".  I'i<  >  <•.  (•'«/ili, ni 

Corriere  della  Sera  Milauoj.  —  A.  X\XI\,  n.  :t.)  (X  lebl)r.  V.nd): 
<».  Kit*<<  \ii"i.i.  A>i*t"Uiin-  <•  la  roiimuilia  jto/ilùo.  A  proposito  delia  tradu- 
zione delle  commedie  di  Aristofane  di  Ettore  Koina;;noli  ( Torini >.  liocca, 
i'«M    j  vol-mii] 

Donna  ','1  orino;.  —  A.  1\  (I'.km;,  n.  si:  Maiiio  ijon^r.  Ln  stmiu  di  una 
'iraniìc  itatMÌom  di  Kttor  JJiifioz:  u.  W:  Rossana  i  Rina  Tartakim  i.  Kmnui 
iiramahrti  -  />i  mairhera  doUnU  :  u.  MI:  ikinxa  Paola  C1ìaiio,\<  ki.i.i  <ìiiohsox;. 
Al  In  cujUia  di  un  arccnimento  teatrale  cioè  la  prima  di  (Juita  di  pena,  (Iramina 
di  RofMana,  che  ebbe  poi  mediocre  successo  e  avversa  la  critica];  n.  SU: 
\i3io(;.  Caimi.  Chi  e  ttouanaf{VToYi\o]\  —  A.  V  (l!//;^,  n,  iJ!>  :  Filiito  Bklsa. 
Jja  •itufioni  lirira  in  Italia  e  le  mie  matfffiori  interpreti;  ii.  l'K  :  Amikuto  o 
'fr.MNA  yiKyzi.    L'iiiiianitit  di  un  i/randi   attore  jT' minaso  Salvini  . 

Fanfulla  della  Domenica  iHtnnA).  —  A.  XXX  (11XH>,  u.  11  :  (»ioa«  hi\o 

.  AV7/1  ailmrt  dil  nulotb'amnut  -  Lodovico  Alcardi.    Interessanti  no- 

■*U}  [»oeta  vicentino  del  '*¥%),  autore  di  Intennedii,  di  un'  •  intro- 

'kiijtvtuv  lirammatica  >  a  un  torneo,  di  una  •  l'avola  marittima  •  :  //  Coriaro 


Arii,i(tii/i-  1^  ili  miti  «  l'avola  boHi-lioroccia  •:  L'ori<iiiu-  ili  Vicenza]',  u.  tó:  El- 
(ìKxm  CiiKiciii.  Si  siitcnii  le  /oniln....  fSuiro|ii«ra  u^ocosa  o  su  Poport^tta  :  il 
i.Ui.  si  mostra  rieramontu  avverso  a  (jnesta  loniia  d'art*,  ornata  dal  talouLo 
ili  Ortoiiiliat'li  :  rammiraziouo  dtd  critico  si  è  t'i-rmata  al  Harljii-re .  \Va;jfimr  è 
detto  dal  ('il.  r«  iujjognoso  «  astuto  uiauatro  voluto ;L^abollare  pur  gonio  »  (II)"  ; 
n.  Il:  Kmii.io  Calti.  Li-  rtijt/iiTMCii/a-iuni  ilii  murti  in  Roma;  u.  41:  Luno 
D'Amiika.  Vittoriano  Sanlun;  ANXiitAt.K  GAnniKi.M.  Kcohizionc  teatrale;  n.  47: 
XiroLA  u'Atiii.  Verchiii  e  nuovo  inondo  teatrale  [uonfutazione  dol  precedwutH 
articolo  di  (t/;u.  .V):  Axxiiiai.k  (ìAiiriiKT.i.i.  Cromn-a  ilraminatirn:  Il  l,cl  unr- 
rc.iso  ili  E.  A.  Jinfti]  A.  XXXl  (ilKJ!)),  n.  ;^  :  Vittohio  Amkhko  Aiiit.laxi. 
l'nii  coinmeilia  V  un  coinineilioiirujo  ilei  xeruln  Al'//,  liitoriiu  a  ^fV?  amori  il  i- 
xlnrbati,  couuiuHlia  iu  i)ro9a  di  Alussaudro  Jijuotti  ruiuauo  :  notizio  e  ana- 
lisi critica  ;  nu.  'j.  <>  :  A.  (j.  tJronnra  ilraiamatiea:  «  El  Itefnlo  >  ili  Amelia 
lìosietli:  «  L' Eilera  »  ili  Irradia  Delethla 

Giornale  Arcadico  (Roma).  —  Serie  \'L',  A.  3",  lì.  'A-ì,  i><>,  7-h  (niarzo- 
aj^osto  i;tit-ij:  A.  Hvitrni.ixi.  .*>'.  Erance-ieo.  Dramma  iu  5  atti  h  uh  iiroio:ro: 
ili  v.a-si). 

Giornale  d'Italia  (Roma).  —  A.  IX.  n.  i)8:  KitiKxio  MKr.K.  l/na  •  Siijnora 
ilullc  lainelie  >  iniliiina  nella  trailir:'one  ili  Michele  Kerl/al.er  a  proposito  de! 
Carretto  d'ari/illa  di  Sudraka  :  rammentando  lo  vario  traduzioni  straniore 
di  "jupsto  dranuua.  il  M.  non  cita  la  riduzione  francese  di  Victor  Darru- 
caud  (1.1  C'hariot  ile  terre  mite  (i^iiYìs,  Saviue,  1805),  che  ebbe  ;;li  onori  della 
ribalta  al  Teatro  dell'Oeuvre,  il  '2'2  geuuaio  lyjó]. 

Giovane  Romagna  (Faenza).  —  A.  I  (liiOS)  ta.sc.  1  i25  die):  Uaklo 
Ìjkutoi.azzi.  La  I'riiinj;e.-i.-iina  |Commedia.  Atto  1",  scene  !•' e  .>\;  A.  II  (l'JdiJ), 
fase.  1  OU  geuu.)  :  (Ioffrkdo  Fanti.  Elettra  "su  la  tragedia  di  Hofmannsthal). 

Italia  Moderna  (  Konui).  —  A.  VI,  voi.  1.  fase.  1  (l.j  gemi.  l'JfW):  Kmii.ic 
L'alvi.  //  Teatro  pojiolare  romaneuro  nel  Cinijnnento;  fase.  2  Cól  genn.):  Ma- 
luo  Corsi.  «  />«  Xace  •  '/;'  Gahriele  D'Annunzio  (con  16  illustr.);  fase.  1  (2!J 
l'ebbr.)  :  Emilio  Calvi.  //  Teatro  /lopolare  romantico  nel  Seicento;  (Isauto 
AfTLivK).  La  necexsitft  de  «  Vamhientc  »  nei  lavori  teatrali.  Da  «  Le  lezioni 
d'arte  drammatica  »]  ;  fase.  4,  5,  (3,  7-H  (211  febbr.-i3<)  apr.):  Domkxico  Sophaso. 
Xella  neltliia  e  al  ■■iole.  [Visione  tragica  in  4  atti  :  fase,  ò  (l.j  marzo i:  Emilio 
Calvi.  //  Teatro  pò  itola  re  ronuinenco  nel  Seicento  ;  fase.  0  Cól  marzo»:  Emilio 
Calvi.  Il  1  eatro  popolare  romanesco  nel  Settecento:  Albkrto  Filippixi-Leba. 
L'eijire.siiione  del  dolore  nei  grandi  trai/ici  ;  fase.  7-S  (1.")-;-^)  apr.)  :  Emilio  Calvi. 
//  Teatro  popolare  romane«co  dal  isfJU  al  1k4!>. 

Lettura  (Milano).  —  A.  Vili.  u.  1  (gennaio  1!J<X;:  Axtoxm  Fkauklktto. 
l'n  sindaco  poeta.  [8u  la  vita  e  le  opere  di  Riccardo  Selvatico,  il  comme- 
diogi'afo   squisito   dei   Jiccini  ria  fe-ita  e  della  Hozeta  •!•■  t',„n'.,  ■  ;.  trascritta 
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rt;..  , .; .    ...lUfiiiu  iuctlita   ;  Maiu"'  I'iiaua.  Sunlini  in  .«/«i 

«>•*».  Il    J  lìebbr.):  Ett«»hk    .Ianni.    Tirt  Ir    t/nintv  tirila  Si-ala;  ii.   1  (iiprilu): 
i  HcMM.    fìitartli  t  rli;ar< Iticrc  :    n.  .^  (iim;f;;io)  :  Ckhmik  IìKTI.   Im 

iu»r»  al  iriéifHt  ili  }fo/uTr  :  n.   V2  (dÌiM>iii1iri')  :   lifiui   Iìasi.  Ttnimiamì 
>*t»r.«   ;  «tiriiKPn;  AttAMI.    /  fili. 

Marsocco  (KiriMi/.e).   -  A.  \1 1 1  <  V.nt^),  u.  :Rl  :  (iìa.ui),  l.'iillima  invilt.a  ili 

VaoloBour  ,.     V,,  ,  ./r«vi,';i<i/<.'  Critk'atlella  coiiiiiiedia:  /'»M/M<»;'.ti«»ilil'.lJour- 

){Ot  e  A.  •  I":  OlCLio  Cai*kin'.  Bigmarck  c  Slialiii>C€iiT  -  Hiraifaxioui 

.   11.    i- :  (Jari.o   Cohuaiia.    Imjfcrialiiinw    iinmirali    UiIvmo;   n.   |ti: 

ilou;  (firi.io  I'athix.    /'«<    ilrnmiiii  rroiri  [JtÌnoniiiiicnfi>  «li    1).    'l'ii- 

..  '    ;   f   Jai  Mafrlina   ili  Untto  di  S.   lU'iioUi    :   li.  .'ili:  f'AUl.o  l'i.Arn.   ,1    una 

j'  •••Il  ifiiant    ijcncitilc    I»   Le   Foyer  •   ili  (h-tare    MirU-aii   e    T/khIi't   Salmimtii] ] 

A.  XIV   (111(51),  n.  4:  Cahi.o  Coiidaka.  Krncnlo  Jlcìjvi-;  u.  (1:  1'.  K.  I'avomni. 

I'h  carretto  f'tniiinaio.  "^Su  la  nuova  traduzione  italiana  del  riol.  KprliaktM- 

del  c»*l«bro  dramma  di  Sudraka  :  lì  rarrctlo  irurijilla].  Maktio  Mai-km.  Afn- 

n  ■<■•  •    l     ••■    Ilio  nulla  KCi  ìia.    S\i  dui'  op^rc  ti'a(rali  di  ("azzauiini-MuHsi  o 

Marni"   M«ir<iti    o  di    Paul    Si»aak]  :  n.  .S:  (in  i,i<>   Cm-iiix.    I.ii    tirnia  <■   la 

troffetiia  <jfcra  in  mi  itnorn  liltro  di  Hnuplmana. 

Maschera  (Xajioli).  —  A.  IV.  u.  yj:  Vco  SrAi.ix<;Kit.  Sanimi  ;  u.  'M  : 
Stifloii  ijnulictUo  ila  liecijiu:  :  (  Kouuhjikz).  //  •  Grami  (iiiiijiiul  •  in  Ilnlia  ; 
n.  3S^  :  Pamiitalk  Pabisi.  •  L'Anello  ilei  Xi/fcluni/n  »  -  Dopo  la  /irima  ra/t- 
'  ■III'  del  •  Crepiurolo  deijli  ìhi  »:  n.'AÌ:  Ukkhtk  (ìioijuano.  Crmiarlir 
iic  -  (iaHani  e  il  Tealixt.  'Articrdf»  «  i-o/iiatn  •  da  quidlf»  ili  Faikto 
.Skoi.im.  in  •  Xai>oli  Noliilissinia  »  (iiov.  lit(>l):  L'alm^i  tlaliaui  imnilurr  ili 
liuaiic  da  lini, II-    il    Xii-nlini  /ii.-l    n.  |     u.  \'lil.'ll:i    .  A|asrlicrn   «i   ne  vÌvcimÌÌi'ii 

I4  propri»-' 

Natura  ed  Arte  (Milano;.  —  A.  X  V 1  i.  n.  I  '  l  die.  MH)  :  Ki'i.vio  Tkhti. 
l'miih  arimJir;  /Amidco  Chiantoiìi] ;  u.  H  (1  ;;onu.  l'.IW):  (ìubkppk    DkahatI':. 
La  fortuna  di  una  trayalia  -  •  Fruncenra  da  lliniini  •  (•  la  mia  jirima  iiiteriirel' 
in  Carlotta  Marchionni  :  n.  4  (15  (fuun.)  :  C'k«ai!H  Lkvi.  //  Si;i»or  Uri- 
'    ";  u.  •'>  <1  ft'hbr.)  Kt<*KXio  Ciìkc-ciii.  (iaJ/ricle  D'Ainiumio  1  il  caro  della 
•  Satr  •  ;  n.  7,  8  (l-ló  marzo):  Km  imo   Dei,   ("kkiu».   /  n'attrire  di  Ire  neioti 
'"    '"'-'--Ma  Andreini];  n.  H  (1.5  marzo  1  :  (ìhhkitk  Aikki-io  Cohtanzo.  /'iv 
■  •m-  ili  Roma  di  tm  Tealiv  d^enjieri menti  di  aimnatiri.  '  V't'raij;  Maiii" 
I  ti'ojirra  jiniit linai  di  lìomiialdo  Mareneo  'su  .StrmmHfjc   ;  n.  H*  (l-'uipr.;: 
iiKi.i.iXf  loxi.   //   Teatro    crruatolo    fiorentino  ;    A.  iSjfkhkkixi.    IlanHeipia 
de  -  «  l'tllia»  et  Melitiaiida  >  d-,  Drluumì/  ;  n.  (i,  7,  11,  12  :  'Fi  i-Vio  Tk-hti;. 
/na  Dramma/ira.  /•  KcUina  »  di  Jirarto^  ecc.^  ;  n.  K»,  17  (lù  luj^lio-1  ago- 
l'tKU  ExRA  GrABKBKlo.  L'oriffinf  di  Mcnei/hino  :  u.  IH  (1.5  a;^o«to)  :  GiA- 
l' III   rorrupandenza  di    Uirrnrdo    M'af/nrr  -  fi  •  TliflnnliH li- 
ti.   151    (l    H<;tt.);     KtTOKI.     IJAM.A      I'oIITA.     (iailH»  xruimc 

'"■'  Il  arti«it«>  itfllianf  d'o|M»n*ttal. 
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Nazione  ( Fir.-uzi.',).  —  A.  LI  (UMn.)).  u.  l'J  (in  ;;<)uiiuLo>:  Jaiiko  ("(mi  ciò 
l'it  risii.  J)u/>u  riiKjiutiil'diiiii  -  L(i  jircjnirfi::ìoiif  i/i  iin'ojii-ra  [Xotizii'  iutiTcH- 
miiiti  sul  Uallo  in  Mit.irhera  ili  Vonli.  ricavato  in  ;;rnii  |iart«'  «lai  libro  ii"l 
Pancolato.  cho  jiorò  .1.  Iia  il  torto  di  nou  citare  (cfr.  Vkiii>i.  1{v  Ixnr  v  Jlalln 
iit  Md^.lwra;  lotterà  ad  Autouio  Somma,  pubbl.  da  Alkssaxuho  1'a»(  oi.ato. 
(Città  di  ('astello,  S.  Lapi,  l'Jr2)S,«  pp.  !tij  u.  Hs  (7  lobbr.):  .Iauko.  ì'itu  ni 
iiitcìi/iiit  ili  un  arti.iftì  tlraininaivo  { l-'cnarcio  (jai(ii'a;//ia);  u.  H6  (Ai  uiar/.o): 
Li(l"K<;<'  e  \n'i;i.l-Klii.    /  na  /i-whizinnv  roin/ilfta  ilt-llr  roinineiliv  ili  Aristn/'nnf. 

Nuova  Musica  rFironzo).  —  A.  Xll.  voi.  l\.  n.  1 1;5  Cuo\ .  l'.diTi:  Ak- 
.NAi.K"  lj<i.\  VVKN  riliA.  ••  l'ftoto  e  Fi-iini-r-icd  ^,  il:  Luii/i  Manrinc/li  ;  —  li.  111. 
(deci:  I'aoi.o  Bkutixi.  /fossinì  hrnc/atforv  ilei  ran/anfi  ;  —  a.  XIII,  u.  IIU-IIT 
(fobb.-marzo  lilS):  l*.  Bkhtixi.  //  'J'>"  annicimario  <lella  mor/c  ili  Uiirtiriln 
Waijncr  :  n.  ILs  (aprili*):  Paolo  Bnitrixi.  La  prima  r.ijyprvmnta-Aonv  ilrf 
••  Falliti  ,.  f  la  rrittca  ;  u.  1  IH  (mag;Ljio)  :  Paolo  Bkutixi.  (iior;/io  Bizil  a  Ifomn  ; 
u.  l.-yj-lòi  (giugno-luglio):  P.  Bkrtim.  In  iiindi-io  f'rauiusv  sulla  iniu'ia  ila- 
liaiKi  ;  lì.  lòi  (ott.)  :  P-  Bkkti.m.  La  miisiia  a  Firenze;  u.  15ó  (nov.)  :  P.  Bku- 
tixi. (Jjnrc  antichi  v  rrilira  inoilvrna  :  (L'  1  mi'ak/.iai.k).  Hiiulizi  «•  rirclaziimi 
il:    L<i)4ii-iiriiìl<).   Miiiiiinnc  di  litica. 

Nuova  Parola  (Koin:  ).  —  A.  \11  (Iìhisj  voi.  .\ll.  n.  2:  Ai.ks.^axuiu. 
Lvi.iA-PAiKKXosrito.  //  Irnlni  •inio-inoih'rnn  :  Akxai.uo  Ckkvesato.  Alcuni 
ajij.iin/i  sulla   ••  Xarc  ... 

Pensiero  Latino  (Milano).  —  A.  Il  [l'cfJTI  u.  41:  (jualtikiio  pKiiticri. 
Bvclliorcii  I-  l'iiDiiiMiii  :  —  l'unto  Rftsr.  /  uo.-itri  alluri  comici  -  (Irena-  ('a- 
lahrcsi. 

Piccolo  della  Sera  (Triesto).  —  A.  XXVII,  u.  DtiOT  (2B  giugno  Va'ti): 
(iiiii.ioj  PuAZZAj.   Francesco  Dall' Uni/aro  coimncilioi/rafu    r    jioda    ilialeUalc. 
Interessanti  nntizii-  <•  giudizi  su  La  Danae,  Il  Pncero  Fornarvlln  <•  L'nllìmit 
liariiiic  . 

Poesia  (Milano).  A.  II  l'jOi]  :  Kxuiro  (Javai  i  iiiom.  Dunuuiio  (Jltra; 
A.  1\'  HAK  u.  ìj:  (AruEL).  '•  (Janilula  ,,  ile  Jlemanl  Sliair  [Frammento  di 
una  conferenza]:  A.  V  (IJJOUj,  n.  1-2:  (Lhikiio  Ausonio).  Roliertu  Hraccn; 
RoiiKKTo  BRAifo.  Xetliiia  (Atto  HI". 

Rassegna  Contemporanea  CKomai.  —  A.  I  (lUOs;  fase.  2  (febbraio;: 
L"  liAi.irii  (i'iii.Mo  Lk\  1 1.  ■•  Lii  Xace  ..  e  il  {.oeta  ile  '•  La  Xarc..;  fase.  4 
(apr.):  L'Italico  (Pki.mo  Levi).  Riiuhndo  ^-  Salomi- ..:  fase.  7.  M,  i».  K»  flu- 
glio-ag.-s.;tt.-ott.)  :  Eskk  o  InsEX.  Brand  Poema  drauim.  .'>  a.:  Versione 
ital.  di  S.  S.  e  Arnaldo  Ckrvesato;  Prefaz.  di  A.  Cerve-iato);  fase.  11,  12 
(uov.-dic):    Girno    Ari.siioe    Saktouio.    J.a    rappreioili'  '    / 

(ìoe-ìie  (l'on  dis.  orig.V 
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Rivi«>tn  Fiorentina  (Kiruiuo).  —  A.  1  (ì'.*^  :   Xum.  .li  Sa^j^io  (KÌugnu): 

\  ;  V.     Di    un    <irniitiiia    uitmifuif   rniiinfscittnto   n    Fii'cuxc 

i;iii.iii;.>  Ainiroa   Ci(*OK:uini|  ;  u.   J  (ilic):  Caiii.<i  Cau- 

'  (Idoli  flu  (ina  conipa;;nia  connoa  nipilntii  a 

"^   ena  di  prosa  (.Milano).  —  A.  VII  (1J(*S)  n.  M7  :  /''«•  Irt/crv  tU  l-'elive 
:!t  .11  l'-  Ai'iUiuh  ..  i  all'attore  Franci'Sfo  Ciotti];  —  A.  VII!  [HX/J], 
'    KMit.Lo  AxToXA-TuAVKKSi.  ('o'ifu'lììi-ainé  ;  n.  (>:  (k.u.k.).  ('I  laiiifi  Voiiiinii; 
«    »«ii.i.<»  AXTOXA-Tli  VVi:it!«l.   Cafulft  Mmili'»  (liiconìi  pvriuiunìi). 

Tbeatralia  (\ai«)U).  —  A.  Ili  (ll>'!t)  n.  IH:  GAnKHro  (Jaitksc m.  Sir- 
....  }f,i.  ,i,'nirll\  r„„nììefliooraj'o  ;    n.    1<5:    i'.    K.    Hosi.   L'nrtr  ili  Erutrtv  No- 
ia nu  articolo  di  Emilio   1).    Fagun»,  sul  ^^ioriialo  runuMio  A<l<iiriil] 
LeJUrali  e  artuli  contctiijMriinvi  [Piotili  Uiot/rufiri  -  Ifomain   ItiillniiiP. 

Tirso  (Koina).  —  A.  V    UMP^]    n.   24:    Licia    Paoa.no.    La    tcii'/rnilfi    ili 
f'n:  •  ,    il  „uhnliai,iina\  u.  VSi  :  Fii.iri'o   Sinuo.     Traiiiilin    e    Krciia   ilinictialc 
aoniuio  libro  di  Autouio   Ku.Hso-Aiello  —  nn"li<)cr<!   libro!];    n.   ìil: 
..    ,...i.K  <J AnRiKi.i.i.  Voiflìaiiio  iMcr  sinceri f   [l'el  teatro  dialcltalu  napoli- 
tano :  —  u.  32:  Camu.lo  Axtosa-Tkavkksi.   Molière  e  il  "  uìolierismo  „;    — 
i  .«.IO.  Il  titUro  ^^  amarai ,.  —   De  Cnillnircl,  Uè  Fiera  e  ('.:  (./•).  Lct- 

li  Donizedi  [scoiwrte  in  un  vecchio  libro  da  Toodoro  llovito]; 
—  D.  .'fei  :  Fii.irr»'»  Si.'KH'O.  l^i  nuova  Klellra  di  I/iu/u  con  llofuiaininllial  \\nyi- 
.i.a?a  da  Riccardo  fitrauss^  ;  —  n.  34:  Ro»8o  di  San  .Seconuo.  " //  Cantillo 
no  „  di  E.  A.  liuUi;  —  n.  85:  8u.tio  Taszi.  "  EleUra  „  e  la  mut  tn- 
■  Saloniea  Kru8C4;ni»ka'  ;  —  Eikiardo  Boi'tkt.  Il  jirimo  jiaimo  di  un 
.ir/i'lo  [Kruesto  KoshìJ;  —  n.  lij.  H<>,  37,  3!J  :  (ìiai>tikko  pKTUirrr.  Ve- 
ih:i.um.  Wtifjner  e  l'aiic  Kua  ;  —  n.  W  :  Kxmr-o  Raooio.  //  Hcntiiuenlu  iiolUiro 
,1(1  IcaJro  eoiìJemjioraneo ;  —  n.  37:  .Muhklk  dk  Ukxkdktti.  Sanimi:  I.,i;riA 
j'auaxo.  Vittoriano  Sardou  e  l'opera  lirica;  —  u.  3!i:  i).  SfirnANo.  Fomlii  ri- 
oriti  -  SiU'aUe*a  di  '^  JClrltra  ,,;  —  n,  12:  (iriiio  Maiiaxooxi.  La  romjtaifnia 
•li  fi.  Moflcna  nelle  ò  fliornale  di  Milano  —  Un  int^-'roHHante  documento  ine- 
dito :- A.  VI  (lyi!^),  n.2  :  Lrrio  D' Amiika.  Ancora  il  Teatro  SicUi/ino  -  ft'iovanni 
(iroMto  e  la  ^-  Commedia  dcirarle  .,;  n.  3:  Staxih.  .Manca.  //  hacio  sulla 
t^tna ;  n.  i:  yUcHKhK  dk  Hexkwktti.  //  teatro  ilei  colore;  n.  5:  Kiìoari>o 
iifn'TrT.  Cof/ueiin  cadet ;  n.  H:  Ottoxk  Sc;manzkk.  //  fen/oiuno  "  StraiiHn  „\ 
Ai.fcrKTo  0««i.  CatiJle  Meodrn  ;  n.  7:  Stanis:  .MAxr-A.  />«  verità  a  teatro. 

Mercure  de  France   d'ari'*).  XIX    Adih'h,  n.  :i<jit(l'>avril):  Kiink»»!- 

<iAf  «r.KT,  Ilenrij  iUCailU  (IntvresHantfl  Htudio  hu  ro]Kira  di  poewia  di  (questo 

.-.  I  ii^'iasiir..!  auTor.'  drammatico  frane*"»'}  conUjmporaneoI;  n.  2*J2,  2*13.  2'»4 

MRENT  Tailhadk.  Jai    Farcc  tic   la   Marmile   (Studio 

'  ri'ic"  '^niì  Aiii'iiarui   di    Plauto,    e    tra^luzione    di    alcune    HC^ne]  :    ii.    2<i7 
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(l  aoiit):  FiKXAMi  Skvkuiv.  Xulvs  sur  \'ait  Lerfuiylif  |uiitiiri'  ilraiiiiiiat.ii.-o 
J)jli;a|  :  u.  "iTt'-'iTl  (Iti  sept.-l  (ict.):  Lkox  Skc-iik.  L.k  Dèhats  lìn  Kuniitiilisiiie 
(III  'riiàitit-FraiK^'iis :  Le  liaroii  Ttijilor  vi  le  " /^o/m'*/«/i  ,.  ile  Miilwl  Pirhat 
III  is:i.',.  (Doeuun'nts  ini'dits).  |lutureHsuiiti  iioUzu-  sulla  rai)i)ri'><"utuzioiu) 
della  tra;;eilia  LewAila  di  Michele  l'ichat,  pouta  osuum.  o  dui  «juali^  y;li 
storici  dui  Teatro  lioco  o  punto  si  sono  occui)ati:  il  L»!  Koy  uolla  sua 
A  III  te  d  II  Tiicùlrc  Ituiiianii'tiic  (P..  UlloudortV.  litCM)  uou  lo  ricorda  iiejipuro  ; 
o  in  poche  ri^he  acceiiua  alla  sua  niifjlior  tragtnlia  il  i^atreille  (La  jin  ilu 
Tliéii/iT  roiiuinti'jiif  et  t'raitruii  l'uusaril  il'apriti  (Irn  ilucniucn/.t  iiicilifg.  (i'..  Hu- 
chutte,  189*J,  a  pag.  IMi).  Fu  il  IJaroiio  Taylor,  nominato  allora  commissario 
reale  della  Coinétlic-FruuQtiinv  che.  accettando  il  LluuvIu  del  Pichat.  aprì 
le  porte  del  primo  teatro  frant-esc  al  Komauticismo.  Xon  mancarono  l" 
critiche:  e  i  tieri  sosti'uitori  del  Teatro  classico  esij^ovano  nientemeno  che 
II'  dimissioni  del  Ta\lor.  Fieramente  avverso  al  Ta\lor.  ma  per  ra<;pioni 
sue  pei'sonali.  fu  auclie  l'attore  Pierre  Victor.  Il  S.  illustra  lettere  e  do- 
cumenti di  «grande  interesse  con  sicura  dottrina,  infiorando  il  racconto 
<li  gustosi  e  piacevoli  aneddoti  sul  Teatro  dell'epoca |  :  n:  '11'2  (Ki  oct.)  : 
Aaxoi.i»  BKtXKTT.  La  Criit-  tliéàIraU-  in  Aivjlilerre  (trad.  par  Hkxkv-D.  Da- 
vi:av);  n.  JTii  (1  nov.)  :  Jtlkt  BnitTAiT.  Iturlun  I)'Aihicilf!/  rritiijuc  liffr- 
rain  :  —  nn.  •2.>S-'2fit>,  ■2(>2-'2(JH.  2<>i>271  :  Mauiiui;  Boissakd.  Leu  Tlirnlren; 
nn.  JTJ-iT'i:  AxnitK  Foxtaixas.  Les  Tìiéa/rci:  un.  259,  2ftl.  2*)7.  271,  27'): 
Gkokoks  PoLTi.  Litiératnre  ilraiuatiijne  :  —  un.  257-2'iS,  2iiO-2'>l.  2<irt-2(54, 
27<  1.  27H-274  :  Jeax  Mahxof-i».  Miusii/iu  :  —  n.  27t):  (Jastox  DAivir.i.K  et  .Tkax 
.Saltas.    Varir/i'-.s  :  A  jiroji.i.i  il'IClecIre  :  C'hri/Héii. 

Revue  du  Mois  (Paris).  —  II'  Aunée;  n.  21  (sejìt.  UK»7):  Ai.i'iir»xsK 
.Sk«  m;  '•l  .Ili.ks  Bkkiaut.  Le  Diivrre  an  Tliéafre  n/irèn  le  Difone  [a  prf)posito 
dell'^  più  recenti  commedie  antidivorziste]:  —  n.  2H  ^nov.  1!I07):  Lk'>x  PoiitrKit. 
Le-<  «  (J(all.^e■s  lìiri'icaitlcx  »  il'a]irè<  fé  Théalie  ron/enijiorain.  [Il  P.  nota  come 
gli  autori  contemporanei  dipingano  la  società  francese  dell'oggi:  il  Teatro 
è  veramente  riflesso  della  società:  oltre  al  Teatro  di  riso  <(  di  costumi, 
dal  Nord  c'è  venuto  il  Teatro  sociale;  già  nel  Cliallertou  di  De  Vigny  c'era 
un  accenno,  ancora  vago  però,  di  dramma  sociale.  Il  P.  esamina  le  ra- 
gioni per  le  (juali  il  Teati'o  di  costumi  deve  riprodurre  le  classi  dirigenti. 
E  passa  anzitutto  in  rassegna  gli  uomini  «li  governo  del  dramma  fran- 
cese odierno:  lìahanat  è  diventato,  nella  commedia  di  f^emaitre.  //  Ik- 
piii'alo  Lceeuit  :  accenna  al  Ferrier  della  Vita  l'iJjhliea  di  Fabre  e  al  j>ro- 
tagouista  dell'  Allentalo  di  Capus  e  Descaves.  Dei  magistrati  esamina  i 
personaggi  della  To'ja  roma  di  Brieux  e  della  Cam  dei  ii'ifllci,  recente  opera 
di  Gaston  Leroax:  anche  in  (questa  carriera,  come  in  ogni  altra,  la  molla 
che  spingo  ad  agire  contro  la  ]>ropria  coscieza  è  l'ambizione.  Poi  ci  pas- 
sano sotto  gli  occhi  i  preti  di  Quei  n-.i/nirk  —  una  bella  commedia  dell' An- 
cey  —  d.'l  Duello  di  Lavedau  e  della  VHa  Puh/dira  (Monsignor  di  B^lmout 
è  scolpito  in  ijUfSta  comm 'dia  con  rara   efiicaciai:   poi  i  finanzi"ri   più  o 


,,  i;i\|vivii\!i;vii      iivM\\\ 

I   •icU»    /;..,....■  w    .;    1  ..<!   »ii   Lui>us,   .1(1    W.h'ii  <lorit'i  «li  Kaliro, 

.  I   «or»»  fluori   di    Mirlwau.   I)ft  <ju»'i*t<»   ra]ii(lo  <>Haiiu'  il  l'.  »!ou- 

l)<>  I  coinmiMlio;iralì  ooii(i>in|Mirauui  trovano  m^l  <l(>iiaro  ;^li  •■Iciuouti 

ro  dupcesso.  C<'rtaini'iitM  «i<0  inondo  «l<'i  tiuanKturi,  ili|iiiito  i-onio  co 

lo  dì|iii^;ouu  i  oomnKHliogrHtì  t'rano'si  coutmnporani'i,  non  si  lia  un'inipru»- 

•o  favorevole:  tutta  iiuonta  «ooiotà  corrotta  dalla  i-'lil>r,' doli' oro 

.  nii»«ra  e  tri«te.  Xelle    Tir  fii/lic  <hl  Sìi/.iur  Ihijiunl  —  continua 

li  1'.  —  ia  dolorosa  coniniedia  di    Itriuux.   in    Jt.rinlfnic   di   <>uinon.  e,  si 

l»otri'bbo  oggi  aggiungerò,  nel  Snitxoiu-  di  Iicrn«tein,  h*  ragazzi-  si  vuudono 

al  marito  ricco.   In  quasi  tutto  il   Teatro  di  HevnHtein,  n-lla   fff'(lirti,  nel 

'  in  «jwcial  moilo.  tutto  l' interossi»  draìnuiatico  si  ayjgira  su  iiuoslioni 

aro  , 

Enplische  Studien  >  l.<•il./.ig^  —  :Vs  IJaud:  2  lUdt:  1>.  L.  M  m  t>iiv.  7'lir 

■ftn   l  t/aH'n  •  RoìnUr  Doulcr  •  awl  tliv    (JohwiUcm    hJ   J'/fiiiliii  timi 

'  ^i  Studiano  le  relazioni  tra  le  coinniudiu  di  Plauto  e  'l'uriMizio  cou 

:.a:  RcUph  RoUtrr  Douf e r  di  Nicola  L'dall,  rapiiresuntata  nel  l'i^Kil. 

'•*■*    Ukkrkton.   ,V«/<«  <iii  nomi-   l'faifn  d/  Ilianinnii/  ami   Ffrrlitri-, 

MusikalisclieB  Wochenblatt  (l{jrlin-l>eii>zig-\Vi.-n).  —  X.  Is  (Jh  n<»v. 
r.»"7i;  Li  iiwii.  Kii A.NKi.N' 1 1  IN.  A./»  iiithi-haiìiìUr  lirlcf  M>>::<ir!i.  Xdti/.ia  (li  una 
lettiera  inedita  di  Mozart:  dal  «Daily  Telegrapli  •  .  Ki  ki  Miv.  Hxìmril  IIV»- 
'jiicr  HMtl  (iiacom't    no.'.    Ifotuin:  |in  (*ontiniiazion<j'. 

VelhagenundKlasingtMonatBhefte^H'.'rlin;.—  X\l  .laliv-.:  iolivii: 

In  11.1     11  t\-    "»iit"iii..  Lii'li'-i'i  Ali:.'  ifirnhi  r.     lirevi  pagine   su    «juesto   e -lebre 

i'-nnes'.',  vissuto  verso  la  nula  del  saoolo   XIX:  autore  di 

il  e   commedie  c-outadinesche,  fra    le    ijuali    //    l'urrmu   ili 

A  '■  ancora  in  repertorio  sui  teatri  tedeschi,    liuoni  gli  studi    del 

f Dresda,  1HI»1),  del    Rosm'jr   <■  Vienna,    isitl)   e    del    Fri-iluiann 

■  •-'•). 

Fortnightly  Review  (I^ondon^.  —  (Juine  l!i.»7):  .Foiix  Ha.xki.v.  Mi  .  JSci- 

.'>  Sha*v,  uno  d';i  più  originali  drauiuiatur;.'lii  in- 

,  --•;  tem|K»   fa  un  buon  arIi<;olo  il  (ianil*i>rale  sulla 

•  Rivista  d*  Italia  •  :  lo  studiò  molto  acutamente,  in   un  capitolo  a  parte 

'    "  ■'  ■'/''.,  ifvffcic  rotitein/xtraneo.  il  Borsa]  —  ^october):  Con- 

l'ifiy  ni  Ui'an^fc.  —  (nov.j:  Sr.  .Fon>f  Haxkix.  //ow 

.*..  Ai>   I  lj>jnilon-  •  Date  oboluni  Uelisario  •;  —  ("May  VMH): 

.M.  '.»   \  '    (AsTiiiR   Haktkk^    •  Iai  .S'ari:  •   ja   Tra^'-dy  by 


Kask  (y]<>T  I  I:  Goroox  Craio.  fili  artigli  <lvl   (eti/ro 

r.inv  \ì:i>  iji  ii>'>.  //  dramniu  rcalinla   in    jHjHi'jnn:  —  Jonj» 

■ila  niiUr  Maschere:  —  i't'ìw.wi's   (>ram».    Iai   "X'jiinyo    l'^h'imora 
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Ihl.ti  :     -    SkIIA'»II.VN    SkHI.1<>.    (ttjuiu'u   au    a,i    liliiu   di   iti-i-llli\/lnra.  —  li.'ii.lw 

VAX  l^liii.r.  Itiixnrdo  Wtujin-r,  liico!iizÌonf,v  l'artinln]  —  Kiiw.vuii  (JoudijN  (Jkvkì. 
L'affun  f  /'ijHr-iiitirioìurt/a ',  —  Ai.i.kn  (.'ahicic.  Vt  nr-in  i-  IfuiéUi  iirll'intcnzione 
ifri  iiioilrrni  .srcnoi/rnji;  —  (ÌKMUCK  XditiiAX.  1^'viicr<iiu  ilei  lca!ro  Icdvm-o;  — 
11.  ;{-l:  .Ian  van  llni,T.  Wiltitiiii  It/tiiit',  Social i.tiiio  V  l'ai'i'iila;  —  .1.  l'AUr,  (Jo<i- 
l'Kii.  <'iiimi<hiu/i;  —  Ai.i.i:\  Cauiiic.  //  rtro  A  ntlrlo  ;  -  Aoiis  li\i.Aìny..  Stirith 
Jii-nJiiird/;  —  KuwAiti»  \V.  (ìduwin  l'.  S.  A.  l^'arrh'litluru  <•  il  i-hmIuiiu-  drl 
«  Mtridii/f  ili    Vfitcr:i(i  »;   —    .1.  S.    //    HinUsino  e   l'attitir. 

Gids  I  Amsttìrllaln^.  —  A.  XX  <  l"  rtorio)  (iiiagi,'io  1!»  .7):  .1.  X.  vax  II  \i.i,. 
lh<iiiiiiii.i>li  ut'crzii/i/.  [lu  occiisiouu  dolio  ro.ito  della  CouipH;^nin  del  «  Los- 
siiifi-Tlifator  •  <li  Boriino,  Tartirolista  la  la  ci-itii-a  al  Wlluntlf  /A  (mi-Ac/ o  a 
J{o^(l  livnid  di  Haiijitiiiami.  a    Mitr.r   e   Marin    di    HirsclifoM.   ali"    < 'o/mnif 

d'Il.     s,..    .  ,'-■/    .|j     IIk.'II     •     lIlVKI     Vk'IIA.    Muzihaal   OVCllirli/. 


CRONACA 


Adolfo  Sonnenthal 


È  morto  il  4  aprìk-  a  Pntga  il  miglior  attore  <lr:m)iiiat k-o  <U'l- 
rAu.stria:  Adoll'o  Souueiithal. 

lira  nato  il  21  ck'C«mbre  dvì  IH'ò-i  a  l'est;  da  giovaue  avevii  latto  il 
sarto:  suo  doddo  era  un  jtovero  ebreo  «Iella  vecchia  Ot'eij  :  suo  padre. 
Enuaiiuo.  con  la  8ua  l>otteguc-cia  di  stoffe,  migliorò  le  coudizioMi  della 
fÌBJniglia:  ed  il  giovane  Sonuentlial  ]>eiiHava  ad  entrare  come  appreu- 
cli8t4i  in  una  litografìa,  quando  la  Rivoluzione  del  '48,  togliendo  a! 
y  ndr<  '^cTTii  risorsa,  costrinse  lui  a  cen-arsi  un  mestiere  jiiù  proficun: 
'li  il  futuro  attore  del  Teatro  di  Corte  è  lavorante   m  una 

-iri'.ri.t. 

Per  cercar  miglior  fortuna  va   nel  iMól»  a   \'it mia.   Kalla   galleria 
del   littrt/theater  —  ove  più  tardi  doveva  trionfare  —  sente  il  «eleln-e 
DawiHon  nella  tragedia  di  Ludwig:  //  f/narthihoHc/ii:  ne  ha  un'impres- 
sione f^normt:  ha  la    rivelazione   «lei   proprio   talento   scenico.   Aveva 
-emj.n-  la  passione  di  recitare:  sin  dai  giovani  anni.  <)uan«lo 
/-utava  le  Hcuole  normali  di  Pest.   8i  era  tatto   notan-  pei- 
:ik  nella  declamazione  di  Hguarci  di  tragedie  claHsiche.    II 
Miemorahile  serata  del   //M»y///*««^r,  il  giovane  sarto 
.   ,  ..  -•  i.ta  a  Dawisou  j  cr  farsi  sentire:  gli  declama  il  mo- 
( '.trio  Moor  nei  Mnntiailieri  dello  Schiller.  L' impressiorn-  non 
cattiva.  i>oirh»'  Dawison  lo  incitò  a  studiare,  e  lo 
.'ier:  ••  mi- -ta  gli  diede  delle  lezioni  di  re<-itazione. 
<.'-■  >'>iiri>-nthAl  jHjt'  lare  la  sua  passione  p«l   teatro  nA 

e.  cbeglidav.'<  i.  durante  la  morta  stagione,  'juanijo 


il  lavoro  vieu»'  a  niam-aiv.  il  tutiiro  W'nHcnsIr  H  dà  h-zioni  da  iiiil;1ii'- 
ri'se  e  tli  tVaiui\si'. 

l)oj)0  unii  nipiila  :iii|iiiiizioin'  iil  llnrtftliKdlrr,  iii  mia  |.a)lt'  muta 
(Kl  Ilitnx  SacliXf  è  scritturato  in  |iroviiicia:  il  HO  ottolirc  eie!  I8.jl  «li-- 
Itutta  a  Ttincs.'ar  la-lla  jiartc  di  Fehi)  ilei  ('niniini'uro  ili  Xótrr-D<tiiiv, 
nu'didciv  draiuiiia  ili  Carlotta  Hircli-l*tV>iHi'r.  Il  suo  |irinio  succfsso  è 
l'iutf  rpretnziout'  del  jtcrsouaggio  <li  Don  Manuel  nella  SptiHd  tli  Mi'Htiin't 
di  Schiller:  nel  1854  crea  per  la  prima  volta  VAnileto.  Nel  l^^'ìd  lo  li<i- 
vianio  a  K(inigsberg:  nello  stesso  anno,  per  (consiglio  di  Enrico  .Man-, 
entra  al  Jliiriit/ienter  di  N'ieniu»:  le  ovazioni  che  accompagiuino  la  sua 
recita  d'addio  in  provincia  —  con  V  Amor  fetlele  del  Devrient  —  gli 
provano  quanto  il  suo  alihaudonu  addolonusse  il  ]iuI)Ij1ìco. 

Il  18  maggio  deliutta  al  <'  Teatro  della  Corte  Imperiale  :  ionie 
MoitiiniT  della  Muriti  Sfuanln:  non  jiiace  Iropjo  al  jiuljhlico.  e  la  cri- 
ticarlo giudica  severamente:  miglior  successo  ottiene  nella  sua  seconda 
recita,  iivìVAifcnle  S^ifrelo  del  llacklftnder.  Ma  il  Direttore  del  llnni- 
theater,  Kurico  J^aube,  intuiva  nel  giovane  attore  una  t'orza  di  prim  or- 
dine: e,  dopoché  l'ebbe  sentito  nel  Don  Cnrlon,  nella  <|ual  parte  aveva 
ottenuto  un  euoime  successo,  lo  scritturò  per  tre  anni.  Al  Ihiri/fliftitrr 
Adoltb  Sonuenthal  doveva  restarci  jier  j)iù  di  mezzo  secolo:  egli  do- 
veva illustrare  il  juimo  teatro  dell'Austria  jK-r  una  serie  d' inter|iie- 
tazioni  originali,  per  la  versatilità  del  suo  temperamento  artistico,  jier 
la  distinzione  rara  della  sua  recitazione.  Nei  primi  due  anni  della  sua 
scrittura  al  Tealro  di  Corte,  recitò  8i.)  jiaili  nuove:  notevoli  ira  ji- 
altre  ((uelle  ili  lùrdinundo  nell-lmore  <■  ('(Omla.  di  Frunren  n  nel  'ìortz 
ili  llerìicliini/en.  ili   liaxxanio  nel  Meminti'  ili    l'e«r;/((. 

Nel  185U  riceve  il  decreto  die  lo  nomina  attore  del  Hiin/llifn'i-r. 
L  anno  jjiimu  era  andato  a  Parigi,  per  conoscer  |  iii  da  vicino  la  vita 
della  Metropoli,  e  familiarizzarsi  con  la  recitazione  degli  attori  tran- 
cesi:  sepje  cosi  l<ene  assimilarsi  l' eieganiwv  j'arigiiia.  da  poter  esser 
chiamato,  pochi  anni  dopo  (nel  '(>3  .  in  occasione  di  una  lintrnt^i;  a 
Berlino,  il  miglior  attore  della  commeilia  moderna,  che  avesser  le 
scene  tedesche.  Sonnenthal  allarga  cosi  il  suo  re|  ertorio:  alle  iiitei- 
pretazioni  del  rejiertorio  classico  alterna  quelle  della  commedia  mo- 
derna: i\.\y  Enririi  VI  di  Shakespeare  e  al  Xurrixo  di  Urachvogei,  il 
Ji'isler  ilei  Froiimnt  /enne  et  Ilixler  nint  e  il  Mortemer  dei  Vecclii  Ci:lihi. 
Per  molti  anni  Sonnenthal  fu  il  Le  Bargy  delle  scene  viennesi.  1' <ìr- 
hiter  eleganlinrnni  della  capitale:  i  giovani  i/ii/erfn  (cosi  si  chiamano  a 
Vienna  i  ijornmeux^  \  orlavano  <  cravatte  alla  Sonnenthal  >  e  e  caijjtelli 
alla  Sonnenthal  >. 
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.  .:,, . >  omincinvH  a  tarHi  «ii|.n  zzari-  <(.iin' 

unoroso.  gli  attori   ccli'ìiri    ili   \'irniiiv  si    cljiiuiniviino   I.aioflif. 

.  Anschi\tx  V  Lo«\vi':  di   Lni-wc  «•  di  Fichtiifi-  v^ìi  .si-iiiltiii  ìl 

no  cixili':  aveva  già  o8;ilo  alìVoutiiro  la  |,arle  ili  i'in-niilit  Itolz 

'rnalùti  di  FraylA^,  che  era  stato  il  grau  trioiito  <li   FkIiIiiit: 

«  uscito  con  oiioiv.  Ma  i«'  hik*  iiiigliorì  int<T|in'tiizi<iiii  cla.ssìclie 

'jut-lle  di  C'/<ir/</(»,  di   l.'rUd  AcoMa  iiielia  tragedia  di  (iiit^kuw), 

di    Wallaulein.^  della  quale  il    |{u1tliau]it    disHe   chu  e«iHa   snlii    liastava 

A  |>orr«'  Souneiithal  tra  i  più  grandi  atturi  d*-I  mondo:  Soiinriitlial  tu 

poi  invitato   —   soniino  onore!  —  a  recitar»-  il     Wnìlmitlfin  al   Teatro 

di  Weimar  in  occasione  delle  Feste  Centi  luiiir  (jim  tluiinr. 

Ma  la  ]>iù  g«*niale  e  la  |iiù  eoni|>lela  int(i|  leta/.ioiie  ili  ^llIlnl•lltlli^l 
I.i  loi>i'  quella  di  Saihun  il  Siuft/io,  ntir<.moiiiino  draiiiuia  di  Lessili^: 
egli  era.  a  detta  dai  critici,  indnnentiealiile  m  i|U*sta  parte  :  di  nini  pla- 
^tieità.  di  una  profondità,  di  una  genialità  di  interi  n-taziom-  vcraiin*iite 
rara.  Né,  tra  le  sue  migliori,  dinientieliercnio  i|iu'lla  di  .l//e//»' mi  }fni:- 
atm  di  Palmtjra  «li  Wilbrandt  e  di  Fahrh.i»  nella  Fif/lin  ihl  Si<fii<ir 
Fahrizitì,  pure  di  Wilbrandt:  iSonnenlhal  fu  egualinente  feliee  nel 
toinieo.  e  il  suo  l'roitpero  delle  Znmpi' tli  Moxca  non  può  esse-re  dinieii- 
t  le  Ito  ali 'arami  razione  del  pul>l*lico.  Ma  troppo  ci  vorreMn-  n  ram- 
iiieiitar  tutte  le  int4Tpretazioni  di  «jiiesto  eccellente  attore:  reeifa  il 
/y.-r'//rtv  «lei  l'adrotie  (Lille  Furriure  e  V  Animi' n  iieW Anfonin  f  ('ìeojtnlra, 
aei-anto  alla  celebre  Carlotta  Wolter,  il  iSdrone  llonfidiuin:  nella  «oin- 
tuediadi  Michele  Klapp:  lloitenlrnnz  e  (iiiLltnHturn  :  >■  f/f'--i'-  riuirmìr 
nella  commedia  di  Gutzkow:  //  Tf-n-mlt  del  lltt. 

ìucato  alla  scuola  dei  grandi  attori  «lei    JiuriflJi  ulrr :  spe- 
..<  1  Fichtner  trovò  il  modello  «lell'attore  moderno:  ma  . seppe 
-I  anche  alle  più  geniali  inteiTiretazioni  degli  attori  franceni 'e 
•  J»  *  titigici  italiani:  «li  KrneHto  Itossi  e  «li  Tonimnsf»  Salvini. 

f><ellente  nel  comico,  e  nel  tragi«-o,  perfetto  nella  eoniinedia 
!.'K^<  ma  «•  nella  tragedia  classica,  gli  mancò  la  facoltà  «li  imjierso- 
iiare  tij-i  malvagi:  j|  jierverso  e  il  patologico  non  «-rano  nel  tem- 
j-ranp-nto  s«M-eno  e<l  ottinii'<f;i  ibi  S-(;i,i  ntbal  :  egli  non  riuscì  mai 
il  .  t<  are   tini»  figura  antij  uli  non  fu  mai  un  attore 

d'alto   tragico:   e    VOtelLt    .-Ji.ikcspei  jauo    non  <  bbe   in   Ini   1' int«'rprete, 
Jiìiir'jore. 

•'  L'ii  ultimi  anni  della  sua  carriera  aveva  tentato  il  dramma  nor- 

■    .     '  ■  ,        ,' ,    "     r  -.  Il,  il    Vetlani/e  Ifenuc/ii^l  di 

H  ,  ..),  VAjioMfiilo  di   ilermaiin 

la  part«  di  Knrico  n<  !  /'n/fj/tuffillo  rf.ntf,  dello  Schnitzb-r.  An«ln! 
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li  l'difret  tU;lIa  '/'".'/<'  lìosxn  di  lliu  ux  tu  mia  «Ielle  sue  eccellenti 
iiiterpretiizioni. 

Fece  vai'ie  loain^t:s  ali  e<tei<):  in  Anienca  tu  tre  sulle,  nell' s5, 
nel  '.I'.».  e  nel    l'.KJJ. 

Del  Jiuri/t/iealer,  mi  «luiile  coiu]  i  tutta  in  sua  carriera  d  artista, 
era  stato  rfi/instur  ]irovvisorio  .sin  nel  1870:  morto  l'anno  appresso  il 
J^oewe.  tu  nominalo  «ielinit  ivo  :  e  come  tale  iiii-^<'  iii  iscemi  .Uisn  Snrti/i 
Sni>ij>siin,  che  non  era  .stata  pili  rapp re.se n tata  al  iSuri/tlietUi-r  dal  IT'S'i. 
Nel  1HS4  è  nominato  rt^</iMMt:ur  capo,  e  tre  anni  dopo,  al  posto  di  Adollo 
Willirandt.  Direttore  temporaneo  lino  all'avvento  del  Forster:  morto 
(|ue.sii  ueir  81),  fejonuenthal    ritorna  alla  Direzione  sino  al  iKJ. 

Xeir  82  l'Imperatore  lo  aveva  creato  nobile:  spesso  il  Soiineiitlial 
organizzava  rappre-sentazioni  al  teatrino  privato  dell' Imiieratore  :  e 
tu   pure  maestro  di  declamazione  deirArciduchessa  Gisella. 

11  Sonnentlial  tradusse  anche  molte  commedie  dal  francese. 

1/  ultima  jiarte  da  lui  creata  —  il  suo  ultimo  successo  —  fu  c|uella 
di    /iV  MtircD  nel  dramma:    rr/slano  il  liuffonit. 

Intorno  all'arte  di  Adolfo  Sonuoiithal.  cfr.:  Liuwk;  Kiskshkikì.  AiIhI/iIi 
Siiiiiivnthal.  Kinc  KUaxtlvrfanflmìin  ala  licitra'i  ~ur  (ieH<-Uichlf  ilcn  moUvriieìi 
JJuiijtlieafirs.  (Zweito  vennehrte  Aiifla;^e,  mit  ein'jin  Vorwort  von  Lruwio 
Si'kidkl).  (Dresdeu  u.  Leipzig,  Piur.sou,  rjt>))  iu-lti,  di  pp.  vi-17<>;  —  Uinut.i'ii 
LóTiiAii.  Somuuthal.  (*  Das  Theator  »;  Band  Vili)  in-lU,  di  pp.  07;  —  Ir.KA 
Hokovitz-Baiìnav.  Eiii  lirnirli  Ini  .s'o;);if /»//(«/.(«  D.mtschj  litìvue»;  1!<0'J;  2). 

—  Rodolfo  Gottschall,  morto  il  '28  marzo,  era  uno  dei  jiiii  emi- 
nenti letterati  della  (tcrmania  cojilemporauea.  Nato  a  Hreslavia  il  30 
settemlire  del  1823.  fu  espulso  dall'  Università  della  sua  città  natale, 
per  aver  preso  parte  al  movimento  liberale  in  favore  della  Prussia; 
lini  gli  studi  universitari  a  K'inigsberg. 

Poeta,  romanziere,  commediografo,  storico  della  letteratura,  fu 
Llirettore  di  giornali,  e  per  molti  anni  critico  drammatico  al  Lm'jnitfer 
T<tifhlnlf.  Come  critico  letterario  lascia  grande  impronta  <li  sé.  e  le  sue 
opere:  Sti>ria  <iiUn  UWtrnt nr<t  ntl  sec.  XIX  e  l'i-r  fu  f'rfli-n  <ìfJ  Driiimmi 
mmhrno  sono  consultate  tuttora  con  profitto. 

11  commediografo  era  in  lui  migliore  del  jioeia  tr:igi<o:  delle  sue 
molte  tragedie  resta  oggi  appena  il  ricrordo:  Mai*KÌinilianit  lioheMpit^rri;. 
Ftrdhuintlt)  .SL'hill  (IS'il).  Am;/  llohmirt,  ArahAla  Stnarl,  Mir:jijiii  flS'ji»!. 
Mnri<i  de  Paititln,  Catharina  Ifoinml  18  ìj).  H  Dina  lieriuirdti  ili  Wi-ì- 
tìKir  (1873*,  finriìnimi»  Snillf/r'r.  ('urlo  X/I,  [I  Stihnh:  né  i  drammi:  La 
Itoait  ilei  Caudino,  Il  Cinto  iV Aitala,  Croni irell.  Lord  /V///i»h  ebbero  mi- 
glior fortuna. 


'2>2  KIVISTA    TKAntXl.i:    IIAI.IANA 

1 1-«  ii<i»ii>  (iflli»  sriiola  lirlli"  rxrilic.  Sfilza  rli  t'^li 

ina  «l»"l  l'oiiiiiu'tlio^riito  iViUU'iso.  liiiiuijj;lior«M'  la 

j<iù   ìurtuuatA  auUe  8C«Qt>  ttnlpsche  »•  1;»  «•oimiu-dui:    l'i'l  r  Fox.   in  « m 

•  :  ..    .itt.  iitàti»    lU'l    185J.  »•   ri]irfsa   nel    IH().|   «1    Ihin/thrairr  di 

\   .  Mi.»  suorfsso.  PiTÒ  niii'lif  in  <|Ufsta.  chv  v  il  ciiiMilavoro 

•il  lJolt>.«halì.  SI  sciitt!  una  tVftldi^zza  dì  dialogo,  una  sok'iinitk,  di  liii- 

.•lif  rivi-lano  l'eocolh'ntp    letterato,  non  ruomo  di  teatro.  Le 

coninie<lie  :   //  mondo  (ifll'rhhrexza,  I  I)ii>loiiiiitt<'i\  Un  jindir  jicr 

•»«NaiH^.   f^i  Princifteumt  liiiìteznhl  nou  rngpiiunsero  il  suoct-sso  di   l'itt 

e  fo.r.  commedia  alla  Scrihe  della  )>iù  IH-Ilaiqua. 

La  t'ama  di  Ro<lolto  Gottschall.  «-ome  j'oota  trH|i;ico  e  »(iiiin.<>.  nou 

-  ■  I  contini  della  (feniiania. 
^....  .ijjera  di  teatro  di  Rodolfo  (iottscliall.  ctr.: 

U.  Ei.sxKK.  liiuloìf  con  (ìoU.Hcìmll.  (•  Ulustr.  Zeitung.;    li>tr.t:  i..-  :;|lli: 

—  .1.  Ei.Tz.  //.  I-.  (iotUrhall.  ^€  Badiseli.  Musenm  »:  iy<i:J:  u."  7!)):  —  Sicihmim» 

Vi!M'>Mi>\.  Da*  Jt  iiUilic   Jtrfiiiui  tìci  urunzeUnUit    .hilirliiin'lcrtx.  (Luip/.i;;.   H. 

UXtói  II"  llaud  |)»i>.  '.t<W«M|:  —  1'.  Hkixzk.  I{.  r.  (iolUrhall.  (.  (i.- 

l'«ir.t:  uu.  H7,  3t>):  —  l'Alt.  Lixkai.  D,<iiiinl,ir<i':.-ihf  lìlniicr.  CStiitt- 

irar  1S77)  I"  Band  [i>i'.  'fl-l\\. 

—  Ippolito  Lemaire.  morto  a  Parigi  iii  <;t;i  di  .j'J  auui.  ira  autori-  di 
una  «■«(luiiii'dia:  /^  M«,  iitiji-  iV Aiuìré  (\\\  collaborazione  con  Filijjpo  De  Koii- 
vre),  che  aveva  ottenuto  all'Odèon,  nell' VJ.  buon  successo  e  buon  niiiuero 
di  r"j»licli«.  Il  Leniaire  era  lettore  albi  '■....'>'/•■'.,,/•«<.  .•  .Isil  '.m  .pitico 
dr  iiiuimtico  al  Moiulc  Illn%trr. 

—  Enrico  Demesse,  inort*»  a  55  anni,  aveva  scritto  due  couiiiiedie  : 
/',..,'.    ...,„'.//,.   ni    1   atto  CHV)  e   />c«  mere*  rivalen,  in  5  ('ìSi»^ 

—  Giorgio  KruBe,  morto  a  Berlino  nella  grave  età  di  71t  anni,  lascia 

furono  rapjiresfjiitate  sotto  il  jisoudonimo  Silixinx  :   l'j<xa 
•1)  wl  Kifo  i  iiiiihi  (Berlino,  IKJl).  Il  Kruse  fu  già  Diret- 
\auonai-Theater  di  Biirlino. 
.1.  Madrid,  in  età  di  5s  aiiiii.  <•  ni   rio  uno  "lei  i.ju  ci. -bri  musicisti 
«paj^uoli.  Buperto  Chapi. 

T'  "  ,••'     I  .i]ij>rcm,'iitHi'' (;<(ii  successo  «111  icjitri  dulia  >S|ia- 

■^n-'  I  '"  <■  li'tjir  ili   /•'/.>/•.  Compose  anclie  numerose 

furono   rajipr<-»"ntate   con   successo  aiicln-  in 
re  è  ff»rse  la  l'atri»  t'ìilia. 
nUì  a  Villena.  presso  Alicante.  La  sua  morte  <•  un  Inlio 
j--.   j^.;.  .lo.  (ili  furono  r<;n>i  onwanze  solenni. 

—  \  .1.  morto  a  Sassari.  lascia,  fra  molti  volumi  di  storia  e 

r  A.  li  u*;  lil>retti  d'opera:  Dnrvl  II  izza  e  Hninrilo  III,  musicati  dal 
j«. 

—  Antonio  Tastracane  degli  Antelmiuelli.  morto  a  Fano,  era  un  distinto 


luusioistu:  si  ricordaiit)  ili  lui  le  ojitc:  Lilclir'citis,  Mmlrc,  l'tt'lioti  Hinniiiiii 
ti  L'itniiini  liti  'fiiiaio,  rajipriìseiitata  ciucsta  al  teatro  il«'l  (Jorrto  di  liolti^iiìi 
iiuirautiiiiuo  d«l  1U(X. 

'-  Altìinauuo  Cortopassi,  morto  a  .S:ir/aiiii.  in  olà  di  71  aiiuo.  buou 
coiiij)Ositortì,  aveva  latti  rappresontari»  al  (.'oiumialt'  di  Sar/ana  un'opL-ra 
liiiUii.  dal   titolo:   //  liiloif  hiirlulo. 

—  Suoli  Afiiihiiìtr:.  — Tr<>  scnltori  di  teatro  t'uroui)  cliiaiiiali  a  m-d  «rf 
s»otto  la  l'uiiola  did  Palazzo  .Mazarino:  duo  autori  di'ainuiatici  o  uu  oritico.  Al 
so;5gio  lasciato  vuoto  da  Lodovico  Halévy  coneorrovauo  tre  oouiuiediojjraK: 
Eugouio  Bi'iyux,  <;iorf;io  di  Portoricli»'  u  Alfrodo  Cnpus:  «lUest'ulliuio  elil)e 
uua  votazioiit)  insi^uilirtanto:  riesci  invoco  oh^tto  il  lirioux.  Di  lui  non  ociorri* 
rammoutaro  la  numerosa  produzione,  tutta  di  i)ropa;i(auda  verso  uu  mi^jjlio- 
raraonto  sociale  e  morale.  Il  suo  tu  dotto  «  il  'l'oatro  cont'oroiiza  »,  por  h* 
dottrine  umanitarie  che  dalla  scena,  come  da  cattedra,  il  drammaturgo 
andava  predicando  :  il  suo  è  eminontemeuto  un  Teatro  morale.  Ogni  sua 
opera  drammatica  è  una  violenta  od  asjira  e  spasso  amara  <'ami)agua  con- 
tro un  male  sociale,  contro  le  leggi  o  contro  !••  ipocrisio  uuian  •,  contro  uiiii 
convenzione  o  contro  un  vizio. 

lilaiiiliitlc  è  uua  satira  dell'educazione,  .su])erioro  alla  classe  sociale  a 
cui  si  appartiene,  At-<  liicitj'aitvnrii  uua  satira  della  lieni'ticonza,  IJ'Ktuiision 
della  scienza:  in  Hcmilfat  <lc!i  ('onr.sa  lìrieux  addita  i  danni  del  giuoco,  in 
//<■>(  Rviiijilar/tntcn  motte  in  luco  i  danni  dell'allattameuto  ilelN'  balio,  in  !.n 
HoIh-  Ruii'/c  attacca  la  Magistratura,  in  Lr  licircfiu  ìuonlra,  i  danni  del  Di- 
vorzio, specie  nei  riguardi  dei  tigli,  in  /.ci  uvarun  colpisce  violeutemouto 
le  ipocrisie  sociali,  che  impediscono  che  un  malo  sia  curato  ;  in  La  jntilr 
amie  riprende  e  sviluppa  la  sentenza  di  Stendhal  che  i  genitori  per  troppi» 
amore  fanno  l'iutelicità  dei  propri  figli.  In  ogni  sua  opera  Kugenio  IJrioux 
atironta  coraggiosamente  il  suo  argonunto  —  ])er  iiuanto  scabroso  possa 
sembrargli  —  e  ne  fa  materia  scjuica. 

L'opera  drammatica  di  Brieux  ha  ottenutrj  anche  in  Italia  buoni  suc- 
cessi :  anche  di  recente  L<?i  Ifdiiiie'oìu  ina<;4Uo  incondizionatamente.  Kleg- 
gondo  Brieux  e  Htiutando  Capus  l'Accademia  Francese  ha  voluto  premiare 
il  lavoratore  onesto  e  sincero  invece  del  commediogiafo  amabil".  unica- 
mente preoccupato  del  success*»  del  pubblico. 

Molti  erano  i  candidati  al  seggio,  rimasto  vuoto  per  la  morto  di  Fran- 
yois  (Joppée:  il  poeta  Haraucourt  fra  gli  altri.  Kiescì  eletto  Giovanni  Aicard, 
poets»  e  novelliere  di  molta  delicatezza,  o  che  al  teatro  diede  più  d"un'oi>era: 
celebre  sopra  ogni  altra  il  l'ctjiii  Lelionnartl,  che  Krmeto  Novelli  con  un'in- 
terpretazione magnifica  —  o  che  non  fu  superata  —  foce  apjdaudiro  dal 
pubblico  dei  due  Mondi.  Delle  altre  opere  di  Jean  Aicard,  ricorderemo  un 
poema  drammatico:  Don  ftiovanni  o  Ut  roiuiiwlia  del  neroto,  il  dramma  Snn/in 
e  una  versione  deW Otello  shakesperiano. 

Keuato  Doumic.  critico  drammatico    della    Jieciu-  <Us    JJcu.r  Momlis  fu 
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•  •a?iloii  lioiMÌer.  Il  I>(ìunii«'  Udu  lui  ancuni  i'ÌM<|iM\iit'i)iiiiì  : 

atti  li'ttorarì  nou  rntvoltì  in  vnluinu  :  fra  <|U<'lli  i*i;;uiinlaiiti  la 

«  I  «1<',  ricordenMnoi  volunù  ;   //<•  Smltr  à  //.*<-. i  (1*..  Dclaplaiu-,  IX*'A), 

K  ritr^tiìf  routetii/HU'a-.n  (I*.,  IN-rrin.  IMiHi).  /'orli  nil.'»  tt'i-rrirnìiis  (\'.. 

l>tù I  »>  IjC  Tìi^atir  nouvrau  (W.   l'cvin.   l'.ti'si. 

-I  th-aminnlir:.    -      I  »t<i    ilut'    rulu'orsi   ilr.lliiliiatìrì    l)jiliclì(i    dalia 

Vutoridi  Roma,  il  ]>riiiin,  por  commcdii»  da  rapim-Hcnlarsi  al- 

la.  andò  deserto  per  inaii<-aiiza  ili  buniii  lavori  ;  <l<»ll'altr«i,  por  coin- 

........    .ti   un  atto  da   rappri'm'jitarsi  dalla  ('oiiipa^iùa  dui  <i,(iii<ì-(hnijm>l, 

furono  ìndioati  dalla  Comniissioiic  i  so^fuonti  lavori  :    //  fiijlùi   ili    loto,   di 
t'urivd  di  TriosU»;   l'n  o;nicif//f.  di   Liriir^jn  'Pioli  di   Koina,  <•  /.'.l.«- 
.1  Silvio  Picchiauti  di  diica;;<>. 

—  La  Coiiimiasiouu  usamiuatrice  jier  il  Coiu-orso  Draiiiinatifu,  liaiidilo 
dal  gtoruale  La  MaxrUcì-n  di  Napoli,  ha  tunniiiato  i  suoi  lavori.  Delle  i|,s 
produzioui  lette  dai  siugoli   couimisHari.   .ici  nr>ltaiito   rcnstutturn  ad  mia 

tura. 

•  xivacf  dÌ8CU88Ìonv,  la  Coiiuiiissiouf  duci«o  di  dividiif  il  pri'uiio 
di  Lux  l<HKt  (jtortato  a  IKK»)  in  <iues«to  modo:  1"  proniiu  —  di  hin'  !Hm  — 
fra  1.-  s4-y:in.Miti  produzioni:  L'Idolo,  in  1  atto  di  Luijji  Antontdli  di  Itoiu»; 

a.  di  Alberto  Donsudy  di  Napoli:  l'vr  uou  morire,  in  'A  a.  di  l'i<'(ro 
rairt  li  Tortona:  2"  pn-niio  —  di  Lire  211"  —  alla  c.oniiiK'diii  in  ;?  a:ii:  // 
él '.m1  riiUnrv .  di  Mat*o  IJisi  di  Roma. 

van  j<art«  della  Coniinirt'^ione:  Uolxsrto  Bracco.  Saverio  l'rorida^dd 

1'    n.   Marrania  (del  ^fior/»o),  (iiuseiipe  Pagliara  (d<'l    Itmì  Mar-.io 

«•  Dir  t;  )f(u.-licra),  Die^o   Pctriccioue  (del  lìmiin),  il  Direttore  di 

<|U     ■      '  ire  Levi,  L.  R.  Montecolii,  Riccardo  ForHter  (del  MnlUno) 

'•  i:  del  .S<co/o);   ma  <jue«ti  ultimi  tre  non  presero  jiarfe  all'iil- 

uja  titilla  Couimismoue.  e  il  Sacoln-tli  non  cr«d"tfe  firnnir  ht  r"- 

—  II  dott.  Arturo  Castij^lioiii  di  Trieste  fece  una  conferenza  all'»  Ah- 
«KKriaxione  sanitaria  milanese  >  su  doUloni  mcliro:  fu  apiilaiiditinsimo. 

—  l'r.int  rfipprcjie/ìlasioni.  —  Si  rappretM^ntarono  lo  wj/^iii-nti  niiov  pro- 
■  ìu/.ì'jiìi  Italiane  : 

L'altro  ao^no,  e.  8  a.  di  Pio  De  Flaviis,  a  Napoli  {Florrutim,  Compat^nia 
:.  ihre  :  success»». 

'ó  a.  di  Nino  B«rriui,  a  Rr*ma   (Ari/cntina,  (Joni]).  Stai». 
;••  l'JCW:  suc'-s'vi  lre<ldo. 

■ita.  di   l'ndxjrlo    K'-nii-i.i.  .■    \';i|i'/li  (  l'in,  i  uli.ii.  ('</iii|>. 
Mariani    •£*  gennaio  ItXjO:  insuccesfl*^» 

ì.'F/lrra,  dr.  1  a.  di  Camillo  Antouii  i  i  ,n-i  ki  .i»i  i  ■>iiijiii/.'i  -h  *.(«/!,. 
IvJ-'lda.  a   Roma   {Aé'irnlxnn,   Cotnp.  Stai».  Romana),  H  febbraio:  siicc-.hho 


//  1(11,*..  (Ivi  /»«»,  i'.  ;{ H.  ili  riiilìiTlii  Fcn-i;;ui.  a  Miliiiio  i  ,lA/»ro/ii,  Coiiip. 
Talli).  .")  foljbrnio  :  insuoot'sso  coiiiph-to. 

I.o  Crai-alln  ne.ti,  dr.  1  a.  di  Lnn-iizo  Ru^-^i.  a  IJolo^jna  (T.  tiri  Cur.-», 
VyHn\i.  Zaoconi),  "Jil  t'ubl>r.  :  succossn. 

iHoniiiiii  litiiiiir-jrsi,  «  9c«<ne  tiorouliu  •  ili-i  si-c  \  \'  •  in  l  al  to.  ili  (  1  i'>- 
vanui  ISaMi.  a  Firt'ii/.u  (AIjnri,  Cuiiiji.  Nici-òlii.  fs  febl»r.  ;  Il  J.e</nnu.  v.  i  ii. 
della  Siy;.ru  Frauf-s.vi  Sal)alo-Ai;iii<tta.  a  l'aliTiiio  (liwiulo,  Coiup.  Caiiaiui). 
12  tobbr.  ;  Sttni/itc  ttvl  saiii/iic,  dr.  di  Loronzo  liattjzzati,  e  L'unirà  colla,  e. 
Ha.  di  A.  l.,azzarini.  a  Triustii  (lù-uirv,  (Joniji.  Vitaliaui)  ;  Xitcolf  iifir.<i  piuiiijùi. 
o.  ili  Xaboiri-  (.'aiiii)aiiiui,  a  Ko;^;,'i()  Kiuilia  (Miiir.i>i)tifr);  /fìritlu  iVvhIiudIì- 
zioiiv,  e.  1  a.  (li  Li-oniiu)  Da  Zara,  a  Vt-ronu  (/•'(/(«//•«/// //(«/jVo,  Coiiip.  Fa vr.-- 
Taladiui).  l'ò  tiibbr.:  //  rUoinvll»,  e.  3  a.  di  l'iutrn  Si.iuijazzini  i;  Giovanni 
Ceuzato.  a  MorCara  (Vittorio  Emanuele,  Coinp.  Zaiiniiii-f  Jreco)  ;  Vita  nuova. 
di  Vittorio  Mattcìicci,  alla  Spezia  (Coiup.  Della  (Juardiac  Sirlta  mù/liorc, 
e.  na.  di  Cosimo  tTÌorgieri-Coalri,  a<ionova(.Ufnv///r/;7rt,  Couip.  (.ìalli-(  inasti). 
17  niai'zr»:  Xmiico  i-.nto,  1  a.  di  L.  Zipoli  o  ViiuUta,  dr.  1  a.  di  .Alberto  Ri- 
cordi, a  Milauo  (Fi/oiìniniinaliri,  Coiiqi.  <  (jrand  Gui;i;nol  •  di  Alfredo  Sai- 
uati).;  Il  fciéiininisiiio  tli  (Untila,  e.  8  a.  di  Silvio  Soria.  a  Sa.\)o\ì  {fiorentini, 
Coiaji  C'aiinuii).  *2i  marzo:  Knpiazionv,  dr.  'ò  a.  di  (r.  Da  JJi-rijja.  a  Koma 
(Miiast^Liio,  Comp.  Campioni). 

in  dialetto  piemontese:  'L  nani  ilta  l.tla  Amia,  e,  i  a.  di  Gemma  Cuiii- 
berti  (IH  t'ebbr.)  e  Ln  (Januja,  e.  di  Amilcare  Solf.^rini,  a  Torino  (UoumÌhì). 

in  Vernacolo  liorontiuo  :  LUjn  >rcco!e  -Van/j/,  e.  satir.H  a.  di  Emilio  Boc- 
cioliui  :  Afjua  ]ini;/afiia.  1  a.  ili  Venturiuo  Camaiti;  Aleiflio  nuli...,  e.  H  a.  di 
Alessandro  Koster:  /'  Iluhlm.  1  a.  di  Lui)<i  Sbragia:  L'Aie  Alarla,  e.  H  a. 
di  Au;;usto  Novelli  (grande  succ-.^sso)  :  Jìninu  m  Culìfunra,  far.ia  1  a.  di 
Salvatore  Cecchi.  a  Firenze  {Alfieri,  Comp.  Niccoli). 

in  dialetto  napoletano:  LtJmljra,  dr.  1  a.  di  Pietro  Necci  (Diego  Petrie- 
cione),  e  .!<. //;*/«  Sjnnii.  dr.  2  a.  di  Salvatore  Di  (tiacomo,  a  Napoli  (  ■"■r- 
Comp.  Moliuari"»  21  marzo  :  pieno  sueecjsso. 

—  Si  rappn-sentarono  le  seguenti  nuove  produzioni  straniere  : 

Elettra,  tragedia  1  a.  di  Ugo  vou  Hofmannstlml  (trad.  di  Ottono  Sclian- 
zor),  a  Koma  {An/vnlina,  Comp.  Stabile  Romana).  22  dicembre:  succes.<*o 
freddo. 

(tU  Lii'rur^i.  e.  H  a.  di  Carlo  Esquier.  a  Nai>oli  {Fiorentini,  Comp.  Ma- 
riani), lo  gennnaio  UK/Si:  succe3.so. 

//  Vajahoinlo,  dr.  5  a.  di  (Giovanni  Kichepin  [trad.  di  Cosimo  Giorgieri- 
Cnntri  .  a  Torino  (.l///V/«,  Comp.  .Suvini  e  Zirl)oni>.  20  gennaio:  successo. 

Israel,  dr.  H  a.  di  Eurico  Uern-*fi'iii.  n  Mil:iiii«  in/'ui/iin.  ('m.m.  Ui-llii 
(iuardia"),  23  gennaio:  successo. 

Il  jiappaijalUi  cerile,  dr.  1  a.  di  .\riui-.i  >el!mt/.l'T.  a  kfnnii  {.\iii<  iiinm, 
Comp.  Stab.  Romana^.  2.5  gennaio:  successo  freddo. 

lienjainiiìe.  comm.  drammatica  4  a.  di  (ìiovauni  Aieard.  a  Najioli  /•V»- 
renìiiìi.  Conij'.  Mariani».  2*>  iri'un.:  insncce.^.'io. 
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//  iiiilìoiu.  0.  4  a.  di  Giulio  Claietie,  a  Napoli  [Mcnaiktule,  Comp.  De 
Sauctis)  1  febbraio  :  mediocre  successo. 

(Jcriiiia/i  (l'Amc/ia,  e.  i  a.  di  ixiorgio  Feydeau.  a  Torino  (^'arii/iìcmo, 
Comp.  bichel  e  Soci),  9  febbr.  :  mediocre  successo. 

/  Viiìcifori,  dr.  i  a.  di  Emilio  Fabre,  a  Milano  ((J/ùujiia,  Comp.  Della 
G  uardia),  li  febbr.  :  successo. 

La  Projc-nnioni'  della  Sùjnora  Warrcn,  e.  4  a.  di  Bernardo  Shaw,  a  Koma 
(Arijentina.  Comj).  Stabile  Komaua),  9  marzo:  successo  contrastato. 

Alht  \'i;filia,  dr.  3  a.  di  Leopoldo  Ivampt  (trad.  di  F.  Fontana),  aEoma 
(Argentiiìo.  Stab.  Komaua).  15  marzo  :  insuccesso. 

L'Eroe,  e.  3  a.  di  Bernardo  Shaw,  a  Roma  (Ar;jcntiii(i,  Comp.  Stai).  Ro- 
mana), '22  marzo  :  insuccesso. 

Ar.seiìio  Lìi,pin,  il  Iculro  (jentilnoiuo,  e.  4  a.  di  F.  De  Croisset  e  M.  Le- 
blauc,  a  Milano  (Kursaed  Diana,  Comp.  Renzi-Gabrielli);  //  clrai/oue  fan- 
tasina,  dr.  G  a.  7  q.  di  Demange.  a  Milano  (Vorli,  Comp.  Renzi-Gabrielli); 
Tirannia  di  la;/rinie,  e.  4  a.  di  Haddon  Chambers  (trad.  di  Giuseppe  Bona- 
spetti).  a  2vapoli  {Fiorerdini,  Comp.  Mariani),  19  febbr.;  IL  ■•iis/ema  del  dottor 
Goiulron,  dr.  1  a.  di  Andrea  De  Lorde,  a  Roma  {Anjeidina,  Comp.  Stabile 
Rom.)  ;  Suprema  j'orxa,  dr.  4  a.  di  Haramb  G.  Leca,  a  Trieste  {Fenice,  Comp. 
Italia  V'italiani)  ;  Il  Cieco,  dr.  1  a.  diC.HeUem  e  Paul  D'Estoc  ;  Poche  ina 
sentite  parole,  e.  1  a.  di  Charles  Torquet  ;  Su2ìj,  c.  1  a.  di  De-Sauve  ;  Perle, 
dr.  1  a.  di  A.  Petit  ;  Le  Revenant,  dr.  1  a.  di  Jean  Sartène  ;  Un  bello  scherzo, 
dr.  1  a.  di  Andi-ea  De  Lorde  ;  Anna  Mai/,  1  a.  di  Clara  Viebeg  ;  Post-Scrip- 
tnin,  e.  1  a.  di  Andrea  De  Lorde  ;  Mammina,  1  a.  di  Jean  Sartène  :  Dormite, 
lo  coijlio .',  e.  1  a.  di  Giorgio  Feydeau,  a  Milano  (  Filodraimaatici,  Comp.  <  Grand 
(iuiguol  »   di  A.  Saiuati). 

—  Si  rappresentarono  le  seguenti  nuove  opere  i)er  la  prima  volta  in 
Italia  : 

Giuliana,  del  M."  Archimede  Montanelli,  a  Forlì  (Comunale)  ;  Manuel 
Carda,  del  M."  Leopoldo  Tarantini,  a  Trani  (Comunale)  ;  Partita  d'onore, 
in  1  atto  di  Francisi,  musica  del  M.°  Vincenzo  Ratì'aelli,  a  Pesaro  (Rossini); 
Venezia,  trag.  lir.  4  parti  di  Alberto  Pelaez  d'Avoine  ;  musica  del  M."  Ric- 
cardo Storti,  a  Palermo  (Maa.iiino);  Ilellcra,  melodi'amma  in  3  a.  di  Luigi 
mica  ;  musica  del  M.o  Italo  Montemezzi,  a  Torino  (Reijio),  17  marzo  (suc- 
cesso freddo);  Virijinia,  del  M.»  Gaetano  Bouafini,  a  Modena  (Stordii);  I 
Mimi,  3  a.  di  Gaetano  Rapisarda,  a  Palermo  (MaH-iimo). 

Elettra,  trag.  Ur.  1  a.  di  Ugo  von  Hofmannsthal;  Musica  di  Riccardo 
Strauss,  a  Milano  (S'ala),  (i  aprile  :  successo  freddo. 

—  Si  rappresentarono  le  seguenti  operette  nuove  : 

La  pinzorhera,  in  l  a.  del  M."  Guido  Falaschi,  a  Montopoli  (T.  dei  Ri- 
sorti) ;  La  Principe-ina  dei  dollari,  in  3  a.  di  A.  M.  Wilner  e  F.  Griinbau 
(trad.  di  Ettore  Janni  e  Renato  Simoni),  Musica  del  M."  Leo  Fall,  a  Ve- 
nezia I Malihran,  Comp.  Magnani),  febbr.:  successo;  e  /  tre  desideri,  in  3  a. 
di  L.  Krenn  e  C.  Lindau;  Musica  del  M.°  Carlo  Ziehrer,  a  Firenze  (Polit. 
A'«j.,  Comp.  Magnani',  marzo:  successo  freddo;  La  poi  cere  di  Pirlimpimpin, 
<  féerie  »  di  C.  Vizzotto  a  Torino  (Viti.  Em.,  Comp.  «  Città  di  Genova  »). 

JJott.  Ck.sare  Levi  —  Direttore  responsabile. 

Firenze,  Tipografìa  Galileiana.   Via  S.  Zanobi.  54. 
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